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^’altroUliffe(d)Figliuol, d’altra più degna 
Tenelopé (/>) germoglio, e d’altra Antiope (c) 

Dolce cura ed amor, caro a Minerva, 

* * • < ■ • % 

Caro a’ fudditi Tuoi , caro alla noftra 
Partenope Reai , de’ Tuoi begli atti , 
Del valor Tuo , del Tuo maturo fenno 
Ecco, Principe illuftre, il più corppiuto 
Il più vago efemplar . Tu , che di fama 
In bionda età, raro a’ dì noftri , o folo, 
Gareggiar con Telemaco ben puoi, 

Tu con benigno affetto ,e con giocondo 
Piacer 1* accogli , or chi di nuovi fregi 
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Ricco e adorno per me da’ torchi e’ muove. 
E ben di Tua bontà 1* ufate prove 
Operar degg’io, che Teco un tempo feci 
Di Mentore le parti , e che pur troppo 
Son di Tua cortesìa da mille e mille 
Soavi nodi eternamente avvinto . 

Nè vano fìa tanto favor : che mentre 
Saggio più Tempre e riferbato e prode 
Nell ozio ftefTo Ti faran fue getta , 

Dell’ altera empietà, del rio cottume, 

E della cieca inftabil forte ad onta, 
Sicuro e fermo in Tuo cammin potrai ;• 
Della Gloria poggiar full’ ardua cima. 
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(a) Cioè diS. E. il Signor Duci di Laurenzana , 

j \ N Lr C °n a Q ^ tam j d ' Ar *Z°™' U f"*l ftr altezza 
di JublimyJmo intendimento merita con ragione di fio- 

Te d l qutl f am °S° Eroe delr «ntichitl . 

, , dl E Signora DucheJJa di Laurenza - 
na , Dé Terefa Saluzzo de' Duchi di Corigliano ammi - 
razione e modello d' ogni più virtuoja Dama di Napoli. 

r 1 , d * . ^ E ‘ L* ura Serra de' Duchi di 

iajjano , di cui è bafiantijjimo il dire , eh' ì ben degnA 
Conjorte del degniamo Principe di Fudimonu . 
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DISCORSO 

SULLA POESIA EPICA, 

E SULL’ ECCELLENZA 
DEL POEMA 
D l 

TELEMACO* 

E guftar fi potefie la verità affatto Origine 
nuda , non avrebbe ella bifogno, e fine del- 
per farfi amare , degli ornamenti laPoefia,, 
dall’ immaginazione predatile : ma 
il fuo lume puro e delicato non 
alletta i fenfi dell’ «orno , la di 
cui incoftanza naturale è troppo offefa dalla 
viva attenzione , che ella dimanda . Adunque , 
per iftruire , bifogna non (blamente adoperare 
delle idee pure, che V illuminino , ma ancora 
delle immagini fenfibili , che lo fermino in una 
vifta fiiT* della verità . Ecco la (èrgente della 
Poefia, dell’ Eloquenza, e di tutte le Scienze, 
che efcono dall’ immaginazione . La debolezza 
dell’ uomo rende quelle fcienze necefiarie , ef- 
fendochè non Tempre lo tocca la bellezza fem- 
plice ed immutabile della virtù . Non bada 
rooftrargli la verità , bifogna a lui dipingerla 
amabile (a). 

A . Noi 



(a) Ornile tulli pundum * fui mifcuit utile dulcì, 
Ledorem deledando , pariterque mettendo • 
Horat, in Art, Poct, v. 343, 344. 
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•* , Difcorfo 

Noi efamineremo il Poema di Telemaco fe- 
condo qqefti due fini d' iftruire , e di piacere : 
e procureremo di far vedere , che f Autore ha 
iftruito più degli Antichi colla (ublimità della 
fua morale, e imitando tutte le loro bellezze, 
ha quanto eflì piaciuto. 

Due miniere vi iono d' ifìruire gli uomini, 
a fine di renderli buoni t ; la prima moftrando 
loro la deformità del vizio , e le confeguenze 
funefte di effo ; e quello è il difegno principale * 
della Tragedia l la feconda feoprendo loro la 
bellezza della virtù * e il fuo fine felice; e que- 
llo è il carattere proprio dell’ Kpopea , o del 
Poema Epico . Le paffioni , che appartengono 
alla Tragedia , fona il terrore , e fa pietà ; quel- 
le , che convengono all’ Epopea , fono l’ ammi- 
razione , e r amore ; nella prima di quelle 
Poelie parlano gli attori , nella feconda il Poe- 
ta fa la narrazione. 

Si può definire il Poema Epico : Una Favo- 
la raccontata da un Poeta per eccitare /’ ammi- 
razione , ed i/pirar t amore della virtù , rappre- 
Jentandoci f azione di ifn Eroe favorito dal Cielo , 
che efeguifee un gran di/egno , malgrado tutti 
gli ojlacoli , che vi.fi oppongono. 

Tre cofe adunque vi lor.o nell’ Epopea, 
T Azione , la Morate , e la Poefia. 

I. 

deli/ azione SPIGA. 

■ 4 N 

L ’ Azione efier dee grande , una , intera , ma- 
ravigfioja , e di una determinata durazione 
di tempo. Il Telemaco ha tutte quTte qualità. 
Paragoniamolo co’ due modelli della Poesia 
Epica , Omero e Virgilio j c ne refteremo 
convinti. 

Non 
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Sulla Poejìa Epica . 3 

Non parleremo , le non dell’ Odiffea , il cui 
piano ha più di conformità col Telemaco. In 
quefto Poema Omero introduce un Re faggio, 
di ritorno da una guerra ftraniera , ove date 
avea chiare prove della fua prudenza , e del 
fuo valore : lo trattengono per viaggio delle 
tempefte , e lo gettano in divedi paefi , de’ 
quali apprende i cofiumi , le leggi , e la poli- 
tica ; dal che nartono naturalmente una infinità 
di pericoli , e di accidenti . Sapendo però quanti 
difordini cagionale la fua afienza nel proprio 
Regno , fòrmonta tutti i p.aceri della vita , 
l’ immortalità ftefla noi muove , rinunzia a tut- 
to, per follevare il fuo popolo , e rivedere la 
fua famiglia. 

Nell’ Eneide un pio e valorofo Eroe , frap- 
pato dalle rovine di uno Stato poflente, e de- 
ftinato da’ Dei per confervarne la Religione, 
per iftabilire un Impero più grande , e più glo- 
r.iofo del primo. Quefto Principe fcelto da’ iuoi 
sfortunati Cittadini , che erano rimarti , per 
Re , va errando lungo tempo con effi in mol- 
ti Paefi', ne’ quali apprende tutto ciò ., che è 
necefiario ad un Re , ad un Legislatore , ad 
un Pontefice Finalmente trova egli un afilo 
in terre lontane , dalle quali ufciti erano i fuoi 
Maggiori . Disfa quefto Re molti nemici po- 
tenti , che fi oppongono al fuo ftabiliraento , e 
getta i fondamenti di un Impero , che un gior- 
no dovea efiere il Padrone dell’ Univerfo . 

L’ Azione del Telemaco unifce ciò , che vi 
è di grande nell 1 uno^ e nell’ altro di quefti 
due Poemi . Si vede in elio un Principe giova- 
ne , animato dall’ amor della Patria , andar 
cercando fuo Padre , la cui afienza era la ca- 
gione della difgrazia della fua famiglia , e del 
,fuo Regno . Si efpone egli ad ogni forta di 
pericoli ; con eroiche virtù fi diftingue ; rinun- 
zia a Regni, e a Corone più confiderabili del- 

A c • 1 la 



DI fé g no 
dell' o- 
dijjea. 



Soggetto 
delC E' 
neide . 



Piano del 
Telema- 
co . 
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4 Difcorfo 

la Tua ; e (correndo moke terre incognite , ap- 
prende tutto ciò , che bilogna , per governare 
un giorno colla prudenza di Uliffe , colla pietà 
di Enea, e col valore di tutti e due , da fag- 
gio Politico , da Principe religiofo , da Eroe 
perfetto . 

V Azio - L’ Azione dell’ Epopea dev’ effere.una . Il 

ne deve/- Poema Epico non è una Iftoria, come la Far- 
fere una. falia di Lucano , o la Guerra Punica di Silio 

Italico ; nè la Vita tutta intera di un Eroe , 
come l’Achilleide di Stazio: l’unità dell’Eroe 
non fa 1’ unità dell’azione. La vita dell’uomo 
è piena d’ inegualità, ed egli cangia continua- 
mente i dilegni , o per 1’ incoftanza delle pro- 
prie pafiìoni , o pe’ non preveduti accidenti 
della vita . Chi volefle defcrivere tutto 1’ uo- 
mo, non farebbe? fe non un quadro bizzarro , 
e un contralto di padioni oppofte fenza lega- 
me , e fenza ordine . L' Epopea perciò non è 
la lode di un Eroe , che (i proponga per mo- 
dello , ma U defcrizione di un’ azione grande 
ed illuftre , che (i dà per efempio . 

Be{;li La Poelia è come la Pittura : 1’ unità dell’ 
■EpifoJj . azione principale non impedifce , che molti ac- 
cidenti particolari non vi s’ inlèrilcano; e for- 
mato il dileguo dal principio del Poema , l’E- 
roe ne viene al termine , fuperando tutti gli 
orticoli . 11 racconto delle opposizioni fa gli 
Epilodj ; ma effi dipendono dall’ azione prin- 
cipale , e fono talmente con erta legati. , e sì 
tra loro uniti , che il tutto infieme non prefen- 
ta , (è non un Ibi quadro comporto di molte 
figure in una bella. ordinanza, ed in una giuda 
proporzione . 

V uniti lo non efamioo in quefto lungo fe vero fia 
dell' Azio* che Omero affoghi qualche volta la fua Azione 
ne del Te- principale nella lunghezza , e nel gran numero 
lenuco. de’ fuoi Epifod.i ; fe la fua azione (la doppia ; 

. fc perda egli fovente di viltà i fuoi principali 

per- 
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Sulla Poefn Epica . 5 

perfonaggi . Balta òliervare , che 1’ Autore del 
Telemaco ha in ogni luogo imitato la regola- 
rità di Virgilio, l'chivando i difetti 1 che s im- 
putano al Po_ta Greco . Tutti gli Epifodj del 
noliro Autore fono continui , e $1 bene gli uni 
negli altri inneftati , che . il primo conduce al 
feguente. 1 principali perfonaggi non ifparifco- 
no giammai 1 e i paffaggi dell’ K pi (òdio all’ 
Anione principale fanno fempre fentire 1’ unità 
del difegno. Ne’ primi fei libri, ne’ quali par- 
la Telemaco , e narra le fue avventure a Ca- 
lipfo , quello lungo Epifodio ad imitazione di 
quello di Didone, è raccontato con tant’ arte, 
che 1’ unità dell’ Azione principale non perde 
cofa alcuna della fua perfezione . 11 Lettore 
reità fofpefo , ma fente da principio , che il 
foggiamo di quefto Eroe nell’ Ifola di Calipfo 
non è, fe non un oftacolo neceffario da fupe- 
rarli . Nel XUI., e XIV. Libro, dove Men- 
tore iflruifce Idomeneo, Telemaco non è pre- 
fente , effondo all’ armata ; ma Mentore è uno 
de’ primi perfonaggi del Poema ; ed egli fa 
tutto per Telemaco, e per iftruirlo ; di modo 
che quefto Epifodio è perfettamente legato col 
difegno principale . E' ancora una grande arte 
del noltro Autore il far enrrare nel fuo Poema 
degli Epifodj , che non fono confeguenze della 
fua Favola principale, fenza rompere 1’ unità, 
e la continuazione dell’ azione , Quelti Epifodj 
vi trovano luogo, ncn folo come iltruzioni im- 
portanti di un Principe giovane, che è il gran 
di legno del Poeta , ma perchè egli li fa rac- 
contare al fuo Eroe nel tempo d’ ozio , per im-* 
piegarlo. In quella maniera Adoamo iltruifce 
^ Telemaco de’ coltumi , e delle leggi della ibe- 
rica in tempo della calma di una Navigazione ; 
e Filotete gii racconta le lue difgrazie , men- 
tre quello giovane Principe è al campo degli 
Alleati, afpettando il giorno della battaglia. 

A 3 JU’ Azio- 
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L'Azione L 1 Azione Epica dev 1 edere intera ; e l’ in- 
dcv'eficrezcgx\tà di efla luppone tre cole, la cagione, il 
intera , nodo, e lo fcioglimento. La cagione dell’ Azio- 
ne dev 1 efler degna di un Eroe , e conforme al 
fuo carattere ; e tale è il difegno del Telema- 
co, come r abbiamo veduto. 

Del No- Il Nodo dev’ elier naturale , e tratto dal 
do. fondo dell'Azione. Nell 1 Od idea lo forma Net- 
tuno, nell' Eneiie la collera di Giunone , nel 
Telemaco l’odio di Venere. Il nodo dell’Odil- 
fea è naturale ; imperciocché non vi è cofa più 
da temerli da quei, che viaggiano per mare , 
del mare medeiimo : T oppoiizion? di Giunone 
nell 1 Eneide,, come nemica de 1 Trojani, è una 
bella finzione ; ma l’odio di Ven“re contro un 
Principe giovane , che difprezza il piacere per 
amor della Virtù , e doma le proprie padioni 
col foccorfo della fapenza , è una favola tratta 
dalla natura, e che nello ftedo tempo contiene 
una Morale fublime . 

Dello Lo fcioglimento dev’ edere tanto naturai** , 
Sciogli - quanto il nodo . Nell 1 Odifiea Uiide ai riva 
mento, tra 1 Feaci , loro racconta le proprie avventure, 
e quelli Ilòlani, amimi delle favole , allettati 
da 1 tuoi racconti , gli danno una nave per ri- 
tornare alla Patria: lo fcioglimento è femplice 
e naturale. Nell’ Eneide Turno è il folo ora- 
colo allo ftabilimento d 1 Enea . Quefìo Eroe , 
per rifparmiare il fangue de 1 Trojani, e quello 
de 1 Latini , de 1 quali è per edere ben prefto 
Re , termina il litigio con un combattimento 
da folo a folo . Quello fcioglimento è nobile ; 
ma quello del Telemaco è infieme naturale, e 
grande . Quello giovane Eroe , per obbedire 
agli ordini del Cielo , fupera il fuo amore per 
Anciops , e la fua amicizia per Idomeneo , che 
gli offeriva la propria corona, e la figlia. Egli 
facrifica le paffioni più vive , i piaceri ancora 
i. .più innocenti all’ amore della virtù . S 1 im- 
barca per Itaca foprà le navi fomminifirategli 
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Sulla Poejìa Epica. 7 

da Tdomeneo , a cui avea refi tanti fervigj . In 
vicinanza della faa Patria , Minerva lo la fer- 
mare in una pitelo! a Ilòla deferta , ove ella fe 
gli fcuopre . Dopo averlo accompagnato , lenza 
che ’l fapéfTe , a travedo di mari burrafeoii, 
di terre incognite, di fanguinole guerre , e di 
tutti i mali 1 che provar polfono il cuor dell’ 
uomo', la Sapienza finalmente lo conduce in un 
luogo foiiiano ; là ella gii parla , gli annunzia 
il fine de’luoi travagli, e il fuo felice dettino, 
e poi 1’ abbandona . Non si totìo egli è per 
entrare nella felicità , e nel ripolo, che la Di- 
vinità fi allontana , cefla il maravigliofò, l’azio- 
ne eroica tini Ice . Nella fofterenza 1 ’ uomo li 
inoltra Eroe , ed ha bifogr.o di un appoggio 
divino; ma dopo che ha lofferto, è capace di 
camminar tòlo , di condurti da fe medelimo, e 
di governar gli altri. Nel Poema di Telemaco 
1’ otfervanza delle più picciole regole dell’ arte 
è accompagnata da una profonda morale « 

Oltre il nodo , e lo fcioglimenco generate Qualità 
dell’ azion principale , cialcun Epilòdio ha il generali 
fuo nodo , e il tuo Icioglirnento proprio, e deb- del nodo 
bono aver tutti le flette condizioni . Nell’ Epo- e dello 
pea non li ricercano gl’ inviluppi Imprendenti Jcìogli- 
de’ Romanzi moderni ; imperciocché la forpre- mento del 
fa non produce , fe non una paifione imperfet- Poema, 
tiffima e patteggierà .. 11 iublime confitte nell’ Epico , 
imitare la femplice natura , preparare i furcetli 
in una maniera sì delicata, che non fieno pre- 
veduti , e con tant' arte condurli , che corapa- 
rilcano naturali . Non fi trova in quello modo 
il Lettore inquieto , lòfpelo , fiviato dal fine 
principale della Poefia Eroica , che è 1 ’ ilìru- 
zione , per occuparti in uno fcioglimenro favo- 
loto , e in uno tviluppo immaginario . Sarebbe 
buona quella occupazione , quando il folo dife- 
gno folle il dilettare : ma in un Poema Epico, 
che è una tpezfe di Filoìofia morale , quefìi 
viluppi tòno giuochi di fpirito , che non bene 

A4 li adat- 
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fi adattano alla Tua gravità, e alla Tua nobiltà. 
L' Azione Se 1’ Autore del Telemaco ha fchivori que- 
dev t fiere fii viluppi de’ Romanci moderni , non è ntm- 
meravi- meno caduto nel maravigliofo inverifimile , che 
giiojn . alcuni rimproverano agli Antichi . Egli non fa 
nè parlare i cavalli , nè camminare i tripodi , 
nè operare le fiatue. L’azione Epica efier dee 
tnaravigliofa , ma verifimile . Noi non ammi- 
riamo ciò , che ci apparifce imponibile ; e il 
Poeta non dee giammai offendere la ragione, 
benché qualche volta oltrepaffar pofla la na- 
tura . Gli Antichi hanno introdotto gli Dei ne’ 
loro Poemi , non fedamente per eleguire col 
loro mezzo de’ grandi avvenimenti , e unire il 
verifimile col maravigliofo , ma per inregnare 
agli uomini, che i più valorofi , e i più faggi 
tra loro non pofiono cofa alcuna fienza il foc- 
corfo degli Dei . Nel nofìro Poema Minerva 
conduce continuamente Telemaco , eoi qual 
mezzo il Poeta rende tutto poifìbile al fuo Eroe, 
e fa vedere , che , fenza 1’ ajuto della Divina 
fapienza , 1’ uomo non può cofa alcuna ; Ma 
quella non è tutta la Tua arte ; il fùblime fi è 
1’ aver nafeofta la Deità fiotto una forma uma- 
na, e in tal modo non fidamente il verifimile, 
* ma il naturale fi unifice al maravigliofo : tutto 

è divino, e tutto vi comparifice umano . Non 
f ancora ho detto il tutto : fie Telemaco avelie 
faputo di effer condotto da una Divinità , il 
fuo merito non farebbe fiato sì grande: imper- 
ciocché il coraggio , e la confidenza , che Spi- 
rato gli avrebbe il fiapere di edere affiftito da 
Minerva , 1’ avrebbero fiofienuto . Gli Eroi di 
Omero fanno quafi tempre ciò , che gli Dei 
fanno per elfi: ma il nofìro Poeta , nasconden- 
do al fuo Eroe il maravigliofo della finzione, 
ha fatto ammirare la lùa virtù , e il fuo co- 
raggio. 

Della du- La durazinne del Poema Epico è più lunga 
razione di quella della Tragedia . In quefia regnano le 

, paf- 
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-paflìoni , e ninna cola violenta può durare lun- del Po *- 
go tempo . Ma le virtù e gli abiti , che non ma Epì - 
li acquetano in un lubito, fono propri del Poe- co. 
ma Epico , e per confeguenza 1 1 fua azione 
dev’ efier più lunga . L’ Epopea può contenere 
le azioni di molti anni ; ma , fecondo i Critici, 
il tempo dell’ azion principale dal luogo , in 
cui il Poeta principia la tua narrazione , non 
può efier più lungo di un anno , come il tempo 
d’ un azione Tragica dev’ effere al più d' un gior- 
no; non oliarne che Arinotele, ed Orazio non 
ne parlano . Omero , e Virgilio non hanno of- 
fervato in quello particolare alcuna regola fiiTa. 

L' azione intera dell’ Iliade fi termina in cin- 
quanta giorni-, quella dell’ Odifl'ea dal luogo , 
in cui il Poeta principia la fua narrazione paf- 
ia in due meli , e quella dell’ Eneide in un an- 
no . .Una fola campagna balìa, a Telemaco , do- 
po la lùa ufcita dall’ Ifola di Caliplò tino al 
fuo ritorno in Itaca . Il nofìro Poeta ha fcelto 
il mezzo tra l’ impetuolità e la veemenza , con 
cui il Poeta Greco corre verfo il fine, e il pal- 
io maeltofo e mifurato del Poeta Latino , che 
qualche volta comparifce lento , e fembra che 
troppo allunghi la fua narrazione . 

Quando 1’ azione del Poema Epico è lunga, Dell a 
e non è continuata . Il Poeta divide la lua Fa- narra- 
vola in due parti ; in uaa parla 1’ Eroe , e rac- zìone fi- 
conta le tue palfate avventure , nell'altra il Poe- pica . 
ta tolo fa la defcrizione di ciò , che ad elfo 
luccede , Omero pertanto non comincia la fua 
narrazione , fe non dopo la partenza di Ulilfe 
dall’ Ifola d’ Ogigia , e Virgilio dopo 1’ arrivò 
di Enea a Cartagine. L’Autore del Telemaco 
ha perfettamente imitato quefti due modelli; 
come elfi , egli divide la fua azione in due par- 
ti . La principale contiene ciò , che egli rac- 
conta , e comincia là , dove Telemaco finifce 
la narrazione delle lue avventure a Calipfo . 

La materia , che egli prende , è poca , ma am*, 

4 1 * 
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piamente trattata , e diciotto libri vi fono im- 
piegati • L’ altra parte è molto più ampia pel 
numero degli accidenti , e pel tempo ; ma è 
molto piùriftretta nelle circoftanze , e non con- 
tiene, che i fei primi libri . Con emetta divi-» 
lione di ciò, che racconta il noftroFoeta,e di 
ciò che fa raccontare a Telemaco , tronca * 
tempi dell’ ozio , ne’ quali 1’ Eroe non opera , 
come la fua lchiavicu d’ Egitto , la fua pri- 
gionìa di Tiro , ec. Non prolunga poi egli trop- 
po la durazione del fuo racconto, ma vi unifee 
la varietà , e la continuazione delle avventure, 
e tutto è moto, ed azione nel luo Poema ; nè 
* vi fi veggono giammai oziofì i Perfonaggi , nè 
l compar ire il fuo Eroe . 

ir. 

* t • 

DELLA MORALE, 

VecofJu- OI può raccomandare la virtù cogli efempj > 
mi. O e colle ifiruzioni, con i cottumi, e co’ pre- 
cetti . Il noftro Autore in quefta parte forpafla 
di molto gli altri Poeti . 

Si dee ad Omero la ricca invenzione d'aver 
perlonalizzato gli atti ibuti divini , le patfìoni 
umane, e le caufe fìlche , forgente feconda di 
belle finzioni, che animano , e vivificano tutto 
nella Poefia . Ma la lua Religione non è , fe 
non una teffitura di favole , che; proprie non 
fono nè a far ricettare , nè a far amare la 
Divinità . 

Caratteri Egli è ben noto il gufio , che tutta V Ami- 
di?’ Dù di chità Sacra e Profana , Greca , e barbara avea 
(Jjiìtro. per le Parabole, e per le Allegorie. I Greci 
traevano la loro mitologia dagli bgiziani ; e 
pretto a coftoro i caratteri geroglifici erano la 
principale , per non dire la più antica manie- 
ra di fcrivere . Erano quetti geroglifici figure 
di uomini , di uccelli , di . ammali quadrupedi , di 

ret- 
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rettili , e di diverte altre produzioni della Na- 
tura ; e defignavano , come tanti emblemi , gli 
attributi Divini , e le qualità degli (piriti . Avea 
quefto Itile (imbolico il fuo fondamento fapra 
una antichiffima opinione, che turco P Univer- 
fo non fia alrro che un gran quadro , rappre- 
ientante le Divine perfezioni ; che il Mondo vi- 
abile altro non fia , che una copia imperfetta 
delPinvitibile ; e che flavi per confeguenza una 
fegreta analogia tra l’originale, e la copia , tra 
gli E nti fpirituili, e i corporei , e tra le pro- 
prietà di quelli e di quefii . 

Or quetia maniera di pingere le parole , e di 
dar corpo a ' penjitri fu la vera lorgetue della 
mitologia, e di tutte le finzioni Poetiche: poi- 
ché in progreffo di tempo , e malli marciente 
quando fu lo Itile Geroglifico tralportato nell’ 
Alfabetico e volgare, avendo allora gli uomini 
obbliato il primitivo lento di quei (imboli , cad- 
dero perciò nella più goffa idolatria . I Poeti 
co’ loro giuochi di fantafia guadarono ogni co- 
fa . Preti dal gufto del maravigliofo , fecero 
della Teologia , e delle antiche tradizioni un ve- 
ro caos , e una mefcolanza moftruota di finzio- 
ni, e di tutte le umane paffioni . Gli istorici, 
e i Filoloti de’ tempi potìeriori , come Erodo- 
to, Diodoro Siculo, Luciano, Plinio, Cicero- 
ne , non avendo idea di quefta Teologia alle- 
gorica , ptendeano le cote letteralmente , e (ì 
rideano ugualmente de’ mifteri della loro Reli- 
gione, e delle favole. Ma, volendoli tra Per- 
liani , i Fenici, * Greci, e i Romani confu- 
tare coloro , che ci hanno tramandato alcuni 
benché imperfetti frammenti dell' antica Teolo- 
gia , come Sanconiacone , e Zomaftro , Eufe- 
bio, Filone , e Manetóne , Apulejo , Niccoli 
Damafcer.o , Oro Apollonio, Origene, S. Cle- 
mente Aleffandrino, troviamo che quefii carat- 
teri geroglifici e (imbolici detignavano i mitìe- 
ri del Mondo invifibile , i dogmi della più pro- 

lon- 
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fonda Teologia , il Cielo , e il fembiante degli Dei. 

Le favole Frigie inventate da Elopo, o co- 
me altri vogliono , da Socrate ftefio , fi vede 
beniffimo che non fi hanno da intendere feconda* 
la lettera ; poiché gli attori , che vi fi fanno 
parlare , e ragionare , fono animali bruti privi 
di favella, e di ragione. Perchè dunque fi han- 
no a prendere letteralmente le favole Egiziane, 
e la Mitologia di Omero i Le favole Frigie in- 
nalzano la natura de’ Bruti , con attribuir loro 
difcernimento , e virtù. Le Egiziane all’incon- 
tro lèmbrano , a dir vero , d’ abbacare la Na- 
tura Divina , con attribuirle e corpo , e palfio- 
ni ; ma leggendoli Omero con attenzione , non 
fi può non conofcere che l’ Autore era ben per- 
dalo d 1 alcune fublimi verità , diametralmente, 
oppofte alla Religione infenfata , che ci presen- 
tano le fue finzioni, prefe fecondo il fenfo let- 
terale . Per efempio , quello Poeta ftabilitce per 
principio in varj luoghi delle lue opere (a) che 
farebbe una follia il credere , che gli Dei rafl'o- 
migliano agli uomini ,*o che paifino incoltanace- 
mente da una paiTione all’ altra (£); che quan- 
to gli Dei pofi'eggono è, tutto eterno, e quanto 
noi abbiamo tutto fi confuma , e finifce (c);che 
lo flato delle ombre , dopo la morte , è uno 
flato di punizione, di efpiazione, e di patimen- 
ti ; ma che 1 ’ anima degli Eroi non rimane ne- 
gli abilfi tartarei ; ma vola verlò gli altri , do- 
ve liede alla menta degli Dei , e gode una lèm- 
piterna felicità; che fiavi tra gli uomini e gli 
abitanti del Mondo invifibile un commercio 
perpetuo ; che niente poflbno i mortali lenza 
P ajuto di una Divinità (d) ; che la vera virtù 
fia una forza Divina , che difcende dal Cielo, 
e che cambia gli uomini più brutali , più cru- 
de- 



(a) OJiJf. lib. 3. (b) Ivi lib. 4. 

(c) Ivi • td) 1 Ititi, lib. 24. 
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deli , e più (chiavi delle patiioni 1 rendendogli 
umani , diicrcti , benigni . Quandi? veggo in 
Omero quelle fublimi verità inculcate , iminuz- 
zate , e don tanti e(empj , e con tante dive» fé 
immagini iniìnuate , non fo pervadermi che fi 
abbiano poi ad intendere letteralmente quegli 
altri luoghi , dove e’ pare che attribuiica alla 
Divinità pregiudizi , pallieni , e delitti . 

So che molti moderni , ad imitazione di Pi- 
tagora e di Platone , han condannato Omero 
per avere in tal modo abballata la Natura Di- 
vina , el'clamando quelli Autori molto fervoro- 
l'amente contro l 1 improprietà di rapprel'entare 
i mifteri della Teologia per mezzo d’ azioni 
viziofe attribuite alle potenze Celefli, e d’ in- 
legnare la Morale con allegorie , la lettera del- 
le quali non inoltra, le non il vizio. Ma, l'al- 
vo il rilpetto dovuto al giudizio , e al gullo 
di quelli valenti Critici , perchè non potrebbe 
dirii che lo fdegno , da loro concepito contro 
il gulto allegorico dell’ Antichità , oitrepaffa 
ione qualche poco i limiti del ragionevole i 

Non intendo io già di difendere Omero nel 
fenfo de’ Tuoi ciechi ammiratori . Scrivea egli 
in un tempo , quando le antiche « adizioni del- 
la Teologia Orientale cominciavano già a per- 
derli nell’ oblio , Quindi è che i noftvi Modet-> 
ni non hanno tutto il torto a non far gran ca- 
fo della Teologia di Omero ; e chi pretende di 
£Ìu(liricarlo in tutto col pretefto di una perpe- 
tua allegoria , moftra di non intendere bene lo 
tpirito de’ veri Antichi , a paragone de’ quali 
Y Autore ftefTo dell' Iliade è pur elfo un mo- 
derno . 

Ma , fenza pià innoltrarmi in quella difeuf- 
fione , mi contenterò di ofTervare che 1’ Autore 
del Telemaco, imitando ciò , che vi è di bello 
nelle Favole del Poeta Greco , ha fchivaù i 
due gran difetti , che a lui 5’ imputano . Fgli 
non men di Omero perfonalizza gli attributi Di- 
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vini, e ne fa delle Divinità fubalterne ; ma non 
le fa giammù comparire in occasioni , che non 
meritino la loro pretenda , nè le fa parlare , ó 
operare in una maniera , che non fìa degna di 
loro . Unilce quello celebre Autore con arte 
la Poelia di Omero. e la Filoiofia di Pitagora, 
nè dice cofa , che in Parigi non avrebbero po- 
tuto dire ; e contuttociò ha porto nelle loro boc- 
che ciò, che vi è di più lublime nella morale 
Criftiana ; e in tal modo ha molìrato , che que- 
lla morale è fcritta in caratteri ineffabili nel 
cuor dell’ uomo , e che egli infallibilmente ve 
la (coprirebbe , fe feguifTe la voce della pura e 
femplice ragione , per darli totalmente a qurfta 
verità fovrana e univerfalc , che illumina tutti 
gli (piriti , come il Sole illumina tutti i corpi, 
e fenza la quale ogni ragione particolare non 
è, le non tenebre e l’viamento . 

I3ee del-.' Le Idee, che il nofìro Poeta ci dà della Di- 
U Divi- vinità , non (blamente lòno degne di erta , ma 
nitù. infinitamente amabili per l’uomo. Tutto ifpira 
la confidenza , l’ amore , una pietà dolce , un’ 
adorazione nobile e libera dovuta alla fovrana 
perfezione dell 1 Edere infinito, e non un culto 
luperltiziofq , olcuro , e fervile , che s’ impa- 
dronifce del cuore , e 1’ abbatte , allorché non 
li confiderà Iddio , fe non come un potente le- 
gislatore , che punifce con rigore la violazione 
delle lue leggi . 

L’ Autore del Telejnaco cì rapprefenta Id- 
. dio come amatore degli uomini, l’amore, e la 
bontà del quale non fono abbandonate a' ciechi 
decreti di un defilino fatale , nè meritate dalle 
pompofie apparenze di un culto efteiiore , nè 
loggerte a’ bizzarri capricci delle Divinità Pa- 
gane; ma lempre regolate dalla legge immuta- 
bile della Sapienza , che non può le non ama- 
re la virtù , e trattare gli uomini , non fiecon- 
do il numero degfi animali , che offerificono , 
ma delle paflìoni , che laciifìcano. ' 
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Si pofiono più facilmente giultificare i carat- 
teri , che Omero dà a’ luoi Eroi, di quelli che 
atrribuifce a’ lupi Dei . E’ certo che egli dipin- 
ge- gli uomini con femplicità , forza, varietà, 
e paliìone . L’ ignoranza , in cui ci troviamo , 
de’ coflumi di un Paele , delle cerimonie della 
lua Religione , del genio della tua lingua , il 
difetto , che hanno la maggior parte degli uo- 
mini di giudicar di tutto col gulto del loro fe- 
colo e della loro nazione , 1’ amore del fallo , 
e della falfa magnificenza , che ha guaftata la 
natura pura e primitiva ; tutte quelle coie pof- 
fon9 ingannarci , e farci riguardare come infi- 
pido ciò , che era Rimato nell’ antica Grecia . 

Due fono , fecondo Ariltotele , le fpecie dell’ 
Epopea, 1’ una Patetica, 1’ altra Morale ; l’una 
in cui regnano le grandi azioni , 1’ al ia nella 
quale trionfano le gran virtù . L’ Iliade , e 
Y Odiffea poflòno eflere gli efempj di quelle 
due fpezie . Nell' una Achille è naturalmente 
rapprefenrato con tutti i fuoi difetti ; ora come 
brutale , fino a non confervare alcuna dignità 
nella fua collera ; ora come furiolò , fino à fa- 
crificare la propria Patria al fuo rifentimento . 
L ’ Eroe dell" Ódifiea, benché lìa più regolare 
del giovane Achille violento ed impetuol'o , con- 
tuttociò il faggio Ulifie è fovente fallò ed in- 
gannatore . Ciò fuccede , perchè il Poeta dipin- 
ge gli uomini con femplicità , e come fono per 
l’ordinario; imperciocché il valore fi trova ro- 
vente unito con una vendetta furiolà e brutale; 
la Politica è quafi Tempre congiunta colla men- 
zogna , e colla fimulazione ; e perciò il dipin- 
gere , come Omero , è dipingere naturalmente. 
Senza voler criticare i fini diverfi dell’ Ilia- 
de , o dell’ Odiflea , bada avere ofiervntò di 
paffaggio le loro diverfe bellezze , per far am- 
mirare 1’ arte , con cui il noftro Autore unifce 
nel fuo Poema l’Epopea Patetica, e la Mora- 
le, Si vede una mefcolanza ammirabile di vir- 
tù, 
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tù » e di paffìoni in quelto maravigliofo qua- 
dro . Egli non offre cola alcuna troppo gran- 
de , ma ci rapprefènta ugualmente 1’ eccellen- 
za , e la balfezza* dell’ uomo . Come è cola pe- 
ricolofa il inoltrarci 1’ una Tenia V altra * così 
non v’ è cola più utile , che il farle a noi ve- 
dere tutte e due infierite ; eflendochè la giulìi- 
zia e la virtù perietta dimandano, che fi ftimi 
e che fi difprezzi , che fi ami e che fi odii • 
11 noftro Poeta non innalza Telemaco fopra 
l’umanità: egli lo fa cadere in debolezze com- 
patibili con un amor lineerò' della virtù ; e le 
lue debolezze fervono a correggerlo , Spirando- 
gli la diffidenza di Te medelìmo , e delle Tue 
proprie forze , L’ Aurore non rende la perfe- 
zione del Tuo Eroe impolfibile , dandogliela 
lenza macchia; ma eccita la noftra emulazione, 
mettendoci avanti agli occhi 1’ efempio di un 
giovane, il quale colle liefl’e imperfezioni , che 
ciafcuno fente in fe medcfimo,fa le azioni piti 
nobili e più virtuofe , che far fi poffano . Il 
Poeta ha unito inlìeme nel carattere del fyo 
Eroe il coraggio di Achille , la prudenza di 
Ulifle, e la pietà di Enea. Telemaco fi adira 
come il primo, lènza elTer brutale ; è politico 
come il lecondo , lenza efier furbo; è (edibile 
come il terzo, fenza effer voluttuofo. 

Ve' prt- Un’ altra maniera d’ istruire v’ è col mezzo 
eetti e del- de’ precetti • E’ Autore del Telemaco unifee al- 
le iftru - le grandi iltruzioni gli efempj eroici , la Mo- 
zioni . rale di Omero con i colìumi di Virgilio . La 
lua Morale contuttocciò ha tre qualità , delle 
quali è mancante quella degli anffthi , tanto 
Poeti, che H Idoli • Ella è fublime ne’ Tuoi prin- 
cipi, nobile ne' Tuoi motivi, univerfale ne’ Tuoi ufi. 
Qualità I. Sublime ne’ luoi principi . Ella viene da 
della Mo~ una profonda cognizione dell’ uomo ; fè gli fa 
rale del vedere il fuo fondo , Te gli fviluppano le for- 
Ttlemaco. genti fecrete delle lue paffìoni , i nafcondigli 
i. Ella è più rimai e più lecreci del luo amor proprio , 
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la diverfità delle virtù falle dalle fode . Dalla I. Ella 
cognizione dell’ uomo fi afcende a quella di Dio. è Jublime 
Si fa per tutto riconofcere 1’ E fiere infinito , ne Juoi 
Che continuamente in noi agifce , per renderci principi . 
fiuoqi , e felici : che Egli è la forgente imme- 
diata di tutti i noftri lumi , e di tutte le noftre 
virtù ; che noi ugualmente abbiamo da Ini e la 
ragione e la vita : che la l'uà fovrana verità dev' 
efiere 1’ unico noftro lume , e la fila volontà 
fuprema ha da regolare tutti i nofiri amori : che 
per mancanza di concitare quefta Sapienza uni- 
versale ed immutabile , l’ uomo non vede , se 
non de’ fantafmi , che lo fedtjcono , e per difet- 
to di afcQl tarla , egli non fente , se non lo ftre- 
pito confufo delle proprie paflìoni : che le fo- 
dé virtù non ci vengono > se non come cofe 
ftraniere porte in noi , e che elleno non fono 
l’effetto de noftri propri sforzi , ma 1’ opera 
di una potenza fgpériore all’ uomo , che in noi 
agifce , quandp non vi mettiamo oliatolo , e di 
Cui non diftinguiamo tèmpre 1’ azione a motivo 
della fila delicatezza . Finalmente ci vien mo- 
ntato , che lenza quella Potenza prima e lo- 
.vrana, che innalza l’uomo lòpra di se medefi- 
m<^, le virtù più lunfinofe altro non fono che 
ratfinamenti dell’ amor proprio , che racchiu- 
dendoli in se medefimo , diventa nello fteffo 
tempo e l’ idolatra , e l’ idolo dell' uomo , Non 
vi è cofa più ammirabile del ritratto di quel 
Fjlofofo , che Telemaco vide nell’ inferno , il 
peccato del quale era flato l’idolatrare la pro- 
pria virtù • 

Io quello modo la morale del noftro Autore 
tende a farci dimenticare il noftro efier pro- 
prio , per riferirlo tutto intero a Dio , ed ef- 
ferne gli adoratori : come il fine della fua Po- 
litica è dì farci preferire il bene pubblico al 
particolare , e di farci amare gli uomini . Si 
fanno i fiftemi di Machiavello, e di Hobbes , 
e de’ due Autori più moderati Puffendorfio , e 
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Grozio. I due primi flotto il vano e fallo pre- 
teso che il bene della Società non ha cofa co- 
mune col bene eflenziale dell' uomo , che è la 
virtù -, ftabilifcono per fole malfime del gover- 
no la finezza , gli artifìzj , gli ftratagemmi , il 
difpotifmo, l’ ingiuftizia , e l'irreligione. 1 due 
ultimi Autori non fondano la loro Politica , se 
non l’opra maliime di governo , le quali nè tam- 
poco uguagliano quelle della Repubblica di Pla- 
tone, e degli Uffizj di Cicerone. E’ vero, che 
quefti due Filofofx moderni hanno faticato col 
dilegno di elfere utili alla Società ; e che han- 
no riferito tutto alla felicità dell’ uomo confide- 
rato fecondo il civile : ma 1’ Autore del Tele- 
maco è originale , avendo unita la Politica più 
perfetta -col le idee della virtù più confumata * 
Il gran principio , su di cui tutto fi raggira , 
è che il Mondo intero non fia , che una fola 
Repubblica , di cui Dio è il Padre comune , 
e ciafcun Popolo come una gran famiglia . Da 
quefta bella e luminofa idea naficono le leggi , 
che i Politici chiamano di Natura e delle Na.~ 
2 ioni , leggi generofe , piene di equità e di uma- 
nità. Non fi riguarda più ciafcun Paefe , come 
indipendente dagli altri , ma il genere Umano 
come un tutto indivilìbile . L’ uomo non fi cir- 
conlcrive più all’amore della fua Patria : il cuo- 
re fi eftende , e diventa come immenso, e con 
una univerfale amicìzia abbraccia tutti gli uomi- 
ni . Naicono da quefti principi 1’ amore de’ Fo- 
raftieri , la confidenza mutua tra le Nazioni vi- 
cine , la buona fede , la giuftizia , e la pace 
tra’ Principi dell’ Univerfo , come tra’ particola- 
ri di ciafcuno Stato . Il noftro Autore ci ino- 
ltra ancora , che la gloria di un Re è il go- 
vernare gii uomini , per renderli buoni o feli- 
ci: che l'autorità del Principe non è giammai 
sì bene fìabjlità , se non quando è appoggiata 
all’ amore de’ Popoli ; e che la Vera ricchezza 
dello Stato confate a troncare tutti i falli bifo- 

gni 
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gni della vita , per contentarli del neceflario , 
e de' piaceli femplici e innocenti . Egli in tal 
modo fa vedere, che la virtù contribuifce non 
folamente a preparar 1’ uomo per una felicità 
futura , ma che ella rende , quanto eflTer lo può, 
la focietà felice in quella vita . 

II. La Morale del Telemaco è nobile ne 1 fuoi II. La 
motivi . Il fuo gran principio è , che bifogna morale 
preferire l’amore del bello a quello del piacere-, del Te- 
come dicono Socrate e Platone , l’ onelìo all’ ag- lemaco è 
gradevole , fecondo 1’ efprelfione di Cicerone . nobile ne ’ 
Ecco la forgente de’ fentimenti nobili , della fuoi mo- 
grandezza dell’ animo , e di tutte le virtù eroi- tivi . 
che . Con quelle pure e fublimi idee egli di- 
Itrugge in una maniera infinitamente più forte 
della difputa la falla filofofia di coloro , che 
collocano il folo bene del cuore umano nel pia- 
cere . 11 nollro Poeta moìlra colla bella mora- 
le , che mette in bocca de’ fuoi Eroi , e colle 
azioni generofe , che loro fa operare , ciò , che 
può ì’Iamor del bello e del perfetto fopra un 
cuor nobile , per fargli facrifìcare i proprj pia- 
ceri a’penofi doveri della virtù . Io so , che 
quella virtù eroica paffa fra le anime volgari 
per un fantafma , e che le perfone d’immagi- 
nazione forte lì fono ('carenate contro quella ve- 
rità fublime e foda con molti fallì argomenti 
fempre frivoli e fprezzevoli. Nafce ciò, perchè 
non trovando efTì in se medelìmi cofa,che pa- 
ragonar fi polfa a quelli gran fentimenti , con- 
cludono che 1’ Umanità se fia incapace ; e fi 
polfono chiamar Nani , che vogliono giudicare 
dalla propria forza qual fia quella de’ Giganti. 

Gli fpiriti , i quali continuamente fi rampicano 
fra gli ftretti confini dell’ amor proprio , non 
comprendono giammai il potere , e l’ eltenfione 
di una virtù , che innalza 1’ uomo fopra di se 
medefimo . Alcuni Filofofi , che per altro han- 
no fatto delle belle fcoperte in Filofofia,fi fo- 
no lalciati ftrafcinare da’ loro pregiudizi , fino 
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a non diftinguere baftantcmente la differenza , 
che vi è fra 1’ amore dell’ ordine , e l’ amor del 
piacere , e a negare che la volontà polla edere 
njoffa tanto fortemente dalla chiara villa della, 
virtù , come dal lentimento cieco del piacere . 
Non fi può leggere leriaroente il Telemaco t 
lenza renar convinto di quello gran principio : 
imperocché vi fi veggono i léntimenti generon 
di un’ anima nobile , che non concepire cola 
alcuna , se non grande , di un cuore dihnteref- 
làto,che fi dimeotica continuamente di se.roe- 
defimo , di un Filolòfo , che non fi reftringe 
a se medelimo , nè alla propria nazione , nè 
a cola alcuna di particolare ; ma che tutto ri- 
ferifce al ben cornane del genere Umano , e 
tutto il genere Umano all’Efiere fupremo . 

III. La 111 La Morale del Telemaco è univerfale 
morale ne’ fuoi ufi , eftefa -, feconda , proporzionata a 
del Tele- tutti i tempi , a tane le nazioni , a tutte le con- 
maco è dizioni . Vi fi apprendono i doveri di un Prin- 
univerfa- cipe , che è infiememente Re , Guerriero , Filo- 
le ne' fuoi fofo , e Legislatore . Vi fi vede l’arte per dt- 
ilji . figere Nazioni differenti , la maniera di confer- 
vare la pace al di fuori co’ fuoi vicini , e di 
avere contuttociò Tempre dentro al Regno una 
gioventù agguerrita pronta a difenderlo , di ar- 
ricchire i propri fiati fenza cadere nel ludo , 
di trovare il mezzo tra gli eccelli di un potere 
difporjuo, e i difordini dell’ Ansrchia . In que- 
llo Poema fi danno precetti per l’agriccìtura , 
pel commercio , per le arti , per la polizia ■, 
per l’educazione de’ figliuoli . 11 noltro Autore 
fa entrare nel fuo Poema non fidamente le vir- 
tù eroiche o Reali, ma quelle ancora, che fio- 
no proprie di ogni condizione . Nello Redo cem- 

P o che attende a perfezionare il cuor del fuo 
rincipe , iftruifce ciaficun particolare nel pro- 
prio dovere . 

L’ Ilìade ba per fine il moftrare le funefte 
oonfieguefze della diamone fra i capi di un’ar- 

ma- 
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mata . L’ OdifTea ci fa vedere ciò, che può rn 
un Re la prudenza unica al valore. Nell’ Enei- 
de fi dipingono le azidni di un Eroe pio e va- 
lorofo . Ma tutte quelle virtù particolari non 
fanno la felicità del genere Umano . Il Tele- 
maco oitrepafTa tutti colla grandezza , col nu- 
mero , e coll'eftenfione de’ tuoi fini morali , di- 
modoché li può dire col Filolofo critico d’Ome- 
ro ( a ) : Il dono più utile , che le Mufe abbiano 
fatto agli Uomini , è il Telemaco ; perchè fé la 
feliciti del genere Umano potefie nafcere da un 
Poema •) najcerebbe certamente da quejlo . 

III. 

DELLA POESIA. 

E ’ Un’ offervazione molto bella del Cavalier 
Tempie , che la Poelia dee comprendere 
tutta la forza e la bellezza della Mufìca , della 
Pittura , e dell’ Eloquenza . Ma come la Poefia 
non ditferifce dall’Eloquenza, se non nell’En- 
tuliafrno , con cui ella dipinge le colè, così va- 
le meglio il dire che la Poefia trae 1’ armonia 
dalla Mufica , la paffione dalla Pittura , la for- 
za , e il giudizio dalla Eilolòfia . 

Lo Etile del Telemaco è polito , netto , cor* L' Ar- ,> 
rente , e magnifico , ed ha tutta l’ abbondanza monta \ 
di Omero , fenza avere la fua intemperanza di dello Jìi- 
parole . Egli non cade giammai in ripetizioni , le delTe- 
e quando parla delle medelime cole non richia- lemaeo, 
ma le ftefle immagini , e molto meno i mede- 
fimi termini . Tutti i Cuoi periodi riempiono le 
orecchie col loro numero , e colla loro caden- 
za . Non vi è cofa , che offenda , non parole 
dure , non termini altratti , non raggiri affetta- 
ti . Egli non parla giammai per parlare , nè 
femplicemente per piacere : tutte le fue parole 
fanno penfare , e tutti i Tuoi penlieri tendono 
a renderci buoni . JB 3 Le 



(a) L Abate Terrajfon Di fi futi' Iliade . 
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Eceel- Le immagini del noltro Poeta fon tanto per- 
lenza fette , quanto è il fuo liilc armoniofo . Il di- 
della Pit • pingere è non lolamente defcrivere le cofe , ma 
tura, del rapprelentarle in una maniera sì viva e sì toc- 
Telema- cante , che fi penfi di vederle . L' Autore del 
so . Telemaco dipinge le palfioni con arte ; impe- 
rocché avea ftudiato il cuore dell’ uomo , e ne 
conofcea tutti i nalcondigli . Leggendo il fuo 
Poema , non fi vede se non ciò , che egli fa 
vedere , non fi fente se non ciò , che egli fa 
dire; egli rifcalda, muove, attrae; in una pa- 
rola fi lencono tutte le palfioni , eh’ egli delcrive. 

Delle I Poeti ordinariamente fi fervono di due fpe- 
compara- zie di pitture, delle comparazioni, e delle de- 
zioni , e fcrizioni . Le comparazioni del Telemaco fono 
dejlrizio- giufte e nobili . L’Autore non innalza troppo lo 
nidelTe- fpirito fopra il fuo foggetto con metafore ecce- 
lemaco . denti ; nè Y imbarazza con la troppa varietà del- 
le immagini . Ha «gli imitato tutto ciò , che 
vi è di grande e di bello nelle deferizioni de- 
gli Antichi , di combattimenti , giuochi , naufragi, 
facrifizj ec. , fenza eftenderfi fopra le minuzie, 
che fanno languire la narrazione , fenza abbaf- 
fare la maeftà del Poema Epico colla deferi- 
zione di cofe baffe e difaggradevoli . Qualche 
volta egli ancora fminuzza le cofe , ma non ne 
dice alcuna , che non meriti attenzione , e che 
non contribuifca all’idea , che egli vuol dare. 
Segue il noftro Autore la natura in tutte le fue 
varietà , e fapendo che ogni difeorfo dee avere 
le fue inuguaglianze , ora è fubiime fenza effe- 
re alto, ora naturale fenza eflere baffo, effen- 
do un falfo gufto il voler ferapre abbellire. Le 
fue deferizioni fono magnifiche , ma naturali , 
femplici, e fempre aggradevoli . Egli nen fo- 
lo dipinge fecondo la natura, ma le fue pitture 
fono amabili ; e unite vi fi veggono infieme la 
verità del difegno , e la bellezza de' colori , la 
vivacità di Omero , e la nobiltà di Virgilio . 
Ma quello non è tutto: le deferizioni di quefìo 

Poe- 
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Poema fono non (blamente delti nate a piacere* 
ma tutte iftruttive. Se l’Autore parla della vi- 
ta paltorale , il fa per raccomandare la fempli- 
cità de’ coliumi ; se delcrive de’ giuochi, e de’ 
combattimenti , noi fa {blamente per celebrare 
i funerali di un amico, o di un Padre , come 
nell’ Iliade , e nell’ Eneide ; ma per ifcegliere 
un Re , che forpaffì tutti gli altri nella forza 
dello fpirito, e del corpo, e che iia ugualmen- 
te capace di foftenere le fatiche dell’ uno e dell’ 
altro . S’ egli ci rapprefenta gli orrori di un 
naufragio , è per ilpirare al fuo Eroe la fer- 
mezza del cuore , e 1’ abbandono negli Dei ne’ 
pericoli più grandi. Potrei (correre tutte lede- 
lcrizioni , e trovarvi delle bellezze fìmiii :ma mi 
contenterò folaraente di offervare che in quelta 
nuova edizione la (‘cultura della terribile Egida, 
che Minerva invia a Telemaco, è piena d’ar- 
te di una fublime morale . Lo feudo di un Prin- 
cipe , e il fòftegno di uno Stato fono le Scien- 
ze , e l’Agricoltura: un Re armato certa con 
faviezaa fèrapre la pace , e trova delle lorgenti 
feconde contro tutti i mali della guerra in un 
popolo iftrutto e laboriolò, lo (pirico e il cor- 
po del quale fono ugualmente affuefatti al tra^ 
vaglio . 

La Poefìa cava la fua forza , e il giufto pen- Filo/ofia 
fare dalla Filolofia . Nel Telemaco fi vede per del Tel*- 
tutto una immaginazione viva, ricca, aggrade- maco» 
vole , e ciò non ottante uno (pirico giufto e 
profondo . Quelle due qualità s’ incontrano ra- 
re volte nel medefimo Autore . Bilogna che 
l’ anima fia in un moto quafi continuo per in- 
ventare , per dipingere le paffioni , per imitare , 
e nello (tetto tempo in una tranquillità perfet- 
ta per giudicar producendo , e fcegliere fra 
mille penfìeri che fi preleneano, quello che con- 
viene. Bifogna che V immaginazione fotfra una 
fpezie di traiporto e di encufìafmo , mentre lo 
fpirito pacifico nel fuo impero la trattiene , e 

B 4 la 
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là volge dov’egli vuole . Senza quella pallio 
ne , che anima il tutto , i difcorfi fon freddi , 
languidi , adratti , i fiorici ; e fenza quello giudi- 
zio , che ì tutto regola , fon fallaci , e privi 
di fondamento . 

Compì- Il fuoco di Omero fopra tutto nell" Iliade è 
razione impetuofo ed ardente , come una gran fiamma , 
della che tutto abbrucia. 11 fuoco di Virgilio ha più 
Potfia chiarezza , che calore ; è luce fempre unitamen- 
dei Tele- te, e ugualmente. Quello del Telemaco rilcal- 
marocon da infieme ed illumina , fecondo che bifogna 0 
Omero e persuadere , 0 dipingere le paffìoni . Quando 
Virgilio, quella fiamma Illumina , ella fa fentire un dol- 
ce calore, che non incomoda . Tali fono i di- 
fcorii di Mentore lòpra la Politica , e di Te- 
lemaco fopra il fenlo delle leggi dlMi'noffe ec* 
Quelle idee pure riempiono lo fpirito del loro 
pacifico lume ; rentiifiafmo, o ’1 fuoco Poetico 
farebbero nocevoli , come i raggi troppo arden- 
ti del Sole , che ftordifcono que’ , che troppo 
vi danno efpodi . Quando non fi tratta più di 
difcorrere , ma di operare, quando fi è veduta 
la verità , quando le riflefiioni non vengono, 
se non da irrifoluzione , allora il Poeta eccita 
un fuoco , e una paffione , che determina , e 
che trafporta un anima debole , che non ha 
, • più il coraggio di renderli alla verità . L 1 epi- 
iodio degli amori di Telemaco nell’ Ifola di 
Calipfo è pieno di quedo fuoco. 

Quella mefcolanza di lume e di ardore di- 
dingue il nodro Poeta da Omero , da Virgi- 
lio . L 1 entufiafmo del primo gli fa qualche 
volta obbliar l’arte, tralcurar 1’ ordine , e paf- 
fare i termini della natura ; la forza , e ’l volo 
del fuo grande ingegno, fuo malgrado, ftrafci- 
navalo. La pompofa magnificenza, il giudizio, 
e la condotta di Virgilio degenerano qualche 
volta in una regolarità troppo comparata , e 
perciò apparìfce in quefti incontri più idoneo, 
che Poeta . Qued’ ultimo piace molto più del 
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primo ai Poeti Filofori e moderni : non per 
tanto elfi penfano* che fia più facile imitare coll* 
arte il gran giudizio del Poeta Latino , che il 
bel fuoco del Poeta Greco, fuoco che folo può 
elfer dato dalla natura. 

11 noltro Autore dee piacere ad ogni Torta 
di Poeti, muto a quelli, che lono Filofofi , co- 
me a quelli , che noi fono , e che folo ammi- 
rano P entuliaimo Egli ha unito i lumi dello 
fpirito cogli allettamenti dell immaginazione . 
Pruova la Verità da fìlofofo,e fa amare la ve- 
rità provata co’ fentiraenti , che egli eccita . 
Tutto è lòdo , vero, convenevole alia ina per l’uà-* 
fione: non vi fi veggono giuochi di Ipifito , e 
penfieri brillanti , che non abbiano altro fine , 
che di far ammirare P Autore . Il nolìro Poe- 
ta ha lèguito quel gran precettò di Platone, 
il quale dice , che in Scrivendo è d’ uòpo na- 
fconderfi , fcomparire , farli dimenticare , per 
non produrre , se non le verità , che fi voglio- 
no pervadere, e le palfioni , che fi defidefano 
purificare . 

Nel Telemaco tutto è ragione 1 tutto è Pen- 
timento } e perciò è un Poema a propofito per 
tutte le Nazioni , e per tutti i fecoli . Piace 
molto e Ugualmente a tutti i forafìieri ; e le 
traduzioni , che fatte se ne fono in lingue me- 
no delicate della Francete , non Scancellanti 
punto le fue bellezze originali . Il dotto Apd- 
logitta' dì Omero ci aificura,che il Poeta Greco 
perde infinitamente con una traduzione , in cui 
non è polfibile di farvi pattare la forza, la no- 
biltà , e , per così dire , F anima della Poefia . 
tya fi ofa dire , che il Telemaco ccnferverà l'ern- 
pre in ogni lingua la fua forza, la fua nobiltà, 
la fua anima r e le file bellezze efienziali. Na- 
ice ciò , perchè P eccellenza di quello Poema 
non confitte nella dilpofizione felice ed'lrmo- 
niofa delle parole , ne tampoco negli aggradi- 
menti predatigli dall 1 immaginazione ; ma in 

un 
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un gufto fubliroe della verità , in fentimenti no- 
bili ed elevati, e nella maniera delicata , nobi- 
le ,e giudiziolà di trattarli . Tali bellezze l’o- 
ro di tutte le lingue, di tutti i tempi , di tutti 
i paefr, e toccano ugualmente i buoni fpiriti , 
e le grandi anime in tutto l’Univerfo. 

Si tono fatte mo'.te obbiezioni contro il Te- 
lemaco , I. Che non è in veri! . 

I. Obbie - La verfificazione , lècondo Ariftotile , Dioni- 

zlme con- fi» Alicarnalfeo , e Strabone , non è eflenziale 
tri il Te- all’ Epopea : lì può Icriverla in profa , come 
Umico . fi fcrivono le Tragedie . Si pofiono far verlt 
Rijpofta fenza Poelia , ed effer tutto Poetico fenza far 
verfi ; e fi può imitare la verfificazione con ar- 
te ; ma Poeta bifogna nafcervi . La Poelia 
non è coftituita dal numero fifio , e dalla ca- 
denza regolata delle fillabe , ma dalla finzione 
viva, dalle figure ardite i dalla bellezza e va- 
rietà delle immagini . L’enculiafmo , il fuoco , 
l’impetuofità , la forza , un non so che nelle 
parole, e ne‘ penlieri , che la natura folo può 
dare , fanno un Poeta . Tutte quelle qualità lì 
trovano nel Telemaco. L’Autore ha fatto dun- 
que ciò , che dice Strabone Geogr Lib. I. di 
Cadmo , Ferecide , Ecateo : Egli ha imitato per - 
fettamente la Poejta , e ammettendo /empiamen- 
te la mijura , ha con/ervate tutte le altre bellezze 
Poetiche . , 

La noftra etade ritrova un Omero, 

Jn quell’ util Poema concepito 
Dalla virtù medelìma. E in favore 
Dell’alma verità voller le Mufe 
Dal giogo della rima liberarlo (a ) . 

Di più io non so se l’ incomodo , che por- 
tano le rime per comporre , e fpiegare i pro- 
pri fentimenti , e la regolarità fcrupolofa della 
nolìra coltruzione Europea , unita a quel nu- 

me- 



(■2) Ode a.' Sìgn. dell Accademia del Sig. de 
la Motte Ode t. 
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mero filTo e milurato di piedi , non diminui- 
fcano molto il volo , e la paifionè della Poelia 
eroica . Per ben muovere le pacioni , fi dee 
fovente troncar l’ ordine e il legame ; ed ecco 
perchè i Greci , ed i Romani , che tutto di- 
pingeano con vivacità e gulto , ulàvano f in- 
verlion delle frali ; i loro termini non aveano 
luogo filfo , e li difponeano , come voleano . 

Le lingue dell’ Europa lbno un comporto di 
Latino , e de’ gerghi di tutte le barbare Na- 
zioni , che foggiogarono 1 ’ Impero Romano. 

Quefti Popoli del Settentrione agghiacciavano 
tutto , come il loro clima , con una fredda re- 
golarità di Sintalfi . Non comprendeano la bel- 
la varietà delle lunghe , e delle brevi , che 
imita sì bene i moti delicati dell’ anima , e 
tutto pronunziavano col medefimo freddo , e 
non conobbero da principio altra armonia nelle 
parole , che un vano tintinno di finali rimate . 

Alcuni Italiani , e fpagnuoli hanno procurato 
di liberare la loro vedificazione dal giogo delle 
rime , e un Poeta Inglefe v’ è riulcito mara- 
vigliofamente , ed ha cominciato ancora con 
fuccefio ad introdurre le inverlìoni delle frali 
nella fua lingua. Forfè che i Franceli ripiglie- 
ranno un giorno quella nobile libertà de’ Greci, 
e de’ Romani . 

II. Alcuni per ignoranza groflblana della no- IT. Or- 
bile libertà del Poema Epico hanno rìmprove- fazione 
rato al Telemaco, che è pieno d' Anacronifmi. antro il 

L’ Autore di quello Poema altro non ha fat- TtUma- 
to , se non imitare il Principe de’ Poeti Lati- co. 
ni , il quale non potea ignorare che Didone Rifpo - 
non era fiata al tempo d’ Enea . Il Pigmalione fìa . 
del Telemaco, fratello di quella Didone , Se- 
foftri , che fi fa vifluto nel tempo medefimo ec. 
non fono falli maggiori dell’ Anacronii'mo di 
Virgilio. Perchè condannare un Poeta di man- 
car qualche volta all’ ordine de’ tempi , se alle 
volte è una bellezza il mancare nell 1 ordine 

na- 
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naturale? Non farebbe permeilo il contraddir# 
ad urt punto d’ Iftoria di un tempo poco lon- 
tano ; ma nell’ antichità rimota , i di cui an- 
nali lono tanto incerti , e inviluppati in grandi 
òfcurità , fi dee feguire il verilìmile , e non 
Tempre la verità . L’ idea è di Ariftotile con- 
fermata da Orazio . Alcuni Iftorici hanno fcrit- 
to , che Didone era cafta , e Penelope impudica; 
che Elena non ha veduta Troja , nè Enea 
l’ Italia . Omero , e Virgilio non hanno avuto 
difficoltà di allontanarli dall’ Iftoria per ren- 
dere le-loro favole più iftruttive. Perchè non 
farà permeflo all’ Autore del Telemaco , per 
r iftruzione di un Principe giovine , il far ra- 
gionare infieme gli Eroi dell’ antichità , Tele- * 
maco , Sefoftri , Neftore , Idomeneo , Pigma- 
lìone, Adrafto, per unire in un tìaedefimo qua- 
dro i diverti caratteri de’ Principi buoni e cat- 
tivi , de’ quali bifognava imitare le virtà , e 
fchivare i vizj > 

ITI .Oh- III. Si ritrova da rimproverare 1’ Autore 

fazione del Telemaco , perchè abbia inferita l’ Iftoria 
contro il degli amori di Calipfò , e dì Eucari nel fu» 
Telema- Poema, c molte limili defcrizioni , che appari- 
rò . fcono appaffionate. 

Rifpofta. La migliore ril'pofta a quella obbiezione è 
1’ effetto , che avea prodotto il Telemaco nel 
cuore del Principe , per cui era (iato fcritto. 
Le perfone di una condizione comune non han- 
no lo fteffo bifogno di effcr pfecauzionate con- 
tro gli fcogli , a’ quali l’inàlzameBto , e l’au- 
torità efpongono quelli , che lòno deftinati a 
regnare . Se il noftro Poeta avefle fcritto per 
Un uomo, il quale avelie dovuto paffhre la fua 
vita nell’ òfcurità , quelle defcrizioni non gli 
farebbero ftate necefiarie' Ma per un Principe 
giovine, in mezzo ad una Corte ,dove fovente 
la galanteria pifla per politezza, dove ciafcun 
oggetto rifveglia infallibilmente il gufto de’ pia- 
ce— 
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céri 1 e dove tutto ciò , che lo circonda , può 
l'edurlo , per un tal Principe- non vi era cofa 
più neceffória , quando il rapprefèntargli con 
quel nobile pudore , con quella innocenza , e con 
quella faviezza , che fi trova nel Telemaco , 
tutti i fedizioli raggiri dell’ amore infenfato , e 
dipingergli quello vizio nella lua bellezza im- 
maginaria , per poi fargli conolcere la lua rea- 
le deformità , inoltrargli 1’ abilTo in tutta la 
fin profondità , per impedirlo dal cadervi , e 
allontanarlo ancora dalle vicinanze di un preci- 
pizio «ì fpaventofo . Era dunque laviezza de- 
gna del noftro Autore precauzionare il fuo al- 
lievo contro le pazze paffioni della gioventù 
colla favola di Caliplò., e dargli nell' Iftoria 
di Antiope 1’ efempio di un amor cado e le- 
gittimo : e rapprefentandoci in tal modo quella 
paliìone ora come una debolezza indegna di un 
gran cuore , ora come una virtù degna di un 
Eroe, egli ci moftra , che l’amore non è fupe- 
riore alla maefià dell’ Epopea , e unifce con 
ciò nel fuo Poema lepalfioni tenere de’ Roman- 
zi moderni colle virtù eroiche dell’antica Poefia. 

IV, Alcuni credono , che 1’ Autore del Tele- IV. Off- 
maco confumi troppo il fuo foggetto coll’ ab- biezione 
bondanza , e ricchezza del fuo ingegno . Egli contro il 
dice tutto , e non lafcia cofa da penfare agli Telrnu- 
altri •» e come Omero , mette tutta la natura co . 
avanti agli occhi . Si ama meglio un Autore , 
che come Orazio racchiuda un gran fenfo in 
poche parole , e dia il piacere di fvilupparne 
1 ’ eftenfione . 

E' vero , che 1’ immaginazione non può ag- FijpoJìa. 
giungere cofa alcuna alla pittura del noftro 
Poeta ; ma lo fpirito , feguendo le fue idee , 
li apre , e fi eftende . Quando fi tratta loia- 
mente di dipingere , i fuoi quadri fono perfet- 
ti , nè vi manca cofa alcuna. Quando infogna 
ìftruire , i fuoi lumi fono fecondi, e vi fvilup- 
piamo una valla eftenfione di penfieri , che 

dal 
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dal principio don apparirono , eia che con tut~ 
ta la (uà eloquenza non tono pienamente elpref- 
fi ; egli non lafcia cola da immaginare , ma 
molto da penfare , lo che conveniva al caratte- 
re del Principe , per cui (blamente f Opera è 
Hata fatta . Si andava vedendo in lui nella fua 
infanzia una immaginazione feconda e felice , 
un genio fublime ed eftefo , per cui gran pia- 
cere rendevangli i più bei luoghi di Omero , c 
di Virgilio . Quello gran naturale ifpirò all’ 
Autore il difegno di un Poema atto a coltivar- 
lo , e che comprendere la bellezza tanto del 
Greco , che del Latino Poeta . L’ affluenza 
delle belle immagini era in elfo eflenziale , per 
occupar l’ immaginazione , formare il gufto del 
Principe , e dargli la libertà di fcegliere , come 
da se medefirao , le verità preparate al fuo cuo- 
re, e di nutrirfene. Si vede baftantemente che 

10 ftefTo farebbe co flato all’ Autore il (oppri- 
mere quefte bellezze , e '1 produrle ; che elleno 
avvedutamente e con abbondanza vi (òno fparfe, 
per corrifpondere ai bifogni del Principe , e a’ 
fini dell’Autore. 

V, Ob V. Si è oppofto,che gli Eroi di quella Fa- 
biezione vola non hanno alcuna relazione alla Nazione 
contro il Francefe. Omero, e Virgilio hanno interelfato 
Telemi - i Greci, e i Romani, fceglieodo delle azioni , 
co. e degli attori nelle Iftorie de’ propri Paefi. Se 
Rifpofla. l’Autore non ha interelfato particolarmente la 
Nazion Francefe , egli ha fatto qualche cofa 
di più , egli ha.intereflàto il genere Umano. 

11 luo piano è più vallo di quelli di Omero , 
e di Virgilio . E’ cofa più grande f iltruire 
tutti gli uomini infieme , di quel che fia il 
racchiudere i (boi precetti ne’ limiti d’un Paefe 
particolare. L’amor proprio vuol tutto riferire 
a se medelimo , e vuol «trovarli nello fieflo amor 
della Patria ; ma un’anima generofa dee aver 
de’ fini più valli. 

Per altro qual interdir nonhaprefo la Frati- 
' eia 
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eia in un’ Opera si propria per formargli un 
Re atto a governarla un giorno , fecondo i fuoi 
Infogni , e i luoi deftderj , da Padre de’ Popo- 
li, e da Eroe Criftiano , se nel Principe, per 
cui era fiata fatta , lì vedeano di ciò non iolo 
la Iperanza , ma ancor le primizie ì I vicini 
della Francia già ne partecipavano , come di 
una felicità univerfale , e la Favola del Princi- 
pe Greco diventava l’ Moria del Principe F ran- 
ce le . 

L' Autore avea un difegao più puro , che 
quello di piacere alla propria Nazione : volea 
lervirla , lenza che il ("aperte , contribuendo a 
formargli un Principe , che fino ne’ giuochi 
della fua infanzia compariva nato per colmarla 
di felicità , e di gloria. Quello Principe ama- 
va le Favole , e la Mitologia . tìilògr.ava pro- 
fittare del fuo gufto, fargli vedere in ciòi che 
egli (limava, il giullo, e il bello, il femplice, 
e il grande; e imprimergli con fatti , che po- 
teàno renderlo cauto , i principi generali , che 
poteffero premunirlo contro i pericoli , che ac- 
compagnano la più alta nafeita , e la podefti 
fuprema . 

In quello dìfegno un Eroe Greco, e un Poq- 
ma comporto fulle orme di Omero, e di Vir- 
gilio , le Iftorie de’ Paefi , e de' tempi , e de’ 
fatti ftranieri erano la migliore , e forfè l’ uni- 
ca ftrada per mettere 1 ’ Autore in piena li- 
bertà di dipingere con verità , e con forza tutti gli 
fcogli,che minacciano i Sovrani in ogni fecolo . 

Succede , per confeguenza naturale e necefla- 
ria, che quelle verità univerfali hanno lovente 
rapporto alle Iftorie del tempo , e alle Uma- 
zioni attuali . Quelle finzioni indipendenti da 
ogni applicazione , e dellinate a ben dirigere 
l’infanzia di un Principe giovane , contengono 
de’ precetti per tutti i momenti della fua vita. 

Quella convenienza di moralità generali a 
tutte le fpecie di circoftanze fa ammirare la 

fe- 
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Scondita , la profondità, e la faviezza dell’ Ai la- 
tore ; ma ella non ilcufa l 1 ingiultizia de’ fimi 
nemici , che hanno voluto ritrovare nel (uo 
Telemaco certe allegorie odiofe , e cangiare i 
difegni più faggi e più moderajti in (àtire ol- 
traggiolè a coloro, che e’ più rifpettava. Sono 
Itati rovefeiati i caratteri , per trovarvi delle 
fimilituiini immaginarie , e per avvelenare le 
intenzioni più pure . Potea 1’ Autore , Tenia 
infedeltà , (opprimere quelle maffirne fondamen- 
tali di una Morale , e di una Politica tanto Tana 
e tanto ragionevole , perchè la maniera la più 
circofpetta e faggia di dirle non pofea difender- 
le dalla malignità de’ Critici? 

Il coltro illuftre Autore ha dunque unite 
/nej. Tuo Poetpa le bellezze più filmabili degli 
Antichi , Pigli ha tutto 1’ entufiaTmo , e P ab- 
bondaijza di Omero , tutta la magnificenza , p 
' regolarità di Virgilio . Ad imitazione del Poeta 
Greco dipinge, tutto con forza * lèmplicità , 
vigore , varietà nella favola , e divediti ne’ 
caratteri ; le Tue rillditoni Tono morali , le lue 
deTcrizioni vive , la Tua immaginazione fecon- 
da ; yi li vede da per furto quel bel fuoco , 
che la natura fola può dare . A lòmiglianz.a 
del Poeta Catino oflerva il noftro Autore per- 
fettamente l’ unità dell’ azione , P uniformità 
de’ caratteri , l’ordine i e le regole dell’ arte. 
Il Tuo giudizio è profondo , i Tuoi pontieri 
elevati , e nello flefio tempo il naturale lì uni- 
ìfee al nobile , e il femplice al Tubiime . Per 
tutto P ?rte diventa natura : ma P Eroe dpi 
mitro Poeta è più perfetto di quelli di Ome- 
ro , e di Virgilio , la ifita morale è più pura, 
e i Tuoi fentimenti Topo più nobili . Concludia- 
mo da tutto , che l’Autore del Telemaco ha 
mollrato con quello Poema , che la Nazign 
Francete è capace di tutta la delicatezza de’ 
? Greci, e di tutti i gran lenpmeoti de’ Romani. 
L’Elogio deli’ Autore è quello della Nazione. 

LE- 
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LE AVVENTURE 

D I r 

TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE . (a) 

LIBRO PRIMO. 



SOMMARIO . 

Telemaco accompagnato da Minerva j otto la figura dì 
Mentore , /piato da una tempefla di Mare , giugne 
nell' 1/ola della Dea Calipfo , che piangeva ancora la 
partenza di Vlifie . La Dea il riceve cortefijjìmamen - 
te ; concepijce della pa/Jione per lui ; gli offre /’ im- 
mortaliti ; e 7 prega a raccontarle le fue avventure , 
Telemaco le racconta il fio viaggio a Pilo , ed a 
Lacedemone , il fio naufragio f opra la cofla di Sici- 
lia , il pericolo di eff 'ere facrìficato Julia Sepoltura dì 
Anchife , il foccorjo , che Mentore ed egli diedero ad 
Acefte in una incurfione di Barbari ; e la cura , che 
ebbe quel Re di ricono/cere il f ervigio predatogli , 
dando loro un V a [cello Fenicio per ritornare ad Itaca , 

C Non 



(a) Telemaco, Figliuolo di Uliffè e di Penelope , il 
quale da fuo Padre , quando andò alla guerra di Tro- 
ja , fu la/ciato per tener compagnia alla Madre , eff indo 
fiato maltrattato da' cortigiani di hi, Uliffe al ritorno 
gli diede mano per vendicar fi delle ingiurie da loro fat- 
tegli . Le avventure di Telemaco fono un Poema in prò fa 
de più ingegnofi e de più belli , che fieno giammai flati 
fatti . E' una ifiruzione fivifjima , utili [ima, e JpiritofiJ- 
fima di un Principe giovane defiinato un giorno a regnare. 
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34 Z* Avventure di Telemaco . 

N On poteva Calipio ( a ) ponfolailì della partenza 
di UlifTe (b) : e vie più infelice fi reputava 
per non effer foggetta alla inerte .■ Più la lua 
grotta non riionava della dolce primiera armonìa , e 
le Ninfe addette a fervida non ardivano neppur di 

par- 



(a) Califfo Dea , figliuola di Atlante , o , Jecondo al- 
tri , dell' Oceano , e di Teti , era Regina dell' Ifol* 
Og ige -, ove ella ricevette Vii fé dopo il Juo naufragio . 
Il juo nome viene dal verbo Jtts/w rafcondere , e 

Jìgnifica Dea del fegreto ; il che dinota , che VfJJe pxefi'o 
di lei fi perfezionò nell' arte di d 'Maialare , che già, 
pojjedea : o Jenip lice mente che in quejc dj ola lungo tem- 
po dimoi ci nafpojle , fenza Japerfi ciò . , che di lui era 
avvenuto. Omero nell’ Odiftea luppone , che Claìipfo fi- 
glia di Atlante, che accolie Ulilie, era Regina d’ un’ 
Ilola. Quella fi vuol, che lia l’ ifbla Atlante, preff'o 
il golfo Meliaco nell’ Kpripo ( fecondo la Carta del 
Wells ) dirimpetto ad Optante , Città della Beozia , 
fecondo Strabope . Vero è , che poco v’ ha ó\ certo 
Culla fìtuazione di quell’ ilola . Solone attefta , che vi 
fìa fiata realmente una tal ilola al tempo di Omero ; 
pna che pon poteva additarne il (ito , perchè era fia- 
ta dapoi inghiottita dal mare . Alcuni Scrittori 1’ han 
limata pretto ajl’ Egitto . Tptto ciò che può dirli a 
favor del luo iito , di fopra accennato , li è, che l 1 i fo- 
la Atlante nell’ Euripo corrifponde più efattamepte 
alla deferizirne di Omero , efìèndo anche vicina al 
Raelè , in cpi da Paqfania lappiamo , che abitava 
Atlante Padre di Calipfo; ed i viaggi di UlifTe , fe- 
condocchè da Omepo fon riportati , s’ accordati benif- 
fipio colla l'uddetta polizione . 

(b) Ulifje figliuolo di Laerte , e di Anticlea era Re 
d' Itaca ; egli Jposò Penelope figlia d' Icaro , da cui 
ebbe Telemaco . Dopo f ajjedìo di T r oja errò dieci an- 
ni per mare , avanti di rivedere la patria , e in queflo 
viaggio fu gettato da una lempefia fopra gli J, cogli dell' 
Jjola Ogige . Calipfo vel ritenne fette anni , defiderando 
di averlo per marito ; ma ejjendo fiat* obbligata da un 

ro- 
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parlarle . Patteggiava (òvente fola fu gli ameni pratj> 
che tèmpre in quell’ itola (4) fiorivano , come in tem- 
po di primavera ; ma quella vifta dilettevole , in yc- 
ce di mitigare il fuo duolo , le rendea più acerba la 
funefta rimembranza di Uliffe, che quivi aveati tante 
volte veduto allato . Retta va lòvente immobile in fu 
la riva del mare , e di lagrime la bagnava , Tempre 
rivolta verlo quella parte, onde il vafcello di Uliffe, 
fendenio le acque , le fi era dileguato dinanzi agli 
occhi . Or quivi un giorno vide all’ improvvilo gl’ 
infranti avanzi di una nave , che avea fatto naufra- 
gio , i banchi de' rematori ridotti in pezzi , i remi 
ditperfi qua e là fu 1' arena , un timone , un albero, 
e delle farte ondeggianti tòpra la fpiaggia : indi fco- 
perfe di lontano due uomini , de’ quali uno pareva at- 
tempato, e P altro benché giovane, raffomigliava ad 
Ulilfe. Ne aveva egli la lòavità , e'i brio, la datu- 
ra , e il maeftofo andamento . La Dea ben tolto fi 
avvide etfer colìui Telemaco figliuolo di quell' Eroe: 
ma ancorché gli Dei tuperino di gran lunga tutti gli 
uomini in cognizione , non potè ella comprendere chi , 
fofTe quel venerabile Uomo , dal quale era accompa- 
gnato Telemaco , perchè gli Dei tuperiori nafcondo- 

C a no 



ordine fuperiore a lafciarlo andare , non fi potea conso- 
lare della fua partenza , di cui attribuiva /’ ordine alla 
gelofia degli altri Dei . Homer. Odif. Lib. 5. Ovid. 
Lib. 4. fcp. x. ex Ponto v. 9. io. 

Exemplura eli animi nimium patier.tis Ulyfles , 
Taéiatus dubio per duo lufìra mari • 

(a) li 1 /ola Ogigt nel Mediterraneo , chiamato anco- 
ra Caulus , e da noi Gozzo , è poco al di j òtto di 
Malta tra la spiaggia di Africa , e il Promontorio di 
• Sicilia detto Pachino . Non bifogna confonderla coll' 
ljola di Cauda o Gauda vicina a Caudia . RuribcKs 
Autore Svezzefe pretende , che /’ Ogige di Omero fia la 
Svezia : Je ciò f off) e . Ulijfe farebbe flato un Piloto mol- 
to abile , e Jcnza pari , portando fi dalla Svezia in Ita- 
ca in 18. 0 19. giorni di navigazione . 
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no agl’ inferiori tutto ciò , che lor piace : e Miner- 
va , che accompagnava Telemaco fotto la figura di 
Mentore (a) , non voleva efier da Calipfo riconofciu- 
ta. Cortei intanto godea fra le di un naufragio, che 
facea giugnere alla fua llola il figliuolo di Uliffe, 
tanto limile al padre ; e facendolegli incontro , lenza 
mortrar di conolcerlo , qual ardire è il voltro , gli 
difie , o Giovine fconfigiiato , di approdare alla mia 
Ilòta ? Non Capete voi forfè , che r.iuno può metter 
piede dentro al mio Impero , fenza riportarne il dovu- 
to caftigo ? Con quefte minaccevoli parole sforzavafì 
ella di celar l 1 interna allegrezza , che luo mal grado 
le fcintillava fui volto . 

O voi chiunque fiate , le rifpofe Telemaco , Don- 
na mortale , o pur Dea ( che nel vedervi mi fem- 
brate certamente una Divinità ) non avrete voi com- 
paifìone della fventura di un figliuolo, che, andando 
in traccia di Tuo padre alla dilcrezione de’ venti c 
delie onde, ha veduta infragnerfi la fua nave ne’ vo- 
firi fcogli f K chi è mai , lòggiunlè la Dea, quefto 
voliro padre , per cui tanto vi affaticate ? Si chiama 
\Jlilfe, replicò Telemaco, ed è uno di que’ Re, che 
dopo un attedio di dieci anni hanno abbattuta h fa- 

mo- 



(a) Mentore era un amico 'di Omero , il quale T kx 
pofto ne IT Cdìpea per eternare il suo nome , e per ri- 
conofcenza , mentre (fèndo arrivato ad Itaca nel fuo 
ritorno dalia Spagna. , e trovandofi molto incomodato 
da una flujj ione di occhi , che ìmpedillo , dal continuare 
il fuo viaggio , fu ricevuto prejjo quejìo Mentore , ette 
ebbe molta cura di lui . Omero ne fa uno de' piu fedeli 
amici di UliJJe , e quello , a cui , imbarcandofi perTro- J 
ja , ave a confidata la cura della fua caja . L' Autore 
del Telemaco continua, la Jiefia "finzione , e Come queff 
opera era defiinata alT ifiruzione del Duca di Borgo- 
gna , di cui era Precettore , e dice che Mentore era i 
Minerva vuedefima , nafcofla fiotto la figura di quejìo 
vecchio , per dar più. pefo al juoi precetti , che in fatti 
Jtu degin della più alta japlenza , 
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mola Città di Troja. Celebre è la fna fama in tutta 
la Grecia , ed in tutta 1 ’ Alia e pel valore da lui d't- 
molìraco nelle battaglie , e più ancora per la faviez- 
za de’ luci configli . Or vagando per mare va incon- 
tro a mille perìcoli ; e la fua patria par che gli fug- 
ga d’ innanzi . Penelope fua moglie , ed io, che fono 
luo figliuolo, abbiamo quali perduta ogni fperanza di 
rivederlo . Io vado correndo tra pericoli forfè non 
minori de’ Puoi , per fàpere dove e’ fi trovi . E chi 
fa, mifèro me ! che non fia egli forfè a queft’ ora 
fepolto ne’ profondi abilft delle onde ! Abbiate , o 
Dea, compaifione delle nolìre difgrazie ; e fe fapete 
qual dettino abbia avuto U 1 i fi e di falvarfi, o di per- 
derli , degnatevi di renderne conlbpevole il fuo fi- 
gliuolo Telemaco. 

Calipfo piena di tenerezza -, e di maraviglia in 
ifcorgere tanto lenno , e tanta eloquenza in così gio- 
vine età (<t) , non pctea faziarfi di rimirarlo , e tac- 
que per qualche tempo; poi gli difle : Telemaco , io 
vi ragguaglierò di ciò , che è avvenuto a vofìro Pa- 
dre ; ma lìccome è lungo il racconto , conviene che 
prendiate prima riftoro: venite dunque nella mia abi- 
tazione ; io vi terrò qual figlio ; voi farete in quella 
lòlitudine il mio conforto , e da me avrete la voftra 
felicità , purché fappiate riconolcerla . 

Seguì Telemaco la Dea , che camminava circon- 
data da una lchiera di giovanette Ninfe , fulle quali 
ergeva ella il capo, come alta quercia in una foretta 

C 3 er* 



(a) Come queft' opera è tutta allegorica , quefte po- 
che parole racchiudono di paftaggio un elogio in com- 
pendio delle gran qualità del Duca di Borgogna , che 
nella piu tenera gioventù tanta japienza dunoftrava . * 
tanta prudenza , che non Jì potea dubitare , che non di- 
venire un giorno un Principe compitijjìmo ■ Aveva egli 
nome Luigi , come il Re /uo A volo , e fu Delfino di 
Francia dopo la morte di /uo Padre . Egli nacque a 6 . 
di Agojio 1082. e mori a ’ 18. Febbraio 1717. nel 
XXIX. anno della fua ttà x 
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erge le folte cime lugli alberi più baili , che le fono 
intorno . Ammirava Telemaco la celelte beltà di quel 
volto , la ricca velie purpurea , che ondeggiava gra- 
ziolamente al luo moto , i biondi capelli con leggia- 
dra negligenza annodati , il vivo fuoco , che negli oc- 
chi le (cintillava temperato dalla dolcezza de’ luoi 
amabiliHìmi Iguardi . Mentore feguiva Telemaco co- 
gli occhi baffi , e con un modello iilenzio . E giunti 
alla porta della grotta , che era 1’ abitazione di Ca- 
lipio , fiupì Telemaco in vedere ,con un’ apparenza 
di ruilica ièrcplicità tutto ciò , che può maggiormen- 
te allettar la villa . Poiché nè oro icorgea , nè ar- 
gento , nè marmo , nè colonne , nè quadri , nè (fa- 
tue , ma era quella grotta intagliata nella rupe , e 
fatta a volte tutte intarliate di nitide pietruzze , e di 
conchiglie : una vite novella ne veltiva tutte intorno 
co’ Cuoi pieghevoli tralci le mura: i Ioavi Zeffiri man- 
tenevano in quello luogo y malgrado gli ardori del 
Sole, una deliziola frelcura . Le fontane , con dolce 
mormorio (correndo fu’ prati feminati di amaranti e 
/ di viole , formavauo in varj (iti alcuni bagni puri e 
limpidi come il criftallo . Mille fiori nafeenti Imalta- 
vano quelle praterie , delle quali era circondata Ja 
grotta . Seguiva apprelTo un intero bofeo di quegli 
alberi fronduti , che producono pomi di color d’ oro , 
il cui fiore-, rinnovandoli in ogni llagione , Iparge un 
odore il più foave del mondo ; Entro a quefto bolco 
mai altro non vi fi udiva, che il canto degli uccelli, o 
lo (Irepito di un rufcello , che , precipitandoti dalla 
cima di una rupe , cadeva a gran zampilli pieni di 
(puma, e fuggiva per mezzo al prato. 

Era fui pendio di un colle la grotta di quella Dea: 
e da una parte feoprivafì il mare , che pjrea talora 
limpido e cridallino come uno Ipecchio , e talora fu- 
riolamente adirato contra le rupi , le percuoteva mor- 
morando , e lòllevando le onde come montagne : e 
dall’ altra parte vedeafi un fiume , in cui lorgeano 
alcune I tolette attorniate di tigli fioriti, e di alti piop- 
pi -.che fembrava "che toccafiero colie fuperbe cime 
le nuvole . I diverfi canali , che formavano quelle 

Ilo- 
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Ifolette , quali fcherzando nella campagna , moveano 
alcuni le chiare lor acque rapidamente , altri esano 
placidi e (lagnanti , ed altri con lunghi giri ritorna- 
vano indietro, come per rilàlire verlo la loro (onte, 
e parea che non fi potettero partire da quelle live 
incantate . Si (coprivano da lungi colline e montagne, 
che fi perdevano nelle nuvole , e che colla loro biz- 
zarra figura formavano per diletto degli occhi un oriz- 
zonte a capriccio . I monti vicini erano coperti di 
verde pampano , che pendeva tutto intrecciato a fe- 
lloni , 1’ uva rifplendente più della porpora non potea 
celarli forco le folte foglie della vite , opprelfa dal 
fuo medefimo pelò ; e il fico , f ulivo , il melogra- 
nato, ed ogni altra forca di alberi coprivano la cam- 
pagna, e ne faceano un vallo giardino. 

Dopo aver inoltrate a Telemaco tutte quelle natu- 
rali bellezze , andate , gli ditte Caliplo , a ripofarvi , 
e a cambiarvi gli abiti , che fono bagnati ; ci rive- 
dremo poi, e vi narrerò delle colè , che debbono in- 
terettarvi . Così detto , il fece inficine con Mentore 
entrare in un 1 altra fecreta e recondita grotta vicina 
alla fua . Quivi le Ninfe aveano avuta cura di ac- 
cendere un gran fuoco di legna di cedro , che diffon* 
devano da per tutto un gratilfimo odore: e quivi era- 
no preparati gli abiti pe’ due foraltieri . Telema- 
co, veggendo che a lui era dellinata una giubba di 
finilfima lana , che in bianchezza vincea la neve , ed 
una fopravelìa di porpora ricamata , n’ ebbe in rimi- 
rarle quel diletto, che è naturale ad un giovane. 

Mentore allora con un tuono grave e leverò , fono 
quelli adunque , gli ditte , i penlieri , che debbono 
occupare il cuore del figliuolo di ditte ì Peniate, 

P eniate piuttolìo a (ottenere la riputazione di voltro 
adre , ed a vincere la fortuna , che vi perfeguita , 
E’ indegno della virtù , e della gloria un giovane , 
che fi diletta di abbigliarli vanamente come una fem- 
mina. Colui è degno folamente di gloria , che fa tol- 
lerar la fatica, e calpelìare i piaceri (a). 

C 4 Piut- 



(a) Tutto ciò , che in queflo luogo dice Telemaco , i 

% il 
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Piuttofto , rifpole Telemaco lotpirando , piuttofio 
mi facciano gli Dei perire, che permettere che 1 ’ ef- 
feminatezza , e il piacere s’ impadroniicano del mio 
cuore. Nò , nò , il figliuolo di Ulifie non farà mai 
vinto dagli allettamenti di una vita molle ed effem-* 
minata k Ma qual favore del Cielo ci ha fatto ritro- 
vare , dopo il notti o naufragio , quella o Dea, o don- 
na <. che ci colma di tanti beni ? 

Temete , replicogli Mentore , che non vi colmi di 
mali ; temete le fue ingannatrici dolcezze più che gli 
(cogli , che hanno fracalfata la voftra nave . Il nau- 
fragio , e la morte fono meno terribili de’ piaceri, 
che adattano la virtù » Guardate bene di non predar 
fede alle fue parole . La gioventù prelume troppo , 
e tutto li promette da le medelima ; benché fragile, 
crede di poter tutto , e di non aver mai a temere di 
cofa alcuna ; e perciò di leggieri e incautamente lì 
fida - . Voi guardatevi di non porger orecchio alle lu- 
finghe di Calipfo , che dolcemente nel volito cuore 
s introdurranno, come ferpente, che s introduce lot- 
to i fiori : temete quel veleno nalcodo , diffidate di 
Voi deflb,e date femore ad attendere i miei configli. 

Ritornarono poi a Calipfo , che gli alpettava . E 
indi a poco comparvero varie Ninfe vefttte di bian- 
co, e con capelli intrecciati, le quali ad elfi recarono 
un definare femplice, ma per fapore, e per pulitezza 
fquilitilfimo . Erano le vivande uccelli prefi alle loro 
reti , e fiere da’ loro veloci drali trafitte alla caccia . 
Vei favafi da gran vafi d’ argento in tazze di oro co- 
ronate di fiori un vino più dolce del nettare . Furo- 
no nel medefimo tempo recati in alcune cede quanti 
frutti promette la Primavera , quinti il Luglio o il 
Settembre ne dona . Quattro giovanette Ninfe fciol- 



U carattere del Duca di Borgogna . Quefìo Principe 
facea comparire una Saviezza il aufìera , che il Re fuo 
Avo il temea , e da lui nafeondej/i , quando volta far 
qualche fpeja , che femórajje di troppo/ lufì'a , o di trop- 
po piacere , 

4 
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fero allora foavemente la voce ; e cantarono prima 
la battaglia degli Dei co’ Giganti , pofcia gli amori 
di Giove , e di Semele ; la nafcita di Bacco , e co- 
me fu allevato dal vecchio Sileno ; il corfo d’ Ippo- 
mene, e di Atalanta , che fu vinta da’ pomi d 1 oro 
colti nel giardino delle Kfperidi (a) . Cantarono final- 
mente la guerra diTroja, ed innalzarono tino al Cielo 
il valore , e Ja faviezza di Ulifie . La prima delle 
Ninfe, che fi chiamava Leucotea^ fu quella , che ac- 
cordò 1’ armonìa della (ua lira cogli accenti foavi del- 
le compagne . Al caro nome del Padre caddero a 
Telemaco dagli occhi le lagrime , e correndogli per 
le gote , diedero un nuovo lufiro alla fua bellezza . 
Se n’ avvide Caliplo , e guardando che e’ non man- 
giava , e che gli avea il dolore occupata la mente > 
fece lubito ceirar quella ifìoria , e cantare il com- 
battimento de’ Centauri co’ Lapiti , e la difcefa di 
Orfeo all’ Inferno, per trarne la fua diletta Kuridice. 
Finito che fu il definare , la Dèa fi chiamò Telema- 
co, e favellogii in tal guifa . 

Voi vedete, o figliuolo del grande Ulifie * con qual 
cortefia vi accolgo . Io fono immortale , e non ho 
mai perdonato a niuno , che abbia avuto 1’ ardire di 
approdare a quell’ Ifola : e fe per voi non mi par- 
lale amore , non ballerebbe il voftro naufragio a lai— 
varvi dal mio fdegno . Voftro padre ha avuto la me- 
delima buona forte , che avete voi ; ma non ha la- 
puto conofcerla (£)•. L’ ho cuftodito lungamente in 

quell’ 



(a) La beltà la più fiera , dice Ovidio nel lib. X. 
delle Trasformazioni , s’ addolcile , e divien tratta- 
bile alla villa dell’ oro . Atalanta era invincibile al • 
corfo; eppure Ippomene feppe arreftarla, e prima di 
lei giunte alla meta per mezzo de’ pomi d’ oro , che 
gittò a propofito . 

(b) La cagione dell' impazienza di Uliffe era C amo- 
re , che egli portava alia fua confine Penelope , la di 
cui immagine gli era npttt e giorno prtfente. Egli ama- 
va- 
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queft’ Ifola , e per luì folamente è mancato il viver 
meco in uno ftate immortale : ma la cieca brama di 
ritornare alla fua miterabile patria gli ha fatto rica- 
lare tutti quelli vantaggi . Vedete quanto ha perduto 
per 1’ ifola d’ Itaca , che non potrà più rivedere 
giammai . Ha voluto abbandonarmi , li è partito , e 
le tempefte han vendicato i miei torti. Il tuo vagel- 
lo , dopo elTere fiato il traftullo de’ venti , è rimafto 
f'epnellito nel mare - Or profittate voi di un efempio 
«osi lunefto ; dopo il luo naufragio più non vi reità 
lperanz.a nè di rivederlo , nè di efiere fuo fucceflore 
in quell’ Itola . Conlolatevi di averlo perduto , per- 
ciocché infua vece ritrovate una Dea pronta a farvi fe- 
lice, ed un Regno, ch’ella raedelima vi offerifce. Gli 
divijò poi lungamente quanto Ulifle folte fiato felice 
prefio di lei , e quanto gli era accaduto nella caver- 
na del (a) Ciclope Polifemo , e prefio Antifate Re 
de’ Leftrigoni, (b) nè tralafciò le lue avventure nell* 
Itola di Circe figliuola del Sole (c) , ed i pericoli , 



vaia tanto perdutamente , che contraffece P infenfato , per 
non andare all' affèdio di Troja ; ma la fua ajluzia fu 
[coperta • 

(a) Si può vedere nel IX Libro del? Odiffea Ix de- 
/evizione di quejla caverna , che era nella Sicilia , e come 
Uliffe , e i fuoi vi fi trovarono racchiufi : in qual ma- 
niera cavarono gli occhi al gigante Polifemo , dopo 
averlo ubbriacato , e come ne ujcirono , legandofi /otto 
il ventre de' più forti capri della Jua manira . 

(b) 1 Leftrigoni dimoravano nella Citta di Lamo , 
anticamente Formia / opra la cofìa della Campagna . Si 

' erede , che effi per /’ avanti aveffcro abitata la Sicilia . 
Il loro nome Jignifica divoratore , effenda tratto da 
Lahama , che vuol dir divorare . Uliffe perdette preffo 
di tJJ't alcuni de' fuoi compagni , che furono divorati da 
que/li Popoli . Oditi”. Lib. X. 

(c) L 1/ola di Circe fi chiamava Eea , o Circei , 
•c/u è un Monte molto vicino « Formia ( oggi Citel- 
li;. 
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che tra Scilla e Cariddi (4) avea incontrati nel mare. 
Narrò l 1 ultima tempelia , che Nettuno gli avea fu- 
Tcitata contro , quando fi era da lei partito ; e vo- 
lendo dare ad intendere al tìglio , che fòrte il Padre 
perito in quel naufragio , tacque il fuo arrivo all’ 
Ifola de’ Feaci (b) . Telemaco , che fi era dato trop- 
po prefto in balìa dell’ allegrezza , per etfere da Ca- 
liplo si ben trattato , conobbe ormai il fuo artificio , 
e la iaviezza de’ configli di Mentore . Perdonate al 
mio dolore , o Dea , rifpole in poche parole ; al pre- 
lente non porto , fe non affliggermi ; d’ altro fenti- 
mento non è ora capace il mio cuore : a miglior tem- 
po forfè potrò godere della mia forte . Or lafciatemi 
piangere il deftino del Genitore , che pur troppo me- 
rita, come ben iàpete, che ti compianga. 

Caliplo non ardì alla prima di ftrignerlo maggior- 
mente; ma linfe di aver compaifìone di Ulifle , e di 
entrar a parte del dolore del figlio : e per meglio co- 
nofcere quale ftrada tener potrebbe per guadagnarne 
il cuore , gli chiefe come avea fatto naufragio , e per 
quali avventure era giunco fu quelle fpiagge . Sareb- 
be troppo lunga , egli rifpoìè , la narrazione delle 
mie difgrazie . Nò, nò, ripigliò Caliplo, io fono im- 
pa- 
li ) Omero lo chiama lfola , perche il mare , e le pa- 
ludi , che la circondano , ne fanno una PeniJoU . 1 com- 
pagni di Ulifle vi furono trasformati in porci s Ib. Lib.XlI. 

(a) Scilla e Cariddi fono due /cogli all ' ingrefjo dello 
flretto della Sicilia dalla parte di Peloro , il primo fo- 
pra le cofle d Italia , e il fecondo / opra quello di Sici - • 
Ha ■ Quejìi erano anticamente due f cogli molto pencolo fiy 
a motivo della qualità de' vafcelli , che allora fi adope- 
ravano ; ma al prefente ì marinari fe ne burlano , po- 
Jciachì la navigazione è molto perfezionata . Ulifle vi 
perdette ancora fei de' fuoi compagni. Ibid. 

(b) L' lfola de' Feaci è l' lfola di Corfù , chiamata 
anticamente Scheria . Ella è in faccia all' Epiro . 1 
Fenicj chiamata f avevano Scheria da Schara, che 
gnifica luogo di negozio . • 
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paziente di faperle , nè voglio che indugiate un mo- 
mento a cominciarne il racconto ; e così dandogli pre- 
mura, nè potendo più egli fcularfi, prefe a dire. 

lo mi era partito d’ Itaca per andare a domandare 
agli altri Re, che erano dall' afTedio di Troja ritor- 
nati, qual nuova averterò di Ulirte mio Padre . Gli 
amanti di mia madre Penelope (4) reftarono maravi- 
gliati di quefta mia partenza , perocché io avea pro- 
curato di Ivo nafconderla , conofcendone la perfìdia . 
iN'ertore , ( b ) che io vidi in Pilo , e Menelao , (c) che 
mi ricevette amorevolmente iu Lacedemoni , non fep- 
pero darmi notizia fe mìo Padre forte ancor vivo . In- 
faliidito di viverne Tempre incerto e dubbiofo , deter- 
minai di andare nella Sicilia , dove io avea fentito 
dire , che era fiato forfè gettato da’ venti . II faggio 
Mentore , che vedete qui prefente , per diftornarmt 
da quello temerario dilegno , mi rapprefentava da 
una parte i Ciclopi, Giganti moftruofì , che divorano 
gli uomini, dall’ altra 1 ’ armata di Enea, e de' Tro- 
iani , che corteggiavano quelle fpiagge . I Trojan! , 
diceva egli, fono adirati contro tutti i Greci, ma con 
maggior piacere fpargei ebbero il (angue del figliuolo 
di Ulirte . Tornate in Itaca , feguiva a dirmi ; forfè 
fubito che vi farete tornato , vi giungerà altresì il 
voftro Genitore , che è tanto caro agli Dei . Ma fe 
il Cielo ha determinato, che e’ perifca, e che non ab- 
bia mai più 3 riveder la fna patria , dovete almeno 
andare a vendicarlo , a liberar voftra Madre , a mo- 

ftrar- 



(a) V tfirema bellezza di Penelope avea tratti in Ita- 
ca molli Principi , i Quali , filmando Ulifl'e morto , vo- 
leano jpofarla . 

(b) Neflore , figliuolo di Neleo e di Coride , fu uno 
de Re , che andarono all afièdio di Troja , e vi con- 
duce una fiotta di novanta V a /celli . 

(c) Menelao era figliuolo di Atreo , e di Erope : egli 
avea fpo/ala Elena figliuola di Giove e di Leda : il ra- 
pimento di quefia fua Jpofa fu la cagione della guerra 
di Troja . 
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fì rarvi a ì popoli, ed a far vedere in voi a tutta la 
Grecia un Re tanto degno di regnare , quanto mai 
degno ne lìa Rato lo Redo Uliffe . Troppo giudi zio - 
fe erano queRe parole , ma io non ebbi il giudizio di 
alcol carie , perchè altro non afcoltava , che la mia 
loia paffìone: e il laggio Mentore mi amò tanto, che 
volle anche feguirmi in un viaggio sì temerario , da 
me contro i luoi configli intraprelò ; e i Dei pernii- 
iero che facelfi un fallo , il .quale fervir mi dovea. a 
correggermi della mia prefunzione. 

Mentre e’ parlava, Caliplo attonita guardava Men- 
tore , e pareale di fcorgere in lui qualche cola di di- 
vino: ma non potea fviluppare dalia confufìone i fuoi 
agitati penlieri . Gran folpetto , e gran paura le ca- 
gionava la prefenza di quefto incognito ; ma temendo 
che non fi ( fcopriffe il fuo turbamento , continuate, 
difie a Telemaco , ed appagate la mia .curiofità . On- 
de egli ripigliò il fuo dilcorfo in tal guila . 

Ci fu per lungo tratto favorevole il vento per la 
Sicilia ; ma poi una tenebrolà tempefia ci tolte la vi- 
ffa del cielo , e ci lafciò in ìpia notte profonda . Al 
lume de’ lampi fcorgemmo avvolti nel medefimo pe- 
ricolo alcuni altri vafcelli , i quali fi conobbe effere 
appunto quelli di Enea , non meno per noi pernicio- 
fi, che. tutti gli fcogli del mare . Vidi allora , ma 
troppo tardi , tutto ciò , che 1’ empito dell’ impru- 
dente età mi avea impedito di confederare con atten- 
zione Mentore mofiroffi in queRo pericolo non fo- 
lamente Caldo ed intrepido , ma più giocondo del fo- 
, lito. Eflo era quegli , che mi facea coraggio , e che 
m’ ifpirava una forza Rraordinaria ; e mentre il Pilo- 
to era turbato , egli dà a tutti gli ordini tranquilla- 
mente . Mio caro Mentore , io gli dicea , perche mai 
ho ricufato di feguire i voftri faggi contigli > O me 
Rolto, che ho voluto preRar fede a me Reffc in una 
età , nella quale non fi ha nè previdenza dell’ avve- 
nire , nè fperienza del paffato , nè moderazione per 
ben fervidi del prefente ! Ah , fe mai campiamo di 
queRa ternpeRa , dirfiderò Tempre di me Retto , come 
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dèi mio più pericoloio nemico ! A niun altro , o 
Mentore , prelisrò fede per 1' avvenire , fuorché a 
voi lolo lo non voglio , mi rifjsofe Mentore lorri- 
denrlo , rimproverarvi il fallo , che avete commeiìo ; 
balta che ve ne accorgiate di per voi fteffo * e che 
quefto vi lerva ad elitre un' altra volta ne'vofìri de- 
fiderj piu moderato. Ma quando farà paffato il peri- 
colo, ritornerà forfè la premozione . Or bafta : bifo- 
gna farli coraggio . Prima d’ incorrere nel pericolo 
fa d’ uopo prevederlo, ed averne timore; ma quando 
Y uomo vi è dentro , più non gli reità , che deprez- 
zarlo. Siate dunque degno figliuolo di UlifTe; inoltra- 
te un cuore più grande di tutti i mali , che vi fovra- 
ftano . La dolcezza , e il coraggio del favio Mentore 
mi riempivano di ftupore ; ma reltai maggiormente 
forpreio , quando vidi con quale induftria ci lottraffe 
da quella difgrazia . 

I Trojani , quando il Cielo incominciava!! a rifchia- 
rare, veggendoci piu .da preffo , ci avrebbero certa- 
mente riconofciuti . Mentore , guardando che una del- 
le loro navi , limile affai alla notlra , fi era dalle al- 
tre per la tempefta allontanata , e che avea coronata 
di fiori la poppa , adornò immantinente di fomiglianti 
fiori la noltra, legandoveli egli lteffo con alcune pic- 
ciole bende del color medefimo di quelle , che aveano 
i Trojani. Diede ordine a tutti i noltri rematori, che, 
per non effer conofciuti da’ nemici , fi curvaffero, 
quanto poteano , lungo i banchi ; ed in quella guifa 
palla turno per mezzo a’ nemici , i quali alzarono grida 
d’ allegrezza veggendoci , come le riveduti avellerò t 
loro (mari iti compagni . Fummo dalla violenza del ' 
mare coftretci ad andare per molto tempo in loro com- 
p ignia , ma poi Tettammo un poco indietro : e men- 
tre i venti impetuoli f'pignevano i loro valcelli verlò 
1 Affrica , facemmo gli ultimi sforzi per approdare a 
forza di remi alla (piaggia già vicina della Sicilia. 

Ma colà grugnendo , s’ incontrò peggior riletto di 
quello, che lì era fuggito ; prichà trovammo altri Tro- 
jani nemici de’ Creci fu quella colta della Sicilia . Ivi 

re- 



» 
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regnava il vecchio Acefte!<i), che era venuto di Tib- 
ia , Appena pollo il piede a terra , credettero frli abi- 
tatori , che noi Ipllìmo o altri popoli di quell’ (fola , 
armati per improvvilàmente lorprendeirli ,' o llpanieri 
che vepiffero ad occupare le loro terre . ^el primo 
empito del loro furore abbruciano il noftro vafcello , 
uccidono tutti i noftri compagni , nè altri riferbano, 
che Mentore , e me , per ppel’entarci ad Acelte , ac- 
ciocché potelTe faper da noi qual folle il noftro dile- 
guo , e di qual luogo eravamo partiti. Entrammo nel- 
la Città colle mani legate dietro alla fchiena ; nè per 
alno fi ritardava la nolira morte , fe non per farci 
fervi re di fpettacolo al popolo crudele, quando lì fol- 
le faputo che eravamo Greci . 

Fummo incontanente prefentati ad Acefle , che con 
uno fcettro d’ oro in mano , giudicava i popoli , ed 
apparecehiavafì allora ad un gran facrificio . Ci chie- 
fe egli con fiera voce qual era la nolira Pania , e 
quale il motivo del noftro viaggio . Mentore pronta- , 
mente rifpolè : Noi veniamo dalle lpiagge dellagrand’ 
Efperia , e guari lungi non è la terra , dove fiamo 
nati. In quella guifa sfuggì di dire , che eravamo Gre-r 
ci. Ma Acelte, fenza più alcoltarlo, credendoci Itra- 
nieri , che macchirtalìero qualche trama, comandò che 
folfimo tofto inviati .ad una vicina forefta, per lèivire 
da (chiavi lotto altri Pallori , che cultodivano ivi gli 
armenti . Più dura mi pqrve quella condizione , che 
non mi farebbe (lata la morte ; onde gridai fubito : 
Toglietemi , a Sire , piuttofto la vita , che trattarne 
sì indegnamente. Son io Telemaco, fon figliuolo del 
faggio UlilTe Re d’ Itaca, e vado, in tracccia di mi° 
Padre per tutti i mari, Se non pollo nè ritornare al- 
la patria , nè sfuggire la lervitù , levatemi piuttofto 
dal Mondo , che per me è divenuto ormai inloffribi- 
le . Appena ebbi pronunziate quelle parole , che tutto 



^ (a) Acefte figliuola di Crinifo fiume della Sicilia , e 
d' Egefte Dama Trojaria . Egli ricevette Anchife ed Enea , 
quando andavano in Julia . Yirg. /bneid. Ltb. 5, 
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il popolo concitato efclamò, che fi dovea far morire il 
figlinolo di quello fpietato Uliffe , di cui gli artifici 
aveano mandata la Città di Troja in rovina. O figliuo- 
lo d’ Ulifle, mi difie Acefte , non poffo io negare il 
vofiro fangue alle anime di tanti Trojani , che fono 
fiati uccifi da vofiro Padre . Voi dunque morrete , e 
morrà iniìeme con Voi fimìlmente coftui, che vi con- 
duce. Un vecchio di quella turba propofe al Re di 
facrificarci fulla tomba d’ Anchife (<t): il loro fangue, 
dicea, farà grato all’ anima di quell’ Eroe: e quando 
Enea (apra tal . facrificio , goderà nel vedere quanto 
voi amiate colui, che eragli il più caro fopra la ter- 
ra. Tutto il popolo applaudì alle parole del vecchio, 
nè più ad altro fi penfava , che a facrificarci. Già ci 
conduceano alla tomba d’ Anchife, dove aveano innal- 
zati due altari , fu i quali già il facro fuoco era ac- 
celo . Incoronati di fiori avevamo ormai dinanzi agli 
occhi il coltello, che ci dovea trafiggere , nè più vi 
era per noi alcuna fperanza di vita ; quando Mentore 
con volto tranquillo pregò il Re, che gli piaceffe di 
afcol parlo un altra volta ; e poi cominciò : Se la di- 
fgrazia del giovane Telemaco , il quale niu na parte ha 
avuta alla rovina di Troja , non bafia a muovervi a 
compaifione, vi muova almeno , o Acefte •> il vofiro 
proprio jnterefle . La Icienza da me acqujfiata d in- 
tendere i prefagj, e le alte difpofiztoni de’ Numi, mi 
fa fapere. che, prima che fien paffati tre giorni ,,voi 
farete alfalito da popoli barbari , i quali come torren- 
te fcendono dalla cima de’ monti ad innondare la vo- 
fira Città , a defolare quello vofiro paefe . Affrettate- 
vi di prevenirli , mettete in armi Ì voftri popoli , e 
non perdete un momento di tempo a ritirare dentro 
il recinto delle voftre mura i preziofi armenti , che 
rive te nella campagna . Se la mia predizione è falfa, 
fra tri Atomi farete in libertà di facrificarci ; ma fe 
al contrarlo è vera , ricordatevi che non è giufio pn- 



. (ai U tomba d' Anchife era Jul monte Ericio , dove 
Acefte ed Enea lo fefftllìrom . 
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var di vita coloro , per cui mezzo fi fcampa dalla mor- 
te . Rimate Acefle llordito a quelle parole , che Men- 
tore gli dicea con tal franchezza , che non avea in al- 
tri rawifata giammai. Io ben veggo , rifpolè , o ftra- 
niero , che, avendovi gli Dei così mal provveduto de’ 
doni di fortuna , vi hanno in contraccambio concedu-r 
ta una fapienza, che è più filmabile di tutte le pro- 
speriti della terra. Così differì il facrifìcio, e fi ap- 
plicò a dare tutti gli ordini neceffarj , per prevenir 
V aflalto , di cui 1’ avea Mentore anticipatamente avvi- 
sato. Altro non fi vedea per ogni parte , che donne 
tremanti , vecchi curvi , e fanciullini , che colle lagri- 
me agli occhi fi ritiravano nelle Città . Buoi , e peco- 
re venivano in folla belando ; e lafciati i verdi pafco- 
li in abbandono, non poteano ritrovare Stalle badanti 
per efier polli al coperto . Udivanfi da per tutto ro- 
mori confidi d’ uomini , che •’ urtavano gli uni cogli 
altri , che non poteano intenderli , che prendeano in 
quella confinone l’ incognito per 1’ amico , e che cor- 
reano , lenza Sapere a qual parte i lor palli li con- 
duceffero . Quei , che nella Città fi credeano i più 
faggi , immaginarono che foffe Mentore un bugiardo , 
il quale avelfe fatta una falfa predizione , per acqui- 
ftar tempo , e Scampar la vita . Ma prima di finire 
il terzo giorno , mentre fra Se rivolgeano tali penlieri, 
fu Sulle pendhi delle vicine montagne veduto un nem- 
bo di polvere ; indi fi fcorfe una turba innuraerabiie 
di Barbari armati . Brano coftoro gl’ Imerj (4) , po- 

S oli feroci uniti alle genti, che abitano Su’ monti Ne- 
rodi , e nella Sommità dell’ Agragas , dove regna un 
perpetuo inverno, che non fu mai da Zetfiri raddolci- 
to. Coloro., che avevano dispregiata la predizione di 
Mentore , perdettero e gli Schiavi , e gli armenti . Al- 

D lo- 



(a) La Città d’Imeria era in Sicilia all' Occiinte del 
.fiume dello fìtjjo nome . Fa ella fortijfma per lo [pa- 
lio di cento quaranta anni , al termine de' quali fu ro- 
vinata da' Cartagine fi [otto la coi lotta d Annibaie , 
circa quattrocento anni avanti la nafcita di Gesù Crijlo. 
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lora Acefte, rivoltoli a Mentore , gii difTe : Io più 
non rammento che liete Greci: i noliri nemici ci di- 
vengono amici fedeli; nè altrimenti vi confiderò , che 
come uomini mandati dagli Dei a fai va rei . Nonafpet- 
to meno dal voftro valore di quello , che ho veduto 
del volino fenno : su dunque non indugiate a fotcor- 
rerci . * . • 

Sfavillò torto negli occhi di Mentore un ardire , che 
fpaventava i più, feroci guerrieri . Prefe lo feudo , e 
l’elmo i impagliò la (padane la lancia; fchierò i fol- 
dati d' Acerte, marciò capo di loro, e li fece avanti 
con buona ordinanza verfo i nemici » Acefte, tuttoché 
pieno di coraggio , per la grave età movea lento e 
debile il parto : io feguitai Mentore più da prertò ; ma 
chi potea pareggiarne il valore t il luo lucente usber- 
go fembrava in quella battaglia 1’ Egida immortale (<*') 
di Pallide : nè colpo mai cadde in vano ,dvuitqùe egli 
girò la fpada, o vibrò la lancia; limile ad un Leone 
della Numìdià, che entrando digiuno in una mandra di 
deboli pecorelle , sbrana , (trozza , nuota nel lingue; 
ed 1 Paltori, pria che loccorrer In greggia , luggono 
tremanti per làìvàrfi dal fm furore. 

Così qué Barbari , che ('peravano dì forprendere la 
Città-, furono eiTi forpreli , e polii in difordìne . I fud- 
diti del He Acerte animati dall’ efempio, e dalle pa- 
role di Mentore, ebbero un vigore, del quale non fi 
farebbero mai creduti capaci . io ebbi la lene dì ab- 
battere il figlio del Re nemico colla mia lancia . Era 
colmi della mia età, ma aliai di me più alto,perocr 
che quel popolo dffeendea da fina fìirpe di Giganti 
delia (chiatta medetima de' Ciclopi. E’ mi difjlreggia- 
va , qùai nemico di niun conto; ma lo , lenza fpavén- 

tar- 



(a) L' Egida 'era fa corazza di Giove , 'cosi nomi- 
nata da una parola greca , ' che fignijica capra , perchè 
qùejlo Nume fu nodrit) dalla capra Amaltea , ‘ed egli 
4 poi capri il Juj feudo eolia pelle della medèfìna : il 
diede poi a Tallade , ihe 'vi attaccò da tejìa di Meduja y 
U cui foia vijia trasformava gli 'nomini in pietre . 
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tarmi della moftruofa fua forza , nè dell’ aria felvag- 
gia e brutale del fuo fembiante , gli cacciai nel petto 
la lancia , e gli feci vomitare indente con un torrente 
di fangiie nero e fumante la crudel anima . Nel cade- 
re popo mancò che col fuo peto non mi fchiacciafle : 
e al fragore delle fue armi rimbombò per lungo fpa- 
zio intorno la terra. Io ne prefi le fpoglie»e ritornai 
ad Acefte' con le armi tolte gli’ ucpifo. Mentore» 
avendo finito di porre i nemici in difordine, li tagliò 
a pezzi , e cacciò i fuggitivi fino alle forefte . Ognu- 
no , per così ftraordinario avvenimento , tenne per cer- 
to , che fotte egli un Uomo amato , ed itpirato da r 
Numi » Acefte , motto dalla gratitudine » ci avvisò » 
che temeà molto per noi » fe le navi d’ Enea -fottero 
venute nella Sicilia ; onde ci diede., un vafcello per 
ritornare al noftro paefe , ci colmò di doni , e ci af- 
frettò alla partenza , per prevenire ogni finiftro acci- 
dente . Non volle darci nè piloto , nè rematori della 
fua nazione » temendo che mal capiterebbero nella Gre- 
cia tra geme nemica . Perciò ci fece accompagnare 
con alcuni Negozianti Fenici , i «quali , avendo com- 
merzio con tutti i popoli dell’ Umverfo » viaggiano 
con fteurezza. Doveano coftoro ricondurre il vafcello 
ad AcClìe , dopocchè ci avettero lafciati in Itaca . Ma 
:gli Dei , che (petto fi pigliano giuoco de’ difegni cic- 
ali uomini , ci riferbavano ad alni perigli . 



Fine del libro Primo • 
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LE AVVENTURE 

D I 

TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE. 

. LIBRO SECONDO. 



SOMMARIO. 

Telemaco racconta dì effcre flato fui va [cello Tirio prefl» 
dall Armata navale di Se/o fi ri , e condotto in Egit- 
to . Dipinge la bellezza di quel Paefe <, e la faviezza 
del governo di quel Monarca ■ Aggiugne , che Men- 
tore fu mandato [chiavo in Etiopia , mentre egli , ri- 
malo in Egitto , fu ridotto a guidare una greggia, 
nel deferto d Oqfis ; che Termojiri Sacerdote di Apol- 
lo lo con/olò , infegnandogli ad imitare Apollo mede- 
• fimo , Pallore una volta anch'egli prejfo il Re Ad- 
meto ; che Sefoflri avendo finalmente Japuto quanto 
egli oprava di jìraordinario tra' Paftori , perfuafo 
della [uà innocenza , il richiamò , e gli promife di ri- 
mandarlo in Itaca l ma che poi la morte di quejìo 
Re l' avea fatto ricadere in nuove difgrazie ; che ef- 
fendi flato imprigionato in una Torre Julia [piaggia- 
dei mare , vide da quella altura il nuovo Re Boccori 
perire in una battaglia contro i fuoi Judditi ribellati > 
e Jòccorfi da que'~ di Tiro . 

A Veano i Tirj colla loro alterigia irritato il Re 
d' Egitto Sefoftri, conquiltatore di tanti Rea- 
mi . Le ricchezze da loro nel commercio gua- 
dagnate , e la fortezza della loro Città , di fuo ine- 

Ipu- 
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ipagnabile, aveano fatto infuperbire que’ popoli ; on- 
de ricufarono di pagare a Sefoftri il tributo , che , ri- 
tornando dalle lue conquide , avea loro impofto : nè 
ciò badando , tennero anche mano al Fratello , il qua- 
le tentò d’ ucciderlo a tradimento fra Y allegrezza 
di un gran convito . Perciò avea Sefoltri , per abbat- 
ter V orgoglio di quello popolo, determinato di man- 
dare in rovina il loro commerzio , e d’ inquietarli in 
tutti i mari • Andavano i Tuoi vafcelli Tempre in trac- 
cia de’ Fenicj : e come da qoi cominciarono a dile- 
guarli le montagne della Sicilia , fummo incontrati da 
un’ Armata d’ Egitto . Il porto , e la terra parea che 
ci fuggiffiero , e che fi perdeflero tra le nuvole, quan- 
do vedemmo limili ad una Città ondeggiante avvici- 
narli a noi le navi Egizie . I Fenicj ben le conobbe- 
ro , e vollero allontanarli ; ma non ebbero tempo . Le 
vele degli Egizj erano migliori delle noftre , il vento 
le favoriva , e maggior numero aveano que’ vafcelli 
di rematori. Ci fi accodano, ci prendono , e ci con- 
ducono prigionieri in Egitto . Invano ad elfi rappre- 
fentai , che io non era Fenicio ; appena fi degnarono 
di afcoltarmi ; ma confiderandoci come fchiavi , de’ 
quali i Fenici faceflero traffico , ad altro non penfa- 
rono, che a profittar della preda . Già le acque del 
mare biancheggiavano , mifchjandoli con quelle del Ni- 
lo , e cominciava ad apparire la fpiaggia d’ Egitto 
baffo quali al par del mare. Giugnemmo all’ Ilola di 
Faro vicino alla Città di Nò; e da quella varcammo 
contr acqua fu pel Nilo infino a Mentì ; e fe il do- 
lore della nodra cattività non ci avelie levato il fen- 
fo di ogni piacere , gran diletto avrebbero avuto i 
nodri occhi nel rimirare quella fertile terra d’ Egit- 
to, limile ad un deliziofo giardino, irrigata da un in- 
finito numero di canali. Dovunque fi girava lo fguar- 
do fu le due rive , lì' fcorgeano doviziofe Città , cafe 
belliffime di campagna , e terre , che , lenza mai per- 
der tempo, ogni anno fi ricoprivano d’ aurea mede, 
e praterie tutte ripiene d’ armenti , di agricoltori op- 

? relfi, per così dire , fotto al caro peto de’ frutti, e 
adori , che laccano ripetere a tutti gli echi d' intor- 
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no il dolce Tuono de’ loro zufoli , e delle loro fam» 

pogne-. 

(«) Felice quel popolo, dicea Mentore , che è go- 
vernato da un faggio Re ! Vivrà quelto popolo Tem- 
pre lieto nell’abbondanza , ed amerà Tempre quel Prin- 
cipe , a cui è debitore di tutta la lua felicità . In 
quella guifa, mi foggiugnea , voi dovete regnare , o 
Telemaco , ed efiere i’ allegrezza de’ volil i popoli . 
Se mai gli Dei vi renderanno il Regno di voliro Pa- 
dre , amate i voftri popoli come figliuoli ; gufiate il 
piacere di eflere amato da loro , e fate che nel go- 
dere T allegrezza, e la pace, non portano non ricor- 
darli di quel buon Re, dal quale avranno ricevuti si 
ricchi doni Quei Sovrani , che Tolamente penlano a 
farli temere, e ad opprimere i lore fudditi , per ren- 
derli più loramellì , Tono i flagelli dell’ Uman gene- 
re : ottengono il loro fine di erter temuti , ma iono 
nello iìertò tempo odiati , e deteftati ; e molto più 
debbono elfi temere la ribellione de’ loro fudditi , che 
non temono i (udditi la loro potenza . 

Ohimè ! rifpofi a Mentore , non è più tempo di 
pensare alle maflìme , colle quali fi dee regnare ! Non 
vi è più Itaca per noi ; mai più non rivedremo nè 
la nolìra Patria , nè Penelope; e quando anche Uliffe 
tcrnarte colmo di gloria nel Tuo Reame , non avrà 
mai egli il piacer di vedermi, nè io avrò mai quello 
d’ ubbidirgli , per apprendere a comandare , Moria- 
mo , o caro Mentore: altri penfieri più non polliamo 
nutrire , che penfieri di morte.; moriamo , giacché 
non hanno gli Dei alcuna coropafjìone de’ noftri guaj . 
k così parlando troncavano i folpiri tutte le mie pa- 
ro- 



fa) In gueflo luogo principia /’ iftruzione data al 
Tura, di Borgogna intorno alla maniera di regnare . 
pome queft’ opera fu fatta prima del matrimonio del 
' Principe , a cui era deflinato , dee perciò rapportarli 
guanto fi dice al tempo de’ maneggi di Rifwis , cioè 
Vrrjp Tj anno ióqj. quando la Francia era. già molto 
èfaufta . 

* C ^ 
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pie : ma Mentore , che temea i mali prima che ve- 
«iffero , più non fapea cernei li , quando erano già ve- 
nuti . Figliuolo indegna del faggio Uliffe , dicevami 
coq alta voce , voi dunque vi lalciace vincere dalla 
voluta difavventura 2 Sappiate, che un giorno rivedrete 
V 1 (ola d’ |taca, e Penelope, yoftpa Madre; vedrete r 
sì , vedrete nella primiera fua gloria colui , che non 
avete giammai conofciuto, l’ invincibile Uliffe, il qua- 
le non può effe re abbattuto dalla fortuna, e nelle lue 
difgrazie maggiori affai dèlie voftre v v infegna a non 
isbigottirvi giammai . Oh! le in quelle lontane terre, 
nelle quali è fiato gettato dalla rempeftà , poteffe fa- 
pere che il fua figliuola non fa imitare nè la fua pa- 
zienza , nè il fua coraggio : quefta nuova Y empireb- 
be di vergogna , e gli làrebbe più tormentofa di tutte 
le calamità, che da sì lungo tempo egli foffre . 

Quindi mi facea Mentore olfervar 1’ allegrezza , e 
^abbondanza fparfe per tutta la campagna d’ Egitto, 
in cui fi numeravano fino a ventiduemila Città . Am- 
mirava in effe il buon ordine , la giufiizia efercitata’ 
in favor del povero contro al picco , la buona educa- 
zione de’ fanciulli , che s’accofiumavano all’ubbidienza, 
alla fatica , alla fobrie^ ■> all 1 amor delle arti f o del- 
le lettere ; la perfetta offervanza di tutte le cerimo- 
nie della Religione , il difintereffe , il delideriq delP 
pnore , la fedeltà Vepfa gli uomini , ed il tiraop degli 
Dei, che ogni padre inftillaya ne’’ fuoi figliuoli. Non 
fi fiancava Mentore di lodare un così bell’ órdine . 
Éd oh beato, mi dicea continuamente , quel popolo, 
che da un faggio Re (a) è governato in tal guifa! 
Ma affai più beato quel Re , che è 1’ autore della 
felicità dj tanti popoli (£) , e che nella propria virtù 

1} 4 ‘ tro- 

(a) Due virtù fono necefarit ad un Re , la prudenza 
per ordinare , e la cifra dì par ben e/eguire i fuoi ordini, 

(b) 1 popoli di un faggiQ Re non hanno bijogno , fe 
non di una majjima. generale . che è quella di effergìi fe- 
deli , di lafciarfi governare , e di ubbidire e/attamente 
agli ordini ricevuti , non affante qualunque ragione , che 
loro fi raj>pre/enti in contrario . 
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trova egli fteffo la lua ! E’ lega gli uomini col lega- 
me dell’ amore , che più affai del timore è forte e te- 
nace ; ed a lui non fedamente (a) fi ubbidifee , ma gli 
fi ubbidifee di buona voglia . Égli è il Sovrano di 
• tutti i cuori , ed ogni fuddito , ben lontano dal bra- 
margli la morte , teme anzi di perderlo , e per lui 
darebbe la propria vita. 

lo ponea mente alle fagge parole del fido amico, 
e mi ièntiva internamente rinalcere [' antico coraggio. 
Tolto che fumino arrivati in Mentì , Città doviziofa 
e magnifica , il Governadore c’ inviò a Tebe , per 
effere presentati al Re Sefoftri , che volea di per le 
fteffo efaminare le cofe , e che era molto sdegnato 
contro de’ Tirj . Andammo adunque lungo ij Nilo a 
quella famoia Tebe ,‘ che ha cento porte, nella quale 
abitava quefto gran Re . Ci Cembro quefta Citta di 
una immenfa elìenfione, e più popolata delle più fio- 
rite Città della Gtecia . Regna ivi il buon ordine e 
nella pulitezza delle lirade , e nel corlò delle acque, 
e nel comodo de’ bagni , e nella cultura delle arti , e 
nella pubblica ficurezza . Le piazze fono adorne di 
fontane, e d’ aguglie: i Tempj fono di marmo, e di 
una mpeftofa quantunque femplice architettura . Il Co- 
lo Palagio del Principe è come una gran Città : non 
vi fi veggono , fe non colonne di marmo , piramidi , 
ed aguglie , coloffi , e mobili d’ oro , e d’ argento 
mafftccio. Coloro , che ci avevano preft , differo al 
Re, che eravamo Itati trovati in una nave Fenicia. 
Egli alcoltava ogni giorno in certe ore definiate e le 
preghiere , e i configli ancora de’ fuoi vaffalli. Non 
dilprezzava, nè ributtava veruno , e non credea effer 

Mo- 



fa) Non è il timore un legame baflantemente forte per 
ritenere nel lor dovere i J additi . i quali non fono j chia- 
vi -, ma Cittadini avvezzi all' ubbidienza ragionevole , e 
non già alla Jervilù\\ e come non è- bene che abbiano uni 
intera libertà •» Cosi non è co/a propria che [offrano un' 

intera /chiavali . v -‘ 

v-.ci r.» i.i\ 
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Monarca, Te non per beneficare i fuoi fudditi(<i) , che - 
amava come propj figliuoli . Accoglieva ancora con bon- 
tà i foraftieri , e volea tutti vederli , perchè credea, 
che nell’ informarti de’ cofiumi «, e delle rmffime de’ 
popoli lontani , Tempre s’ imparale qualche cola di 
profittevole . Quella cnriofità del R e fu cagione , che 
gli folfìmo prefentati . Sedeva egli fopra un trono 
d' avorio , e teneva in mano uno Icettro d' oro . Era 
già vecchio , ma piacevole , e pieno infieme di dol- 
cezza , e di maeftà • Giudicava ogni giorno i popoli 
con una faviezza , che lènza adulazione era da tutti 
ammirata . Dopo aver faticato tutta la giornata nel 
regolare gli affari del Regno , e nell’ amminiftrare 
una perfetta giuflizia , prendea rilioro la fera in udi- 
re gli uomini dotti , 0 in converf'are colle più onorate 
perfone , che fapea egli molto bene fcegliere , per 
ammetterle alla Tua confidenza . Altro in tutta la Tua 
vita non gli fi potea rimproverare , che 1’ avere con 
troppo fafto trionfato de’ Principi da lui vinti , e I’el- 
ferli fidato d’ uno de’ fuoi Tudditi , di cui ve ne farò 
tra poco la definizione . Quando fui al luo colpetto , 
rivolfe egli lo Tguardo verlò di me , morto forfè dalla 
mia frefca età , e dall’ afflizione , che mi vedea Icol- 
pita fui volto : mi chiefe qual forte il mio nome , e 
quale la patria ; e fu il. Tuo parlare così lenfato , che 
ci recava maraviglia . EccelTo Monarca , rifpofi , ben 
vi Tarà noto 1' afledìo di Troja , che è durato dieci 
anni , e la Tua rovina , che tanto Tangue ha coftato a 
tutta la Grecia . Uliffe mio padre è ftaco uno de’ 
principali Re, che hanno abbattuta quella Città . Egli 
va ora vagando per tutti i mari , fènza poter trovare 
1 ’ I fola d’ Itaca , che è il tuo Regno . Io, andanlo 
in traccia di lui , Tono ftato prefò per una difgraàa 
non diffomigliante alla Tua . Deh rendetemi alla pa- 
tria , 

(a) Quefio ritratto di Se/ofìri è quello di Filippo IV. 
Re di Spagna, Principe /limato per la Jua prudenza, 
e Saviezza , benché non fcmpre felice ne ’ fuoi progetti . 
Egli nacque nel i 6 o 5. e mori nel 1665. 
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rrii % c al Genitore; così gli Dei vi confervino a 1 vo- 
stri figliuoli , e facciano ad elfi lungamente godere la 
bilia tòrti di vivere lotto, di un padre sì degno . 

Sefoftri continuava a mirarmi con occhio compaflio- 
nevole ; ma volendo meglio accertarli della verità , ci 
tpandò ad nno de’ Tuoi Miniltri, al quale fu commef- 
lo d’ infoi ridarli da cólouro , che aveario predato il no- 
lira vatcello , fe realmente eravamo Greci , o pure 
Fenicj. Se fono Fenici , dicea il Re , hilògna dop- 
piamente punirli t e per elfere noftri nemici t e molto 
più per aver voluto ingannarci con una infame men- 
zogna : ma fe al contrario tòno Greci , voglio che 
lieno trattati cortefemente , e che (opra uno de’ noftri 
vafcelli fieno rimandati nel loro paelè . fo atifo. la 
Grecia; e fo che dagli Egizj ebbe le prime lue leg- 
gi ; mi è nota la virtù di Ercole ; giunta è anche tra 
noi la fama del valore di Achille ; e mi lembra ma> 
ra'-igliofo ciò, che ho fentito dire della prudenza dei 
ir.ifqrabile Ulifle . (a) Non ho maggior piacere , che 
di (òccorrere la virtù -fventurata. 

il Miniftro, a| quale commile il Re T e&me del 
noftro affare , ayea 1’ anima altrettanto perverta ed 
ingannevole , quanto Seloltri 1’ avea generofa e linee- 
rà (b). Quefto Miniftro , il quale li chiamava Metofi, 
cominciò con lunghi raggiri ad interrogarci; e perchè 
Mentore rifpondea con maggior accortezza di me , ne 
concepì avverfione , e (ofpetto , effendo cofa già nota, 
che i cattivi fi fdegmno contra i buoni . Egli ci lè* 
parò; e più d’ allora non leppi cofa avvenire di Men- 
tore . Quella feparazione fu per me un colpo di ful- 
mine . Sperava Metoh , che interrogandoci fieparata- 

men- 

■ ■ . 1 ~ : — - - ..r .. 1 ... 

(a) Il arature di UÌi[Te è Ai .figgi* ? prudente dif- 
fi mutazione di un Re , la di cui co/tanza non può e fere 
a qual fifa cofio abbattuta ; e la collera di Achilie è la 
collera implacabile di un, Principe ingiufio e vendicativo. 

(b) Per quefto Miniftro fi vuoi qui notato fi Duca 
di Fermo , uomo violento , e pien di raggiri , a cui 
dà Filippo IV. fu data loverehia autorità . 
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mente , avrebbe potuto indurci a dire coTe contrarie : 
iperava di lulìngarmi colie Ipe promeffe , e di farmi 
confelfare quello, che Mentore gli avea forte taciuto. 
In tomma non cercava finceramente la verità , ma 
volea trovare qualche preteso per dire al Re che 
noi eravamo Fenicj , per farci quindi tuoi (chiavi . E 
in fatti tanto oprò , che non ottante la notira inno- 
cenza , e non ottante 1’ avvedutezza del Re , trovò 
la maniera di poterlo ingannare . Ohimè a quante 
frodi fon (oggetti i Sovrani I Anche i più faggi' tono 
fovente ingannati dagli nomini attuti , ed interefiàii, 
che li circondano , 1 buoni ij ritirano lungi dal Prin- 
cipe , perchè non fono nè avidi , nè adulatori : afpet-: 
tano di effer cercati ; ed 1 Principi non fanhq andar- 
li a cercare . Al contrario i malvagi lor.o arditi , 
ingannatori , deliri nell’ inlìnuarti , e nell’ incontrar 
T altrui genio , fcaltri nel dilfimulare , e pronti a fa 
re ogni cola contro ali’ onore ed villa propria co faen- 
za , per lòddUfare alle paflioni del Principe (a) . Oh 
qual infelicità è per un Monarca 1’ effer efpolto agli 
artifìci degli uomini fcellerati! Egli è perduto, tè 
non difcaccia gli adulatori,? fe non ama coloro, che 
dicono coraggiofamenfe la verità (ir) . Quelle èrano le 
* conlideraziom , che ìq facea nella mia difgrazia , ri- 

. * du- 



(a) Ciò che dee far ammirare queft' opera , non è 
tanto 1' eccellenza del poema per la fua compofifone , 
quanto il fondo di onore , di probità, , di coraggio , che 
nell' Autore fi fcorge , il quale nel pojlo , in cui trova- 
vafi , non potendo direttamente condanna rf la condotta 
delle Corti , ha fatto molto nell' intraprendere fi con-' 
dannarla indirettamente , 

(b) Adustioni fcedum Crimea fervitytis ineft. Tacito : 
cioè la ferviti e f adulazione fono due compagne infepa- 
rabili, l Re fono per lo più circondati da invidivfi , da 
furbi , e da ipocriti . 

(e) Il coraggio di dir la veriti fi perde « quando non 
c piu pe>W:JI‘o di parlare , o di fcrivere fenza adulazio- 
ne , Tacito 
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ducendomi à memoria quanto avea udito da Mentore. 

Intanto Metofi mi condannò a guardare le Tue nu- 
merole grégge in compagnia di altri Cuoi (chiavi nel- 
le montagne del deferto di Oafis («) . A quello palio 
Calipfo 1’ interruppe , dicendo : Eh bene , che facelle 
allora voi , che avevate antepofta in Sicilia la morte 
alla fei vitù •* La mia fciagura , le rifpofe Telemaco , 
era crefciuta a fegno, che io pii non avea la mifera 
confolazione di fcegliere tra la ferviti , e la morte : 
mi convenne edere (chiavo , e confumare , per dir 
rosi , tutte le ire della fortuna . Più alcuna fperanza 
non mi reftava di libertà , non eflendomi nè tampoco 
permeilo di parlare in mio favore , o difendermi . 
Mentore mi ha poi narrato , che egli fu venduto ad 
alcuni Etiopi, e che andò con eflì nell 1 Etiopia. 

In quanto a me , fui condotto in certi orridi de- 
ferti , dove fono le pianure ricoperte,, di arene arden- 
ti , e le montagne di nevi , che mai non fi fciolgono, 
e che vi coftituifcono un inverno perpetua . Solamen- 
te tra le rupi fi trovano alcuni paicoli per alimen- 
tare gli armenti : e verfo il mezzo di quelle fcofcefe 
montagne vi fono valli così profonde , che appena 
qualche volta vi giugne raggio di Sole . Altri uomini 
in quel paefe non ritrovai , fuorché Pallori tanto fel- 
vaggi , quanto il paefe medefimo . Ivi io paflava le 
notti piangendo la mia difgrazia, ed i giorni guidan- 
do un gregge , per «fuggire il brutal furore di uno 
fchiavo principale chiamato Butis , il quale , fperando 
di ottenere la libertà , accufava Tempre gli altri fchia- 
vi, per farfi merito predo al Padrone , con mollargli 
il fuo zelo, e la cura , che fi prendea de' Tuoi van- 
taggi . Or vinto in così acerbo dato dalla mitezza , 
•la quale andava Tempre maggiormente credendo , di- 
menticai un giorno 1’ armento , e mi fieli fu l 1 erba 
. vicino ad una caverna , dove io afpettava la morte , 
non aveqdo più coraggio di refiltere alle tirannie del- 
la 



(a) Oafis. Ora horrida & incultis locis circumdata. 
In qutjla folitudine morì efiliàto /’ Ertfurcx Ne/iorio . 
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Ja perverfa mia forte ; quando ecco intefì che tutto il 
monte tremava : le querce , ed i pini parea che dalla 
cima della montagna precipitaffero in giù ; i venti re- 
carono di loffiare; e nello Ceffo tempo ulcì dalla ca- 
verna , a guil'a di muggito , una voce , che mi fece 
udire quelle parole : tìil'ogna , o figliuolo del l'aggio 
Uliffe , che colla pazienza tu divenghi grande come 
tuo Padre. I Principi , che lono Itati fempre felici, 
non fono meritevoli di effer tali : la delicatezza li 
guada , e la luperbia li fa ulcire fuor di le ltriTì. 

O quanto, farai feliqe , fe fuperi le tue prefenti di- 
fgrazie , é fe giammai non te le laici fuggire dalla 
memoria! Tu vedrai 1’ Ifola d’ Itaca, e l’alirà la tua 
gloria fino alle Stelle : ma quando farai padrone de- 
gli altri uomini, ricordati che fei flato debole, pove- 
ro, e paziente non men di loro.!. Piacciati di conc- 
iarli , ama il tuo popolo., detefìa l’adulazione, e la^- 
pi che non farai grande , fe non in quanto farai mo- « 
derato , e coraggiofo nel vincere le tue pulitoni (a) . J 
Mi entrarono quelle divine parole lino al fondo del 
cuore , e vi fecero rinafcere e 1’ allegrezza , e ’l co- 
raggio. Non intefì gii quell’ orrore , che fa arriccia- 
re i capelli , e che agghiaccia il.fangue dentro alle 
vene , quando gli Dei vengono a cornunicarfi a’ mor- 
tali. Mi levai crànquillo , e adorai inginocchioni colle 
tmni alzate al Cielo Minerva , dalla quale riconobbi 
l’oracolo . Nel raedefimo tempo mi accori! di effere 
altro uomo da quel di prima, di aver la mente illu- 
minata dalla fapienza , e di avere in petto un nuovo 
valore , badante a fuperare tutte le mie palfìoni , c 
a moderar 1’ empito della mia eti giovanile . Mi fe- 
ci d’ allora in poi amare da tutti i Pallori di quel 
deferto ; e la dolcezza , la pazienza , e la diligenza , che 

1 io 



(a) Quefle efprejftoni non pojjono ejjere baftantemente 
lodate ; fono veramente divine . L' Imperador Marco 
Antonino dice ancoro, nelle r/JleJJìoni morali , che bi fo- 
gna ejjer padrone di fe mede fimo . e non Ixfcisrjì giam- 
mai trafportore dalle proprie pacioni-, * • % 
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io ufava v violerò finalmente la herczzt dello ILeftb 
idutis , che godea aucoritU lugli altri fchiavi, ed avea 
preio fui principio a tormentarmi . Per meglio fop- 
portar la noja della fchiavitù,e della lólitudine , avrei 
voluto qualche libro, ritrovandomi òppreflo dal tedi'o 
per mancanza di amrtiaefhramenti , che mi nvefferò 
potuto nutrir lo fpirito , e fortificarlo contro agli af- 
filiti delle difgrazie . Pelici , io dicea \ coloro , che 
hanno in odio i /violenti piaceri, e che Ialini conten- 
tarti di una vita innocente! Felici coloro , che godo- 
no d‘ imparare , e di coltivar colle fetente la loro 
mente! In qualunque luogo fieno gettati dalla nemica 
fortuna , portano tempre feco il loro trattenimento , 
e la loro converfazione ; e il tedio , che divora gli 
altri fra le delizie , è incognito a quelli , che con 
qualche lettura fanno occupare le Iteilì . Felici colo- 
ro, che li dilettano di leggere , e che nòti fono privi, 
come fon io, della lettura de’ libri ! Rivòlgendo tra 
me fteflo, quefti penfìeri , m’ innoltrai in t una ofeura 
forefta , dove vidi all’. imprqvVifo un veediiò con un 
libro alle mani. Avea quello vecclyo una gran fronte 
calva , ed, alquanto crefpa ; pendeagli lino alla cintu- 
ra la bianca barba ; era alta e maefiola la fuà llatu- 
ra: Ja fùà carnagione era ancor Irefca e vermiglia , 
gli occhi vivi ’e penetranti-, la voce dolce , e iempli- 
ci ed amabili le Yué parole > Non ho mai veduto un 
vecchio sì venerabile-, thiamavali egli Termofiri , ed 
era Sacerdote di Apollo , à Cai facrifteavà in un Tem 
pio di marmo, che a quello Nume era Rato in quel- 
la forefta confecrato da' Re di Egitto v Era una rac- 
colta d’ Inni (a) in cnor degli Liei quel libro , che 
aveva alle mani . , 

Tutto amorofo mi venne incontro quello buòn Vec- 
chio , e cominciammo a ragionare . Raccontava egli 
con tanta vivezza? le cofe paffate , che mi parea di 
vederle ; ma ie narrava .però brevemente , e i Tuoi 

rac- 



Ca) Inni, cioè Canzoni facre ^osì dette da un ver- 
bo greco , che lignifica celebrare . 
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racconti non mi hanno mai recato il minimo tedio . 

.Avea tal acuto difeernimento , che fapea penetrare 
nel cuore umano , ‘e dìlìrìgarne gli occulti difegni , e 
quindi prevedere il futuro. Uotaco di fortuna penden- 
za , era ‘non pertanto gioviale , e pronto a fecondare 
le altrui onelte voglie ; hè mai la più lieta gioventù 
tanta grazia ha cimrtftrato nel converiare - quanta egli 
ne ditnoìiraVa in quella lenile età : amava i giovani 
quando erano docili , ed inclinati alla virtù. Concepì 
lubito per me un grande affetto , e mi diede alcuni 
libri per c'onlòlarmi ; mi chiamava fuo figlinolo , td 
io gli dicea rovente: Gli Dei , 0 min Padre , che mi 
han tolto Mentore , gli t)ei hanno avuto còmpafìioné 
di me, ed in voi mi hanno dato un nuovo foUegno. 
Quello vecchio , limile ad Orfeo (a) , o a Lino (£).» 
dagli Dei era certamente infpirato. 

Mi tecitava egli i vferfi da lui dòmpofti , e me ne 
dava anche a leggere altri di Vaij bravi Poeti , che 
godevano il favor delle Mufe . Quando avea ìtidofTo 
cèrta fin lunga Verte nitida e bianca , e prendeva in 
mino V ebùrnea lira , le tigri , gli orli , ed i leoni 
venivano ad accarezzarlo , e gli lambivano i piedi . I 
Satiri tifrìvano dalle bofcaglie per danzare d’ intorno 
a lui ; parea , che arte he gli alberi (ì movelTero , ed 
avrefte creduto *, che i farti medelìmi fodero dalla ci* 

* * ina 



(a) Orfeo era figliuolo di Apollo , e di Calliope una 
delle Mufe . Fu egli eccellente nell' arte di fuonar la 
Lira . La Favola ha finto , che quefla Lira Jia fiata 
collocata nel Cielo . 

(b) Lino era figliuolo di Apollo , e di Terfìcore , o 
di Mercurio , e di Urania; inventò i ver fi Lirici , e Ju- 
però Orfeo nella fetenza della mufica , poiché ne diede 
delle lezioni . Si dice , che tffendofi burlato di Ercole , 
a cui infegnava a Juónar la lira , perchè fuonava male, 
quejio Eroe gli fracafsò la 1 tejìa coll' ìjìru mento meatji- 
ino. Altri Poeti fingono, che fu uccifo a Tebe da A pol- 
line , per aver in legnato agli uomini a méttere delle cor- 
de in cambiò di filo negl ifirumenti'di Mufica.. 



IL 
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ma delle montagne difceli giù a quella dolcezza di 
voce . Altro non cantava , che Ja grandezza degli 
Dei, la virtù degli Eroi ,e la faviezza di quegli uo- 
mini, che a’ piaceri preferifcono la virtù. 

Mi cfortava iòvente a farmi coraggio , affi curando- 
mi che non avrebbero gli Dei abbandonato nè U lille, 
r>è il fuo figliuolo. Mi fece anche lentire, che io do- ' 
vea , ad imitazione di Apollo , infégnare a’ Pallori a .1 
coltivare le Mule. Apollo, e' foggiugnea, mal lolfe- 
rendo che Giove ne' più (èreni giorni rurbalfe il Cie- 
lo co’ fulmini , volle vendicarfene contro i Ciclopi, 
che glieli fabbricavano , e li trafifie cogli acuti Tuoi 
ftrali . Celarono allora immediatamente dall’ Etnea (a) 
l'pelonca le nere fiamme , nè più fi udirono i colpi 
de’ terribili martelli , che percuotendo le operol'e in- 
cudini , faceano gemere infieme colle profonde caver- 
ne della terra anche gli abini del mare : e il ferro, 
e ’1 rame più da’ Ciclopi non ripulito cominciava .a 
farli ruggì nofo . Ufcì furibondo Vulcano dalla lua in- 
fiammata fornace; e falendo benché zoppo frectolofa- 
mente verfo il Cielo, arrivò fudato, e coperto di ne- 
ra polvere nell' afiemblea degli Dei , dove amara- 
mente *» dolfe di quella ingiuria . Dilpiacque talmente 
a Giove 1 ’ ardire di Apollo, che il dilcacciò dal Re- 
gno celefte , e volle che folfe in terra precipitato. 
Quindi rimafo nel Cielò voto il luo cocchio , facea di 
per fe folo 1’ ordinario corlo diurno , per recare agli 
uomini i giorni, e le nòtti , infieme coi regolato cam- 
biamento delle Ragioni . E privo intanto A polline di 
tutti i fuoi raggi fu coftreno a farli Pallore , ed a 
culìodire gli armenti di Admeto (£) Re di Tefiaglia. 

So- 



(a) / fuochi , che vomita t Etna fono quafi contìnui , 
ma negli anni 15 ^ 6 . J554. 1566. i6óp. t iópa hanno 
fatto guajii maggiori. Ungono i Poeti-, che f opra que- 
Jla montagna ful'riinò Giove il Gigante Tifeo , e che 
Vulcano ivi gli fabbrica le faette . 

(b) Alcefla , moglie di quejto Re , cavò dal fepolcro 
suo Marito , e vi entrò ella medtjima . 
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Sonava egli il zufolo , e rutti gli altri Pallori veni- 
vano all’ ombra degli olmi fui margine di un chiaro 
fonte ad udire le fue canzoni . Sino a quel dì aveano 
elfi menata una vita felvaggia e brutale ; altro non 
fapeano , che guidar le pecore , tof'arle , mugnerle > 
e far del cacio ; ed era tutta la campagna limile ad 
un orribil deferto . 

Ma Apollo cominciò fubito a far conofcere a tutti 
i Pallori le arti , che poteano rendere la loro vita 
più comoda» Cantava egli foavemente ; ed or defcri- 
vea cantando i fiori , di cui s’ adorna la primavera , 
il diverfo odore , che fpargono , e la lieta verdura, 
che rivede in quella ftagione la terra ; ora le notti 
deliziofe e brevi della State , i zeffiri , che ricreano 
gli uomini , e le rugiade , che rinfrefcano allora la 
terra . Celebrava altresì nelle fue canzoni i faporofi 
frutti , co’ quali premia 1 ’ Autunno le fatiche degli 
Agricoltori, e’1 rlpofo dell’ Inverno, allorché la Gio- 
ventù li diverte a danzare d’ intorno al fuoco . Rap- 
* prelentava talora le ofcure forefte , che ricuoprono i 
monti , e le cupe valli , dove i fiumi vanno con mil- 
le giri ferpeggiando in mezzo a’ prati ridenti . Spie- 
gò parimente tutti i pregi , di cui abbonda la vita ru- 
nica , quando fi fa guftare quanto la natura ha di più 
femplice , e di più Ichietto . Così entrar fi vide la 
grazia , e la gentilezza nelle capanne ; ed i puri pia- 
ceri , fuggendo da’ palagi dorati , corfero a trovar ri- 
cetto tra’ rozzi alberghi de’ felici Pallori ; i giuochi , 
le rifa , i vezzi feguivano in ogni parte le Paltorelle 
innocenti . Tutti i giorni erano fedivi ; altro più non 
fi udiva, che il foave garrir degli uccelli , o ’l dolce 
foffio de’ zeffiri , che tra ramo e ramo fcherzavano , 
o’I mormorio di un’ acqua limpida , che cadeva da 
qualche rupe , o le canzoni ilpirate dalle Mufe a’ Pa- 
llori, che feguivano Apollo. Quedo Nume infegnava 
loro a guadagnare il premio del corfo, ed a trafigge- 
re i daini, ed i cervi colle loro fiecce . Fra non mol- 
to tempo gli delfi Dei divennero gelofi della felicità 
de’ Pallori j perocché queda vita parve ad elfi più 

E dol- 
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dolce , che tutta la loro gloria; e perciò vollero, che 

Apollo fe ne tornafle nel Cielo. 

Or Voi figliuolo, mi dicea il buon Vecchio, dove- 
te profittar dell’ Illoria , che vi ho narrata ; e giac- 
ché fiere nel medefimo fiato d’ Apollo , diffodate que- 
lla terra lelvaggia ; fate fiorire , com’ egli fece , il 
deferto ; ed infegnate , come infegnò quel Nume, a 
tutti i Partorì quali fieno le dolcezze dell’ armonia . 
Ammaniate i cuori feroci ; moftrate ad elfi la bellez- 
za della virtù; e fate loro fentire quanto lia dolce il 
goder nella folitudine òi que’ piaceri innocenti , de’ 
quali non pofiòno i Pallori erter privati giammai. Un 
giorno , o mio figliuolo , un giorno gli affanni e i 
rancori, che circondano il trono, vi faranno forfè de- 
liberare quella vita paftorale , che or difprezzate . 

Così difTe Termofiri , e mi diede un zufolo tanto 
foave , che ripercoffo il fuono da quelle montagne , 
mi traile tolto intorno tutti i vicini Pallori . Avea la 
mia voce un’ armonia celefte , ed io mi fentiva, co- 
me fuor di me lidio, rrafportato a cantar le bellez- 
ze , di cui è fiata la campagna ornata dalla Natura . 
Palpavamo i giorni interi , e parte ancor della notte 
a cantare inlieme. Tutti quei rozzi abitatori, dimen- 
ticate le capanne , e gli armenti, pendevano attoniti 
dalla mia voce, e ’l loro ingegno a poco a poco d’in- 
colto e ruvido divenne gentile. Parea che que’diferti 
più niente avellerò di felvaggio ; ogni luogo era lieto 
ed ameno, quali che la civiltà degli abitanti averte an- 
che ingentilita la terra . Ci adunavamo fovente per 
offerir lacrificj nel Tempio d’ Apollo , di cui n’ era 
Termofiri Sacerdote ; e vi andavano i Pallori , e le 
Palìorelle altresì ad onor di quel Nume inghirlanda- 
te di lauro , danzando , e portando lui capo i (acri 
doni in alcune celle coronate di fiori . Terminato il 
facrificio , s’ imbandiva una menla campeltre , nella 
quale i noftri delicati cibi erano latte , da noi mede- 
limi munto, di capre e di pecore , e datteri , e fichi, 
ed uve colte di frefeo colle nofire proprie mani . Se- 
devamo full’ erba molle, e gli alberi fronzuti più gra- 
te ombre ci appartavano , che i tetti dorati di qual- 
fivoglia Palagio Reaie. Ma 
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Ma ciò , che più celebre mi rendette tra que’ Pa- 
llori , fi fu , che mi convenne un giorno di pugnare 
con un affamato Leone , il quale fi era avventato con- 
tro 1’ armento ( che io cuftodiva ) e cominciava già a 
farne ftrage . Io , che non aveva altro in mano , che ì 
mio baffone , mi feci con effo coraggiofamente uinan- 
zi . Il Leone arricciò la giubba , moftrommi i denti , 
c le branche, e fpalancò una fecca ed infiammata go- 
la . Pareano gli occhi pieni di fàngue , e di fuoco , e 
colla lunga coda fi sferzava i fianchi . Gli diedi un 
forte colpo, e la picciola armadura di maglia, di cui 
io era all’ ufanza di quei Paftori velfito , gl’ impedì 
che non mi sbranale. Tre volte lo gittai a terra , e 
tre volte tornò a rizzarli . Ruggiva sì forte , che ne 
rimbombavano tutte intorno le felve ; finalmente cad- 
de tramortito ; ed io gli fui fopra , e con quanta for- 
za avea , lo ftrinfi , e lo foffocai ; il che vedendo i 
Paftori , vollei o , per fegno della mia vittoria , ve- 
fìirmi della pelle di quello fpaventofo animale. 

Si fparfe intanto per tutto 1 ’ Egitto la fama sì di 
quefta azione , come del felice cambiamento di tutti i 
noftri Paftori, e giunfe fino agli orecchi del Re Se- 
folìri . Sapendo egli dunque , che uno di que’ due 
(chiavi da lui creduti Fenicj avea ricondotta 1 ’ età 
dell’ oro ne’ Tuoi deferti poco meno che inabitabili, 
com’ era un Principe di gran fentimenti , amico delle 
belle arti , e defiderofo Tempre d’ apprendere , mi ri- 
chiamò da’ bofchi , mi vide , mi udì con piacere ; e 
avendo comprefo, che Metofi 1’ avea ingannato per 
avarizia , il condannò ad una perpetua prigionìa , e 
gli tolfe tutte le ricchezze da lui ingiultiraente ac- 
quiftate. Oh quanto è infelice , dicea quel Sovrano, 
chi fovraft3 al rimanente degli uomini ! Non può Tem- 
pre vedere di per Te fteflo la verità , e coloro , che 
gli fono d’ intorno, Tpeffo proccurano di occultarglie- 
la . (a) Trova ciaTcuno il Tuo conto ad ingannarlo ; e 

E 5 na- 



(a) Vogliono, che 1 ’ Autore avea qui la mira non 
foiaraente al Duca di Lermo , Miniltro del Re di 

Spa- 
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nafconde perciò fiotto un’ apparenza di zelo la fui 
ambizione : moftrano tutti d’ amare il Principe ; ed 
altro non amano , che le ricchezze , eh’ ei dona ; poiché 
per ottenere il fuo favore, l’adulano, e lo traducono. 

Mi trattò poi Sefoftri amorevolmente , ed avea gii 
rifoluto di darmi navi, e milizie per andare in Itaca 
a liberare dalle altrui fuperchierie mia Madre Penelo- 
pe . Fra poco tempo fu pronta 1' armata , e già fi 

f >enfava all’ imbarco ; ed io fra me medefimo trafèco- 
ava de’ cangiamenti della fortuna , che folleva in un 
momento chi più aveva abbuffato ; e mi andava perciò 
Juiingando che dopo tante traversìe potrebbe forlè un 
dì anche mio Padre ritornare al fuo Regno. Sperava 
eziandio di potere riveder Mentore , benché condotto 
1’ avefler» ne* più feonofeiuti paeli dell’ Etiopia . E 
mentre per lui appunto io differiva la mia partenza, 
volendo proccurare di prima averne qualche novella , 
Sefoftri , che era molto avanzato negli anni , improv» 
vifamente morì, e la fi» morte mi fece ricadere nel- 
le primiere difgrazie . 

Non fapea 1’ Egitto confolarfi di quella perdita : 
ogni famiglia credea d’aver perduto l’amico, il pro- 
tettore , il Padre . I vecchi alzando le mani al Cioèo 
gridavano: Non ebbe mai) 1’ Egitto un Principe cosi 
amabile, nè mai P avrà in apprettò . Giufti Dei ! o 
non fi dovea da Voi moftrare cotanto bene agli Uo- 
mini , o loro non toglierlo mai . Qual difgrazia è que- 
lla per noi di fopravvivere al gran Sefoftri ! La lpe- 
ranza dell’ Egitto è finita , dìceano j Giovani ; fono 
Itati i noftri Padri felici , che hanno menata la loro 
vita fotto il governo di sì buon Re ; a noi è fiato 
foiamente riferito il dolore di perderlo . Pìangeano 
i domeftiei giorno e notte ; e per lo fpazio di qua- 
ranta giorni vi accorfero in folla i popoli più rimoti: 

cia- 



Spagna, ma ben anche al Marchele di Louvois , che 
non lafci.iva affatto avvicinar perfona dal Re ,. nè 
concedeva udienza le non dopo aver concertato e fta- 
bilito ciocché dovea dir fi a 5. M. 



Diqi 
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oiafcuno volea vederne il cadavere ; volea ciafcuno 
confervarne 1’ immagine ; e molti anche voleano ucci- 
derli, ed effer con lui feppelliti. 

Ma ciò , che maggiormente accrebbe il dolore della 
Tua perdita, lì fu, che Boccori luo figliuolo non avea 
nè affabilità vedo gli ftranieri , nè curiolìtà di feten- 
ze , nè fuma de’ virtuolì , nè alcun amore di gloria . 
La grandezza di luo Padre avea contribuito a render- 
lo immeritevole di regnare . Nutrito nella mollezza, 
e pieno di Una brutale alterigia , niun conto facea 
degli uomini , credendo che follerò tutti nati (blamen- 
te per lui , e che non folle egli a Tòro limile di na- 
tura . Intento lolo a foddisfare le fue paliioni , a lcia- 
lacquare gl’ immenfi telòri da fuo Padre adunati col- 
la moderatezza e col rifparmio , a tormentare i popo- 
li , ed a fucciar finalmente il fangue de’ miferi vaf- 
falli , altro non afcoltava , che i perniciolì configli de- 
gli ftolti giovani adulatori , che gli ftavano interno , 
avendo tutti da le con difprezzo allontanati i faggi 
vecchi confidenti del Re luo padre . Era coftui un 
moftro in vece di un Principe , per cui gemea tutto 
1’ Egitto ; e benché il nome di Sefoftri , così caro 
agli Egizj, facelfe loro foffrire 1’ infame condotta del 
figlio , non era però molto lontana la l'uà rovina ; nè 
un Principe così indegno del trono potea lungamente 
goderlo . 

A me fu tolta la fperanza di ritornare in Itaca. 
Rimali in una Torre fui lido del mare preffo a Pe- 
lufio (a) , dove mi dovea imbarcare , fe non moriva 
Sefoftri. Metofì , il quale avea avuta l’abilità d’ufcir 
di prigione , d' acquiftarfi la grazia del nuovo Re , 
e di rimetterli nello fiato primiero , per vendicarli 
della dilgrazia da me cagionatagli , mi avea fatto rin- 
chiudere in quella prigione ; dove io mifero paffava i 
giorni , e le notti in una profonda malinconia ; e quan» 
to mi avea Termofiri predetto , e quanto io avea 

E 3 udi- 



(a) Pelufio Cittì d'Egitto alt imboccatura più Orien- 
tale del Nilo , chiamata al prejente Belbais. 
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udito nella caverna , tutto non mi parea altro, che un t 
fogno. Oppreffo dal più cupo dolore guardava talvol- 
ta il mare , che veniva a percuotere il piè della Tor- 
re , nella quale io era racchiufo , e fe vedea qualche 
naviglio , che agitato dalle terapefte correa pericolo 
d’ infrangerli ih que’ falli , tu i quali era fabbricara 
la Torre , piuttolto che aver compalfione di quegli 
sventurati, che ftavano per naufragarli , invidiava la 
loro lòrte , dicendo fra me Itelìo , coftoro o prefto 
finiranno olla vita le loro fciagure , o giugneranno 
nella loro patria : io mifero non poffb avere nè l’una, 
nè l 1 altra fperanza! 

Mentre cosi inutilmente sfogava il mio affanno , 
vidi un dì comparire come una felva di navi , che 
colle vele gonfie quali tutto ricoprivano il mare . Spu- 
mava T onda focto i colpi degl 1 innumerabili remi ; e 
fi fentivano grida confufe per ogni parte . Sulla {piag- 
gia io fcorgea parte degli Egizj fpaventati , che cor- 
reano a prender le armi , ed altri che pareano andare 
incontro all' armata , che fi vedeva arrivare . M’ ac- 
codi allora, che quei vafcelli erano alcuni Fenicj , ed 
altri dell Ifola di Cipri : poiché mi aveano le mie di- 
sgrazie incominciato a rendere efperto di quanto alla 
navigazione appartiene . Gli Egizj mi fembravano tra 
loro, divilì ; e non durai fatica a comprendere , che 
]’ infenfato Re Boccori aveffe colle lue violenze ca- 
gionata una ribellione , ed accefa (a) tra 1 proprj fud- 
diti una guerra civile ; fìccome in fatti dall 1 alto di quella 
Torte fui fpettatore d 1 un fanguinofo combattimento. 

Gli Egizj , che aveano chiamati gli ftranieri in loro 
foccorfo , dopo averli ajutati a sbarcare, ajfaltarono 
gli altri Egizj condotti da Boccori , il quale parea un 
Marte , che dava a 1 fuoi coraggio col proprio efempio. 
Scorreano intorno a lui rufcelli di fangue : e di nero 
frngue e fpumante erano altresì tinte le ruote del fuo 
cocchio , che appena potea paffare fu i monti degli 

fchiac- 



(a) Un comando in giu fio , ed una ubbidienza sforza- 
ta non durano lungo tempo . Tacito . 
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fchiacciatì cadaveri . Quelio Re giovane, ben fatto, 
vigorofo , d 1 un’ aria altiera e feroce , avea 1’ ira , e 
la difperazione negli occhi , e limile ad un bel caval- 
lo sboccato , fi lafciava inconfideratamente trafportare 
dal fuo furore ; nè il valore in lui era mai regolato 
dalla prudenza . Non fapea nè riparare i falli , nè 
dare ordini precilì , nè prevedere i mali , che gli lo- 
vraftavano , nè rifparmiar le genti , che gli erano 
allora più che mai neceflarie . Nè ciò avveniva per 
difetto d’ ingegno, avendo egli uguale al coraggio la 
perfpicacità della mente , ma perchè non era mai fta; 
to alla fcuola della cattiva fortuna . Gli avevano i 
maeftri colle adulazioni guaftata la buona indole na- 
turale; e perciò ebbro del fuo potere , e della pro- 
pria felicità , credea che tutto dovefie cedere al fuo 
focofo desio : ogni menoma refìftenza tofto l’ accendea 
di fdegno, e in quella accenfìone più non difcorrevaV, 
ma come fuor dì le fteflò , parea dal furore , e dall 1 
orgoglio trasformato in beftia feroce. La bontà della 
natura , e la retta ragione 1' abbandonavano in un 
momento ; ed i fuoi più fedeli fervidori erano coftret- 
ti a fuggire . Più non amava , fe non quelli , che adu- 
lavano le fue paltoni ; onde prendea ierapre ridu- 
zioni violente e contrarie a 1 fuoi veri interefiì , le qua- 
li obbligavano la gente dabbene a dejelìare la iciocca 
maniera del fuo procedere . In quella azione il fuo 
valore lungamente il faftenne contro la moltitudine 
de’ nemici , ma pure alla fine rimale oppreflo . Il vi- 
di io fteflò , ferito con un dardo nel petto da un fal- 
dato Fenicio , cader giù dal «occhio , e lappandogli 
di mano le redini , efier da 1 cavalli calpeftato il fuo 
corpo. Un faldato dell 1 Ilòla di Cipri gli troncò la 
tefta , e prendendola pe 1 capelli , la moftrò come 
in trionfo a tutto l 1 eferciro vincitore . Non perderò 
mai per tutto il tempo della mia vita la rimembran- 
za di quel capo , nuotante nel propio fangue , di que- 
gli occhi fpenti, di quel volto pallido e sfigurato, di 
quella bocca focchiufa , che parea di voler terminare 
qualche incominciata parola, e di quell 1 aria orgoglio- 
la , e minaccevole , che la ftefla morte non avea po- 

E 4 tu- 
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turo (cancellare dal Tuo fembiante . Per tutta la mia 
vita 1’ awò Tempre dinanzi agli occhi ; e fe gli Dei 
mi faceffero mai regnare , non mi dimenticherei , do- 
po un efempio così funefto, che non merita un Prin-' 
cipe di comandare , nè può mai della Tua potenza 
felicitarli , le non la fottomette all’ impero della ra- 
gione (<i) . Ah qual difavventura è mai quella , che 
un uomo deftinato a far la pubblica felicità , fìa pa- 
drone di tanti uomini per renderli folamente infelici! 



Fine del Libro Secondo . 



* 



LE 



(a) La ragione come raggio della Divinità , è quel- 
la, che conofce il principio, e ’1 termine delle cole, 
e regola gli affari dell’ univerfo . 
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LE AVVENTURE 

D I 

TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE. 

libro terzo. 



SOMMARIO. 

Telemaco racconta , che , effendo dal fuccejjote di Boc- 
cori rejiituiti tatti i prigionieri Tir] , fa pur egli con- 
dotto con ejft a Tiro fulla nave di Narrale , che co- 
mandava l'armata Tiria • N orbale /' iftruifce delle re- 
gole del commercio di Tiro -, e gli dipinge la crudele 
avarizia del Re Pigmalione , di cui bifognava guar- 
daci . Racconta poi Telemaco , che , nell' imbarcarft 
Jopra un legno di Cipri , per poffare da quejt' lfoia 
in Itaci , [coprì Pigmalione , eh' era egli forajliero , 
e volle farlo arrejìare ; che fu allora in pericolo di 
perder la vita ; ma che Aftarbè , la Qual difponea 
del cuore di quel Tiranno , lo falvò , per far morire 
in fua vece un altro giovane ì dal cui difpregio era 
fiati irritata » 

S Tava Calìpfb piena di maraviglia intenta a quel 
favió parlate di Telemaco; e fopra ogni altra có- 
la le piacea , eh’ ei per se Beffo con sì bella in» 
genuità feopriffe ì fallì , ne’ quali era caduto , per noti 
aver pofatamente efaminate le cófe , e per non ave- 
re afcOltato gli avvertimenti di Mentore • Scorgca el- 
la una certa nobiltà, ed Una ftupenda grandezza d'ani- 
mo in quelle volontarie accufe del giovanetto Princi- 
pe. 
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pe , che avea così ben profittato de’ propri errori , e 
n’ era così prudente divenuto, e sì accorto. Seguite, 
gli difie -i caro Telemaco , la voftra narrazione ; che 

10 fono impazientiifima di fapere come ufcifte d’Egit- 
to , e dove rinvenifte il faggio Mentore , la cui per- 
dita vi avea sì giuftamente contriftato. 

Ripigliò allora Telemaco il fuo ragionamento, di- 
cendo : Gli Egiz,j più virtuofì -, e per confeguenza più 
fedeli al proprio Principe , efiendo i più deboli , come 

11 videro morto , furon coftretti di cedere al partito 
de’ vincitori; e fu innalzato al trono un altro Re chia- 
mato Termuti ; col quale dopo aver fatta alleanza i 
Fenicj , iniìem colle (quadre dell’Ifola di Cipri li ri- 
tirarono , effendo fiati prima renduti loro tutti i pri- 
gionieri Fenici , nel numero de’ quali comprefo anche 
io, ufcii dalla Torre , e infiem cogli altri imbarcan- 

' domi , mi cominciò nel fondo del cuore a rinafcere la 
fperanza . Favorevole il vento già gonfiava le noftre 
vele , fendeano i remigatori le onde fpumanti , il va- 
fìo mare era tutto coperto di navi , e i marinai alza- 
vano al cielo grida di giubilo : fuggivano da noi le ri- 
ve Egizie ; e i colli , ed i monti a poco a poco com- 
parivano piani . Già fi cominciava a non veder altro, 
che Cielo , ed acqua , quando forgendo il Sole dall* 
Oriente , parca che dal mare ufcifiero i fuoi fplendi- 
diflìrai raggi , che indoravano le cime de’ monti agli 
occhi noltri non ancora appièno celate ; e tutto il Cie- 
lo colorito d’ un bruno azzurro ci promettea una na- 
vigazione felice . ì 

.Benché io foffi fiato licenziato come Fenicio , non 
era però da niuno di que’ Fenicj conofciuto. Narbale, 
che comandava nel vaicello , dove fui pofio , mi ri- 
chiefe il nome, e la patria . Di qual Città della Fe- 
nicia fiete voi? mi difie . Non fono io già nato nella 
Fenicia , gli rifpofi , ma prefo dagli Egizj in uno de* 
voftri legni , fono fiato per lungo tempo fchiavo in 
Egitto come Fenicio : fotto quello nome ho lungamen- 
te patito , e fotto quello medefimo nome fono ufcita 
di fchiavitù . Di qual paefe dunque voi fiete? foggiun- 
fe Narbale . Io fono , replicai tolto , il figlio d’ Ulifle 
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Re d’ Itaca nella Grecia , e ’1 mio nome è Telema- 
co : mio Padre fi è renduto famolò fra tutti i Re , 
che alfediarono la Città di Troja ; ma gli Dei non 
gli hanno permeffo di ritornare al fuo regno : io per 
molti luoghi cercandolo , fono flato non men di lui 
perf-guitato dalla fortuna . Sicché Voi avete innanzi 
uno fventurato , che altro al mondo non brama , che 
ri' edere il Genitore, e la Patria. Narbale mi rimira- 
va con maraviglia , e gli parea , come poi mi diffe , 
di fcorgere in me non so qual dono del Cielo , che 
mi diliingueffe dagli altri . E come egli era natural- 
mente lineerò e generolò , fi moffe a pietà della mia 
feiagura, e mi favellò con una confidenza, che gli fu 
certamente dagli Dei ifpirata , per falvarrai da un 
gran pericolo. 

Io non dubito , e’ mi diffe , di quanto voi mi nar- 
rate ; nè se pur voleffi , mi permetterebbero di dubi- 
tarne la virtù , e la triflezza , che vi veggo fcolpite 
fui volto . Anzi dal voftro ragionamento mi par di 
fcorgere, che voi liete amato da’ forami Dei. Sì, Te- 
lemaco, quegli Dei , che io fempre ho venerato , vi 
amano , e vogliono che vi arai anch’ io , come mio 
propio figliuolo. Vi darò per ora un confìglio falute- 
vole , del quale efìgo però da Voi un perfetto filen- 
zio . Non temete , gli dilli , eh’ io duri alcuna fatica 
a tacere qualunque cofa vi piaccia dì comunicarmi . 
Benché io Ila giovane, fono già invecchiato nell’ abi- 
to di mai non palefare nè i mici , nè (otto qualfivo- 
glia pretelio gli altrui fegreti . Come avete potuto , 
egli diffe , così prefto giugnere a un’arte così diffici- 
le? Certo che avrei tutto il piacere d’intendere, onde 
abbiate fatto acquilo di tal prerogativa , che è il fon- 
damento della più faggia condotta , e lenza la quale 
fono inutili tutt> i talenti . 

Quando mio Padre , io gli rifpofi , partì per P af- 
fedio di Troja , mi prefe (come mi fu poi riferito ) 
fra le fue braccia , e dopo avermi tenei amente bacia- 
to, mi diffe quelle parole , che io nòn era ancora in 
iftato d’intendere : Prego gli Dei , o mio figliuolo , 
che mi vietino piuttollo di mai più rivederti ; che la 

Par- 
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Parca fatale tronchi piuttofto colle fue forbici il debil 
tifo de 1 giorni tuoi , come tronca il mietitore colla fua 
falce un fiore, che appena comincia a fpuntare; e che 

10 ti vegga prima in braccio a tua Madre uccilò da’ 
miei nemici , se un giorno tu dei corromperti , ed ab- 
bandonar la virtù . A voi, loggiunfc , o amici , rac- 
comando quello pargoletto, eh’ è la pupilla degli oc- 
chi miei . Voi , se mi amate , abbiate cura della fua 
infanzia ; allontanate da lui la perfida adulazione ; ed 
infognategli a vincere se medefimo . Sia egli come un 
arbufcello ancor tenero , che fi pieghi ^ perchè fi ad- 
drizzi . Principalmente non lafciate di ufare ogni dili- 
genza per renderlo giufto , benefico , lineerò , e fe- 
dele nel cuftodire i lègreti . Chi è capace di menti- 
re fa), non merita di ellere annoverato fra gli uomi- 
ni ; e chi non sa tacere , non merita che a lui fi fidi 

11 governo di un regno f b ). 

Rammento quelle parole , perchè gli amici di mio 
Padre mai non fi fiancarono di replicarmele , talmen- 
te che mi fi fcolpirono nel fondo del cuore, ed io ro- 
vente fra me ftelfo le ripeteva . Gli fteflì buoni ami- 
ci ebbero tal cura di ammaefirarmi nell’ arte del tace- 
re, che, effondo ancor fanciullo , già mi confidavano 
le trame de’ temerari amanti , che pretendeano mia 
Madre per moglie . Cosi fin d’ allora era tenuto iti 
conto di uomo ragionevole, e tenace del fegreto, en- 
trando a parte di tutte le determinazioni , che fi fa- 
ceano per tener lontani coloro , e di tutti gli altri 
affari più importanti della famiglia . Io all’ incontro 
mi compiacea incredibilmente di tal fiducia , per cui 
mi parea di effer già uomo fatto : perciò non ne ho 
mai abufato, nè mai mi è ufeita parola di bocca, da 
cui aveffe potuto rilevarfi alcun fegreto . Mi tentava- 
no i pretenfori di mia Madre a parlare , fperando che 
un fanciullo , che aveffe veduto , o intefo qualche co- 



fa) Nullum mendacio pretium Tacito 
(b) Il filtnzio è l' anima di tutti gli affari . 
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fa di rilievo , non lì potrebbe aftenere di palefarla ; 
ma io proccurava di rifponder loro , lenza mentire ^ 
e lenza di (coprire ciò , che importava a tacerli . 

Allora Narbale mi ditte : Voi già vedete, o Tele- 
maco , qual lìa la potenza de’ Fenicj . bono effi , pe’ 
loro numeroli navigli , formidabili a tutte le nazioni 
vicine ; ed il commercio , che han dilatato fino alle 
Colonne d' Ercole (4) , dà loro tante ricchezze , che 
luperano quelle de’ popoli più opulenti . 11 gran Re 
Setolili , che mai per mare non gli avrebbe potuto 
vincere , molta fatica durò a vincerli per terra con 
que'medefimi eferciti, che gli aveano conquiftato tut- 
to 1* Oriente ; ed impol’e loro un tributo , che non è 
flato pagato per molto tempo . La ricchezza , e la 
potenza della nolira Nazione le rendeano inlòttribile 
il giogo della ferviti ; onde prefto tornammo liberi , 
La morte non lafciò agio a Selolìri di terminar la 
guerra contro di noi . iien è vero , che gran timore 
ci recava la fua mente , e la fua prudenza , e moito 
più che recato non ce ne avrebbe la lòia forza delle 
armi; ma pattando il Regno al figliuolo , fprovvedu- 
to d’ abilità , la nazion Fenicia li tenne per invinci- 
bile , e per ficura . In fatti gli Egizj non folamente 
non hanno penfato a rientrare nel noftro paefe , per 
nuovamente (òggiogarci ; ma lono ftati coftrctti a chia- 
marci in loro ajuto,per liberarli da un Re facrilego, 
e furiofo. Noi fiamo ftati i loro liberatori; ed oh qual 
gloria ha quella azione accrefciuta a quella , che pa- 
lanti lor pregi vantano i popoli della Fenicia! 

Ma noi però , che abbiamo data agli altri la liber- 
ti , Tappiate che noi medefimi fiamo fchiavi . Guarda- 
tevi , o Telemaco , di cadere nelle roani crudeli del 

no- 



(a) Le Colonne d' Ercole fono le Montagne di Calpc, 
e d' Abila allo flretto di Gibilterra , dove /’ Oceano en- 
tra nel Mediterraneo , e dove Ercole terminò i fuoi viag- 
gi , così chiamate , perchè da lungi fcmbrano agli ocèfii 
de' viaggiatori due colonne. 

\ 
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noftro Re Pigraalione (a), mani imbrattate ancora del 
fangue di Sicheo marito di Tua f’orella Didone 0 ) , la 
quale fremendo di dolore e di fdegno , per delìderio 
di vendetta , è fuggita da Tiro con molte navi; e fe- 
guita dalla maggior parte di coloro , che fono amanti 
della virtù , e della libertà , ha ella fondata su le /'piag- 
ge dell’ Africa la fuperba Città di Cartagine (c) . In- 
tanto Pigmalìone , tormentato da una fete ineliingni- 
bile di ricchezze , diviene Tempre più mifero , e più 
odiofo a’ Tuoi fudditi ( d ) . Nella Città di Tiro 1’ effeé 
doviziofo è una colpa , perchè l’avarizia rende quel 
Principe diffidente, fofpettofo, e crudele: e’ perfegui- 
ta i ricchi , ed ha timore de 1 poveri . E’ colpa anche 
maggiore 1’ efiere virtuofo , perchè fupponendo egli , 
che i buoni non poffano fofFnre le fue ingiullizie , e 
le lue fcelleratezze condannate dalla virtù , contro di 

lo- 



(a) Pigmalìone Re di Tiro , figliuolo di Mar getto . o 
Metro , a cui fuccedette , avvijato de' te/ori incredibili , 
che uvea Sicheo fuo cognato , il fece morire . Quejlo fat- 
to fuccedette l'anno 907. avanti l' Era CriJUana . 

(b) Didone era figliuola di Belo , Re di Tiro e di 
Sidone . 

(c) Quefia Cittì fabbricata fulla cojla dell ' Africa in 
faccia a Roma , di cui era rivale , fu rovinata da Sci - 
f ione 1 ' Africano . 

(d) Pigmalìone è dipinto come un cattivo politico . 
Uo Principe mal ficuro fui trono non può aver fofte- 
gno più fermo che quelli , i quali per vie legittime 
li fono arricchiti . E’ celebre Tafìuzia di quel Re d’In- 
ghilterra , tanto lodato dal Cornine* , il quale' temen- 
do., che il Parlamento non fi dichiaraffe a favore del 
fùo Competitore , prefe fecretamente ad impreftito 
ooofiderabili fomme da’ principali membri di quell’ Af- 
lemblea . Ciò fece , che quelli più non penfaflero a 
cambiar Padrone , fui ritìeffò , che non potevano per- 
dere il loro Re fenza perdere una gran parte della 
loro fortuna. 
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loro s’irrita, e s’innafprifce. Ogni cofa l’agita, l’in- 
quieta, lo rode: paventa fin anche l’ombra di se me- 
delimo ; e non ripofa giammai nè notte , nè giorno . 
Gli Dei per confonderlo 1’ opprimono co’telqri , de’ 
quali non sa goderne ; e quello appunto , di «che va 
egli in traccia per divenir felice , fa che noi divenga 
giammai. Piange quel denaro, che è obbligato di da- 
re altrui ; s'affanna Tempre per guadagnare , e teme 
iempre di perdere : non fi lafcia quali mai vedere ; 
ma se ne Ila lòlo , mefto , e pentolo ne’ più ripofti 
nalcondigli del Tuo appartamento . I pochi fuoi amici 
non ardiscono d’ accolìarlègli, per non cadérgli in dif- 
fidenza . Gira Tempre in Tua difefa intorno al Reai 
Palagio uno ftuolo di Guardie colle fpade ignude in 
mano , e colle picche alzate ; e trenta camere , che 
comunicano l'una coll’altra , e che hanno ognuna una 
porta di ferro con Tei grblfi catenacci, Tono il luogo, 
dove e’ fi chiude : ma non fi sa mai in quale di effe 
giaccia la notte (<t) : fi dice bensì per coTa certa , che 
mai non giace (uccelli vamente due notti nella fteffa 
lìanza , per timore che alcuno occultamente l'uccida. 

Non sa egli che fia piacere ; non sa che fia T ami- 
cizia, più dolce ancora d’ ogni piacere . Se gli fi parla 
di rallegrarli, s’accorge che l’allegrezza ricuTa a’ en- 
trar nel Tuo cuore, e fugge lungi da lui (b) . Ha gli 

oc- 



(a) Queflo è un ritratto della vita d' Oliviero Crom- 
wel , dichiarato Protettore <f Inghilterra dopo la morte 
di Carlo I. Queflo Tiranno , che copriva con un bel 
nome tutte le / ut violenze , era , come Pigmalione , in- 
quieto , crudele , diffidente . Temuto da tutto il mondo , 
egli temea tutti , ed ave a nel fuo Palazzo di Witheal 
molte camere , nelle quali dormiva alternativamente. Mo- 
rì di morte naturale nel meje di Settembre /’ anno 1658. 
dopo aver governata /’ Inghilterra lungo tempo col tito- 
lo di Protettore , ma con maggior autorità , che di Re . 

(b) Quefta delcrizione non è punto eTagerata, anzi 
è fedelmente prefa dalla Storia greca di Diónigio di 
Siracufa , I terrori accompagnano il delitto , e la fi- 

cu- 
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occhi affofiati e pieni di un iol'co lume , che girano 
Iempre intorno: gli orecchi iolleciti fentono ogni pic- 
ciolo moto ; e ogni picciolo moto l’agita , e lo ipa- 
venta ; pallido e lmunto moftra iempre full 1 increlpato 
volto T interna malinconia : tace , lòljoira , trae dal 
cuore profondi gemiti , nè può celare i rimorii , che 
gli lacerano continuamente levilcere. I cibi più /qui- 
nti gli fanno naufea : i figliuoli , che dovrebbero ede- 
re la firn Iperanza , fono il motivo del fuo timore , 
poiché gli ftima i fuoi più perniciofi nemici . Non ha 
mai avuto in tutto lo (pàlio della fila vita un fol mo- 
mento fereno , e tutta la fua ficureiza fi fonda nel 
verfare il fangue di coloro , che e’ teme , Mifero! 
E non fi avvede che quella raedefima crudeltà, di cui 
fi fa (cudo , farà la fpa rovina ! Non mancherà , che 
alcuno de* fuoi domeftici , al par di lui diffidente , fi 
affretti a liberare il mondo da qùefto raoftro. Inquan- 
to a me , che temo gli Dei , l'arò a qualunque colio 
fedele a quel Re, che mi è fiato dato da loro , e mi 
contenterei piuttofto di morire , che di togliere a lui 
la vita, o di non difenderlo nelle occorrente- Voi, o 
Telemaco , guardatevi bene di dirgli, che liete figliuo- 
lo d’ Uliffe ; perchè falla fperanta che vofìro Padre , 
tornando in Itaca , gii pagaffe qualche gran fomma 
di denaro per ricattarvi , vi terrebbe Tempre prigione. 

Quando arrivammo a Tiro , non mancai di elèguire 
i configli di Narbale ; e trovai tutto vero quanto mi 
pvea egli narrato; il perchè non rapendomi perfuade- 
re come poteffe un uomo penderli tanto infelice, quan- 
tn mi fembrava Pigmalione , forprefo di maraviglia , 
e d’orrore dicea fra. me fìeffo : Cofiui dunque , che 
anelava d’ elfer felice , fi è lufingato di trovare nelle 
ricchezze , e nel lovrano comando la fua felicità : e 
pur non vi ha altro ritrovato, che la maniera di ren- 
derli perpetuamente miferabile , ed infelice , Quanto 
per lui farebbe fiata più dolce la vita paftorale , che 

lo 



curezza fiegue la virtù . Non li è veduto giammai Ti' 
fumo tranquillo fui tiono . 
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io ho menata tra le montagne d’ Egitto ! Goderebbe 
ivi gl 1 innocenti piaceri della campagna , e ne gode- 
rebbe fenza rimorfo : non temerebbe nè veleno , nè 
ferro : amerebbe gli uomini , e farebbe amato da lo- 
ro . Non poffederebbe già quelle gran ricchezze , che 
più inutili gli fono dell’arena del mare , perchè non 
sa valertene ; ma lì nutrirebbe liberamente de’ frutti 
della terra , nè patirebbe alcun vero bilògno . Or gli 
fembra di poter fare quanto vuole ; ma realmente al- 
tro non fa , se non quello , che vogliono le fue paf- 
fioni , ed è Tempre anguftiato dall’ avarizia , e dal fo- 
fpetto . Sembra padrone di tutti , e non è altro ,. che 
un vero lchiavo ; poiché quanti e’ nutrilce deliderj vio- 
lenti , tanti tiranni , tanti manigoldi ha dentro di se 
medefimo . 

Così io ragionava diPigmalione fenza vederlo ; poi- 
ché non fi lalciava egli veder giammai, e con orrore fi 
volgeano folamente gli occhi a quelle alte Torri, not- 
te e giorno circondate di guardie , dove s’era di per 
se fteffo imprigionato co’ Tuoi tefori. Paragonando que- 
fto Re invifibile con Sefoftri così dolce, così acceffi- 
bile , così affabile , così curiofo di veder gli ftranie- 
ri , così attento ad afcoltar tutti , ed a trarre dal cuor 
degli uomini la verità , che fi proccura di nafcondere 
a’ Principi , qual differenza , ia dicea , fra quello e 
quel Monarca ! Sefollri non temea ., nè avea di che 
temere : fi lafciava • vedere a tutti i fudditi , come 
a’ propj Cuoi figliuoli : coftui teme tutto , ed ha ben 
ragione di temerne. Quefto empio Re è Tempre efpo- 
fto ad una morte funefta anche nel Tuo inacceffi bile 
Palazzo , ed in mezzo alle fue proprie guardie : dove 
al contrario il buon Sefoftri era in mezzo alla folla 
de’ popoli così ficuro , come un padre amorofo in mez- 
zo alla fua famiglia . 

Pigmalione diede ordine che foffero licenziate le 
fquadre dell’ Ifola di Cipri , che erano , per cagione 
dell’ alleanza tra quefti due popoli , venute ad ajutare 
le fue. I)i quella occafione fi valfe Narbale per met- 
termi in libertà, facendomi palfare nella raftegna trai 
faldati di Cipri , perocché fapea quanto il Re era fo- 

F fpet- 
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(pettofo anche d' ogni minugia . li difetto de 1 Principi 
.troppo facili , e dilàpplicati è il fidarli di leggieri a’ 
Cortigiani l'caltri e malvagi ; ma il difetto di colìui 
era il diffidare anche della gente la più onorata (<*). 
Egli non fapea difcernere gli uomini onelìi e dabbe- 
ne , che operano fenza fnnulazione ; nè mai n’ avea 
praticati , perchè tal lorta di gente non va a prefen- 
tarfi ad un Principe sì fcellerato. Dall' altra parte av« 
vezzo, dacché era montato sul trono, a vedere in co- 
loro , che gli ftavano intorno , tanta diiiimulazione , 
tanta perfìdia , e tanti orridi vizj raafcherati lotto l’ap- 
parenza di virtù , credea che tutti gli nomini, fenza 
eccettuarne pur uno , avefiero Tempre dal volto diver- 
fo il cuore: e fermo nell’opinione, che non potette ri- 
trovarli virtù (incera fopra la terra , (limava tutti 
pretto a poco ugualmente , e facendo d’ ogni erba 
falcio , se Iperimentava taluno perfido e ingannatore , 
non li prendea la briga di cercarne un altro, sull’ idea 
. di non poterlo ritrovare fenza quefti difetti (6) . An- 
zi avea egli peggior concetto de’ buoni , che de’ perfidi 
più dichiarati , perchè tenea che i primi nel fondo fol- 
lerò egualmente cattivi , e più ingannatori de’ fecondi. 

Ma , per tornare a me (letto , io fui confuto con 
quei di Cipri, e così mi falvai dalla penetrante diffi- 
denza del Re. Narbale tremava di paura, che io fotti 
(coperto , perchè ne farebbe ad ambedue coftata la 
vita » La lua impazienza di vederci patire eccedea i 
limiti del credibile : ma i venti contrari mi ritennero 
in Tiro per lungo tempo . 

Profittai di tal dimora per informarmi de’ cofìumi 
de' Kenicj tanto celebri pretto a tutti i popoli cono- 

(ciu- 

- - 

(a) Per Jervire a favoriti malvagi adoperano gli Adu- 
latori i più ordinar ] mezzi dell' adulazione , e della ca- 
lunnia a rovina degl'innocenti. Tacito. 

(b) Un cattivo Principe non può trovare se non 
Miniftri peggiori . Un uomo probo non sa dar mano 
a’ misfatti; e la maggiore di tutte le ingiultizie è quel- 
la di renderli miniltro delle ingiuftizie d’ un altro . 
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fciuti . Mi forprendea la bella Umazione di quella gran 
Città , polla in un’ Itola in mezzo al mare . La vici- 
na (piaggia è deliziofa per la fua fertilità , pe’ frut- 
ti iquitìtitfimi , che produce , pel numero delle Città , 
e de’ villaggi , che quali fra loro fi toccano , e final- 
mente per la dolcezza del clima ; perocché le monta- 
gne la difendono da’ venti auftrali , e i boreali la rin- 
ìrelcano dalla parte del mare . Quello paefe è a piè 
del Libano , che nafconde tra le nuvole 1 ’ orgogliofa 
fua cima , la quale ricoperta Tempre di giaccio dà 
perpetuo alimento a molti vaghi fiumi , che fgorgano 
come torrenti, pieni ancora di nevi tra quelle rupi. 
Sorge più fotto una vafta felva di folti odoriferi ce- 
dri , i quali fembrano di non cedere per l’ antichità al- 
la terra llefla , dove fono piantati , e di voler pareg- 
giare per altezza l’ Olimpo . Somminiftra quella felva 
nel pendio della montagna liete palture agli animali , 
e vi fi veggono andar vagando e tori -, che mugghia- 
no , e pecore , che belano , l’eguite da' teneri agnelli, 
che van faltellando sull’ erba . Scorrono mille vaghi 
rufcelli , che diftribuifcono limpidilfime le acque per 
ogni luogo • L’ ìnfima parte della montagna può raf- 
fomigliarlì a un vago giardino , dove regnano infie- 
me fertili di fiori, e di frutta la primavera, e l’au- 
tunno ; lenza che mai Aulirò focofo , o fiero Aquilo- 
ne ardifcano di gualtar le bellezze di così ameno 
giardino . 

Vicino a quella vaga fpiaggia forge nel mare l’ Ifo- 
la , ove è fabbricata la gran Città di Tiro, che fem- 
bra nuotar sulle acque , ed efier la Regina di tutto 
il mare . Vi approdano mercatanti da tutte le parti; 
e i fiioi abitatori fono i più celebri mercatanti dell’ 
Univerlo . ALprimo entrarvi direlte , che non può 
quella efier Città di un popolo particolare , ma che 
fia la Città comune di tutti i popoli , e ’i centro del 
lor commercio. Ha efia due gran Moli, i quali fono 
come due braccia , che fporgono nel mare , e abbrac- 
ciano un vallo porto , dove mai non entrano venti , 
e dove fi vede lempre come una felva d’ alberi di na- 

F <2 vi , 
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vi , delle quali è sì grande il numero , che appena fi 

può fcorgere il mare , che le (ottiene . 

Tutti i Cittadini fono applicati al commercio , nè 
per ricchezze acquiftate fi annojano mai di faticare per 
acquiftarne delle altre . Qui d’ ogni parte vedi il lot- 
ttlilTìmo lino d’ Egitto ; qui brilla la celebre porpora 
due volte tinta d’ un colore così vivace , che non può 
il tempo olcurarla giammai; e di quella doppia tinta lì 
valgono per colorire le finilfime lane , che intefiono 
poi, e ricamano d’oro , e d’argento. I Fenicj hanno 
commercio con tutti i popoli fino allo lìretto di Ca- 
di (a) : fi fono eziandio innoltrati nel vallo Oceano, 
che tutta circonda la Terra ; e molte lunghe naviga- 
zioni hanno fatte nel mar rollò , cercando altre Itole 
ignote, donde traggono oro, profumi , e diverfi ani- 
mali , che non fi rinvengono altrove . 

Io non potea fazinrmi della vifta magnìfica di quel- 
la gran Città , nella quale ogni cola era in moto . 
Non fi vedear.o in quelle ftrade,come nelle Ifòle del- 
la Grecia, uomini sfaccendati e curioti , che andaffero 
a cercar novelle nella pubblica piazza, o a mirar gli 
lìranieri , che giungono al porto. Gli uomini fon tut- 
ti occupati in i (caricare le loro navi , in rrafportare, 
o in vender le merci , in rafiettare i magazzini , in 
tenere elàtto il conto di ciò , che loro è dovuto de’ 
mercatanti ftraniert - Le donne mai non fi veggono 
oziofe, ma fempre applicate o a filar lana , o a farè 
de’ bei ricami , o a teffere ricche lloffe Cb ) . 

Co- 



(a) Cadi al pre/ente Cadice , Ifola della Spagna Le- 
tica vicina al continente , in faccia al Porto di Mnejleo 
4 19 . leghe da Tiro , fu fabbricata da' Tir] , ed è una 
delle loro più antiche Colonie . 

(b) Que/la deferizione dalla Citta di Tiro è ana pit- 
tura naturale d Amjlerdam , che /’ ajjomiglia 'in tutto , 
e la fjrpajfa ancora e per ricchezze , e per ejienjion di 
•Commercio . Non fi potea meglio dellar l’ emulazione 
di quelle Nazioni , che tralcurano un tal vantaggio . 
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Come mai, io chiedeva a Narbale , fi fono i Feni- 
ci impadroniti del commercio di tutta la terra , e co- 
me tanto li fono arricchiti a fpefe di tutte le altre 
■Nazioni ? Già vedete , mi rilpofe egli , qual fitua- 
zione felice ha la Città di Tiro per riguardo al com- 
mercio . A lei la gloria fi appartiene d’ avere inventa- 
ta la negoziazione. Poiché i Tirj furono i primi, che, 
fecondo le più antiche memorie , cominciarono a do- 
mar 1’ orgoglio delle onde , molto tempo avanti di 
Tifi , e degli Argonauti (4) , che la Grecia ha poi 
innalzati alle delle . Furono elfi i primi ,che fopra un 
fragile legno fi affidarono alla dilcrezione de’ venti , 
e delle tempelìe ; che feppero fcandagliare i profendi 
abilfi dell’ Oceano ; che impararono le feienze degli 
Egizi , e de’ Babiloneii , e preiero gli Aftri per guida 
ne’ loro viaggi; e che finalmente riunirono tanti popoli 
fino a quel tempo feparati dal mare . Sono i Tirj in- 
duftrioli , laborioli , fobrj , ed economi , hanno una efatta 
norma di governarti , e vivono tra loro in una perfet- 
ta armonia. Mai alcun popolo può dirli che gli abbia 
fuperati nella coftanza , nella fincerità , nella buona fe- 
de, e nella cortelia,che ulano in trattate co’forafìie- 
ri (A) . 

Senza dunque cercarne altra cagione , fono quelle 
le arti e quelle le vie , per cui tengono l’ impero del 
mare , e per cui nel loro porto fiorifee un così van- 
taggioso commercio . Se fra loro nalcefle lo fpirito di 
divilìone , e di gelolia ; se cominciafiero a prevalere 

F 3 l’ ozio 9 



(a) Gli Argonauti furono Eroi della Grecia . . che an- 
darono con Giafone in Coleo a prendere il Vello (f oro • 
Il loro vajcello fabbricato da Pai la de JleJJ'i fi chiama- 
va Argo , e Tifi ri era il Piloto Si vuole quejla Jps- 
dizione avvenuta l anno del Mondo 1791. 

(b) Quejlo è ancora un ritratto naturale degli Olan- 
defi , a cui fiegue una bella lezione di ciò , che debbono 
temere , e che ad altri è avvenuto. 
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]’ czio <1 e il lufi'o (a) ; se i principali cittadini abbor- 
rifiero la fatica , e f economia (b)\ se tra loro le arti 
più non foffero in pregio (e); se mancafìero eglino di 
fede a" foreftieri , ed alteraflero in minima parte le re- 
gole d’ un libero commercio , o trafcurafi'ero le loro 
manifatture (<f), o la necefiaria diligenza per renderle 
cialcuna perfetta nel proprio genere ;vedrefte fra bre- 
ve tempo cadere quelta potenza , che da Voi tanto fi 
ammira . 

Or ditemi di grazia , io gli foggiunfi , come potrei 
iìabilire un giorno in Itaca un fomigliunte commercio? 
Faterei mi rilpofe, in quella maniera, che fi fa qui. 
Accogliete cortefémente tutti i foraltieri , concedete 
loro ne’voliri porci agio, e ficurezza,e pteniifima li- 
bertà; e non vi laf'ciate imi vincere nè dall’avarizia, 
nè dall’orgoglio. La vera ftrada di lucrar molto è il 
, non 



(a) Il lufi'o , e /' tffemm natezza rovinano i Regni', ed 
allora le rendite de' più gran Signori baflano appena per 
le fpefe de' mobili , e dell' equipaggio : difordine, che al- 
lora l’Autore avea fotto gli occhi. 

(b) Le Nazioni barbare deprezzano le arti, e quindi 
anche noi , che da loro difendiamo , le (tinniamo in- 
compatibili colla nobiltà . Ma il travaglio non degra- 
da 1’ uomo ; e quando l’ ingegno vi concorre al par del 
corpo , un fiffatto lavoro nobilita in certo modo un 
grande Artefice ; ond’è,che i nomi de’ Mironi, de'Poli- 
cleti , de’ Fidj faranno Tempre onorati in tutte le Storie. 

(c) Quando le taf è divengono per fonali e arbitrarie in 
un Regno , e che fi tafifia ancora la diligenza e l'indù- 

Jìr'u , le arti allora fi tra/curano , * gli artigiani non 
penjano a comparire nel lor mejìiere , credendo di redi- 
merfi in tal modo dalle contribuzioni , che / offrono . 

(dj Avendo la profcrizione de' Riformati di Francia 
dato luogo allo fabiiimento di molte manifatture fuori 
del Regno., come quelle de' panni di feta , Lione , Tours 
e altre Cittì ne hanno Jofferto un pregiudizio irrepara- 
bile . 
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non volere mai lucrar troppo , e 1 faper perdere a 
tempo. Proccurate d'eflere ben voluto da tutti i fora- 
ftieri, anche a colio talvolta di (offrirne qualche (Van- 
taggio ; e guardatevi di non eccitare la loro gelofia 
coll’ u(are troppa alterigia . Sier.o faci! i e femplici , 
ma Tempre coftanti le regole del commercio , e da’ 
vollri popoli inviolabilmente offervate : badate a puni- 
re con feverip non (blamente la frode, ma la tralcu- 
raggine ancora 1 e ’l troppo fafto di quei Mercatanti , 
i quali , rovinando coloro , che fanno il traffico , ro- 
vinano il traffico fìeffo (4) . Soprattutto guardatevi di 
non difturbarlo voi fteffo , col volerlo forle raggirare 
fecondo i voftri difegni . Mai conviene al Principe 
l’ intrometterfi nel commercio de’ (udditi ; ma bifogna 
che tutto a loro, che ne (offrono l’incomodo, ne la- 
fci fimilmente il profitto : altrimenti li (coraggifcono . 
Bada al Principe il vantaggio , che gli viene dalle 
immenfe ricchezze , che entreranno ne’ Tuoi Stati . Av- 
vien del commercio , come d’ alcuni fonti , i quali , 
se incautamente li torce altrove il corfo delle acque , 
in breve tempo s inaridilcono . Circa a’foraftieri do- 
vete perfuadervi , che il comodo (blamente, e ’l van- 
taggio gli alletta a venire ne’ voftri porti tonde ss ren- 
dete loro il commercio meno comodo, o meno utile, 
a poco a poco (i ritireranno , per non ritornarvi mai 
più; perchè altri popoli, profittando della* vofira im- 
prudenza , gli traggono a se , e gli accoffumano a non 
curarli di Voi . Non voglio tacervi , che da qualche 
tempo in qua la gloria di Tiro molto ha perduto dei 
fuo antico (plendore. Oh se 1 ’ avefte veduta, mio ca- 
ro Telemaco , prima che regnaffe Pigmalione , quan- 
to maggiormente 1 ’ avrefte ammirata ! Ora più non 

— - l ' 4 __ VC ~ 

(a) Un gran commercio introduce il luffo, e ’l luf- 
fo dilatandoli nel popolo , dilirugge quali Tempre que- 
fto gran commercio . La Politica Romana cercò di 
rimediare a qui-fto inconveniente con delle leggi Tun- 
tuarie ; ma quelle non furon bene offervate ; perchè 
non Tempre i Cenlbri furon Catoni. 
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vedete, che gli avanzi funefti di una grandezza , che 

già minaccia di rovinare . 

Miièra Tiro, in quali mani fei tu caduta! Non più 
ti reca il mare , come ti recava una volta , il tributo 
di tutti i popoli della terra . Ora Pigmalione diffidi 
ugualmente degli ftranieri , e de’ proprj fudditi . In 
vece d’ aprire ne’ liioi lidi , fecondo 1’ antico coftume > 
libero il varco a tutte le più rimote nazioni , vuol fa- 
pere il numero delle navi , che giungono , il paete , 
e il nome delle perfone , che portano , la fpecie dei 
loro traffico , la qualità , e il prezzo delle merci , e 
il tempo , che debbono qui foggiornare . E quel che 
è peggio , ufa fuperchieria co' Mercatanti , per for- 
prenderli , e per conficcar loro le merci ; inquieta 
quelli , che crede i più doviziolì ; lìabilifce fotto di- 
vedi pretefti fempre nuove impoiizioni ; vuole anche 
egli intrometterli nel commercio ; onde ognuno teme 
di avere a trattar con lui d’ intereffi , e di affari . 
Perciò il commercio languifce , gli ftranieri fi dimen- 
ticano a poco a poco la ftrada di Tiro , che per l’ ad- 
dietro faceano di così buona voglia ; e se Pigmalione 
non cambia modo di procedere , pafferà tra poco la 
nofìra gloria , e la noltra potenza a qualche altro po- 
polo governato meglio di noi . 

Richiefi poi a Narbale come fi loffero i Tirj ren- 
dei così potenti per mare ; perchè nulla io volea igno- 
rare di quanto può fervire al governo di un Regno, 
Abbiamo, mi rilpofe Narbale , le forefte del Libano, 
le quali ci proveggono di tutto il materiale neceffario 
alla fabbrica de’ navigli , e le ferbiamo diligentemente 
a quefto ufo . Ma non se ne taglia legname , se i bi- 
fogni pubblici noi richieggono . Per la coftruzicne del- 
le navi abbiamo artefici eccellentilfimi . E come , fog- 
giunfi , avete potuto ritrovare cotefti artefici ? Si fono 
fatti , e’ mi rifpofe , a poco a poco qui nel paefe , 
Quando fi premiano le opere de’ bravi artefici , prefto 
ne (òrgono di quelli , che le conducono all’ ultima 
l^ro perfezione ; imperocché gli uomini , che hanno 
conofcimento maggiore , e maggior talento , non la- 
fciano di applicarli a quelle opere , alle quali vanno 

con- 
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congiunti i gran guiderdoni (a) . Qui fi trattano ono- 
revolmente tutti coloro, che tanno buona riufcita nel- 
le arti , e nelle fcienze profittevoli alla navigazione . 
Si fa fìima di un buon Geometra ; fi apprezza molto 
un valente Allronomo : fi colma di ricchezze un Pi- 
loto , che nel fuo meitiere lupera gli altri ; nè fi di* 
fprezza , anzi è ben pagato , e ben trattato un buon 
fabbro , un buon legnajuolo . Anche i buoni rematori 
hanno le loro mercedi ficure , e proporzionate a quel 
fèrvigio , che preftano \b) . Si dà loro buon manteni- 
mento, e se ne ha tutta la cura, quando lòno amma- 
lati ; ed in loro attenza fi provede alle loro mogli , e 
a’ loro figliuoli . Se perilcono in qualche naufragio , 
li rifa rei fce il danno alle loro famiglie : e li rimanda- 
no alle loro cale quelli , che hanno fervito per un 
certo fpazio di tempo . In quefta guifa lì hanno quar- 
ti rematori fi vogliono ; il padre gode di allevare i 
figliuoli in un mefiiere cotanto utile , e li affretta 
d’ infegnar loro fin dalla più tenera età a maneggiare 
il remo , e le làrte , e a deprezzare i venti , e le tem- 
pefte. In quefto modo col premio, e col buon ordine 
lènza violenza lì conducono gli uomini a quel , che 
fi vuole. La fola autorità non giova; nè balia la fom- 
miifione de’fudditi: biiogna guadagnarli i fuori, e far 
che gli uomini ritrovino il loro vantaggio in quelle 
cofe , nelle quali debbono per noi applicare la loro 
indul'tria . 

Do- 



(a) Cicerone dice , che la gloria è la nutrice delle 
arci ; ma può anche dirli , che in tal materia le ri- 
compenfe van del pari colla gloria , se pur non la 
fuperano ; poiché il volgo non farà mai portato per 
la virtù al lòlo rifletto d’ uno fterile merito . 

(b) In Atene que 1 che li dilìinguevano in qualche 
arte , o preftavan qualche fèrvigio alla Repubblica , 
eran mantenuti nel Pritaneo : e quefta ricompenfa era 
confiderata di fomma gloria. 
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Dopo quefto ragionamento mi condurte Narbale a 
vedere i magazzini, gli arrenali, ed ogni forta di la- 
vori , che fervono a labbricare le navi . Domandai tut- 
te le particolarità , e quanto apprefi di nuovo , tutto 

10 fcriifi., per non dimenticare qualche utile circoftanza. 

Intanto Narbale, che fapea l’indole del Re, e che 

mi amava teneramente , accelerava la mia partenza, 
temendo che non folli [coperto dalle Regie fpie, che 
andavano girando per tutta la Città di notte , e di 
giorno . Ma i venti non ancora ci permetteano d’ im- 
barcarci. Mentre eravamo occupati a vilitare curiofa- 
mente il Porto , e a fare varie interrogazioni a diver- 

11 mercatanti, eccoci addofiò un regio meffo, il quale 
dille a Narbale : Il Re ha faputo da uno de’ Capita- 
ni de" vafcelli , con voi ritornati d’ Egitto , che avete 
condotto uno ftraniero , il quale parta per Ciprio : vuole 
che coftui fi arrefti , e che fi fappia ficuramentq di 
qual paefe fia ; altrimenti ne va in pena la voftra tefta- 

In quel momento io mi era alquanto allontanato , 
per rimirar più da prerto la coftruzione, e il dilègno 
di un vafcello nuovamente fabbricato , il quale , fecon- 
dochè mi diceano , per l’ efatta proporzione di tutte le 
lue parti , andava a vela più prelio di qualunque al- 
tro , che se ne forte giammai veduto nel porto ; ftava 
io facendo alcune interrogazioni all’ Artefice intorno 
alla maniera come l’avea coftruito ; mentre Narbale 
forprefo e fpaventato rifpondeva al Mertò : Io andrò 
cercando quefto ftraniero , benché certamente egli è 
cittadino di Cipri . Ma quando l’ebbe perduto di vi- 
fta, corte ad avvifarmi del mio pericolo. Pur troppo 
io avea preveduto , mi dirte , o mio caro Telemaco, 
la noftra rovina .11 Re , che giorno e notte è tor- 
mentato dalla fua diffidenza , folpettando che voi non 
fiate di Cipri , comanda che io vi arrefti , e che vi 
metta fra le fue mani,o che altrimenti io fia morto. 
Che fnrem noi ? Dateci , o Dei , prudenza , che bafti 
ad ufeire da tal pericolo! Converrà,© Telemaco, che 
io vi ,guidi al Palazzo di Pigmalione : voi lofterrete di 
effer dell’ Itola di Cipri, nato neila Città di Amatun- 

ta 



Digitized by Google 




Libro Terzo. gl 

ta (a) , figliuolo di uno Statuario di Venere : io at- 
tesero che per 1 ’ addietro ho conofciuco voftro Padre; 
e forfè il Re vi lafcerà partire, lenza dammare più 
a fondo la verità . Altra miniera non veggo per tal- 
vare la voftra vita , e la mia . Lafciate pure , rifpofì 
a Narbale, lafciate andare in perdizione uno fventu- 
rato , che i delfini vogliono morto . So morire , o 
barbale, e l’obbligo, che vi protetto , non mi per- 
mette di trarre ancor voi nella mia difgrazia . Non 
pofTo indurmi a mentire : non fono di Cipri , nè fia 
verò che il dica giammai . Gli Dei , che veggono la 
mia lìncerità , poffeno , se loro piace , confervar la 
tuia Vita ; ma non farà mai che io pentì a falvarla 
per jnezzo d’ una bugia ( b ) . 

E’ affatto innocente , mi rifpofe Narbale , quefta 
menzogna , o Telemaco ; e gli lìelfi Dei non pott'ono 
condannarla ; perchè non offende veruno , falva la vita 
a due innocenti , e se inganna il Re , 1 ' inganna lol- 
tanto per diftornarlo dal comettere un gran misfatto. 
Troppo auftero , caro T elemaco , è per voi l’ amore 
della virtù , nè tanta aufterità richiede la Retta Reli- 
gione . 

Batta i io gli dice’a , che la bugia da bugia , per 
non effer de^na di un uomo , che parla in prefenza 
degli Dei, e che è obbligato di effer veridico ad ogni 
colio . Chi fa ingiuria alla verità , offende gli Dei , 

• e fa . 



(a) Amenunta , o Amatufa antica Cittì delC I/o la di 
Cipri al prefente f otto il dominio de Turchi fin dall' 
anno 1570. 

(b) Le anime grandi troveranno conforme alle loro 
inclinazioni quefta morale . Egli è un far troppo calo 
della vita , dice un antico Autore , il confervarla con 
danno defla virtù . Quefta morale è maravigliofa , 
e totalmente oppoffa a quella di alcuni, che qui s’im- 
pugnano dall’Autore, come quelli, eh’ effer potevano 
di pericolofo efempio al fuo Allievo . 
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e fa ingiuria a se medefimo, perchè parla contro al- 
la propria cofcienza . Abbandonate , o Narbale , deh 
abbandonate un penderò indegno di ambedue noi . Se 
gli Dei hanno compaifione de’ noflri mali , fapranno 
ben liberarcene ; se vogliono lanciarci perire , morre- 
mo vittime della verità ; e lafceremo un efempio agli 
uomini di anteporre ad una lunga vita una virtù lèn- 
za macchia . Per me ho vifluto già troppo , se riguar- 
do alle mie infelicità . Per voi l'olo , caro Narbale, 
mi s’ intenerifce il cuore . Ohimè IDovea dunque l’amo- 
re , che avete portato ad uno iìraniero, riulcirvi tanto 
funelio ! 

Durò lungamente tra noi quella fpezie di contrailo, 
quando vedemmo giugnere un uomo, che correva tut- 
to affannato . Era collui un Miniltro di Pigmalione , 
chf veniva per parte di Altarbè . Era quella Donna 
non lolamente bella come una Dea, ma fuperava ogni 
altra per vezzi, per !ulinghe,per leggiadria. Chìudea 
però , come le Sirene , fotto una amabile apparenza 
dì dolcezza penlieri maligni, e pieni d’iniquità, e fa- 
pea con arte fini (fi ma mafcherare i Puoi malvagi Pen- 
timenti . Si avea colla Pua bellezza , colla vivacità del 
Può Ppirito , colla voce (oave , e coll’ armonìa della 
lira fa) guadagnato il cuore di Pigmalione a tal legno, 
che accecato per lei aveva egli abbandonata la Regina 
Tofa Pua moglie; nè ad altro penfava, che a conten- 
tar le palfioni dell’ ambiziofa Allarbè , il cui amore 
non gli era meno fanello della Pua infame avarizia . 
Ma quando e’ 1’ amava, altrettanto la donna odiava lui 
internamente , e l’ abominava , benché eternamente fin- 
gefie di non vivere, che per lui Polo. 

In- 



(a) La lira è un antico iflrumento di Mufica , che (l 
mette, fra le mani di Apollo : e di figura quafi circola- 
re , ed ha poche corde , che fi toccano còlle di f a . Se ne 
vedono molte figure ne' marmi , e nelle medaglie dell' 
antichità . 
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Intanto eravi Rella Città di Tiro un giovane Lidio 
di maravigliofa bellezza , ma effemminato , molle , ed 
interamente immerlò ne’ piaceri del lento. Chiamava!! 
cofiui Malacone , il quale ad altro non pentava , che 
a confervare la delicatezza della Tua carnagione, a pet- 
tinarti i biondi capelli , che gli ondeggiavano fiigli ome- 
ri , a profumarti le vefti,a comparire con leggiadria, 
e finalmente a cantar fu la lira verii di amore . Alìar- 
bè lo vide , T amò , e ne divenne furiofa . Egli (prez- 
zoli a , perchè innamorato ecceflìvamente di un’ altra 
donna , e perchè temea la gelotia crudele del Principe, 
se veniffe a (coprire l'offefa. Aftarbè accorgendoti di 
etfere deprezzata, fi diede in preda alla difperazione, 
e cangiato 1’ amore in odio , pensò far credere che 
Malacone foffe lo fìraniero , che il Re facea cercare, 
e che lì dicea efler venuto con Narbale . Così diede , 
ad intendere a Pigmalione , e corruppe tutti quelli , 
che avrebbero potuto ditingannarlo ; poiché il Re tic- 
come non amava gli uomini virtuoti, e non fapea di- 
fcernevli, così non gli ftavano intorno altri, che per- 
lone intereffate , fallaci , e pronte a mettere in efecu- 
zione i Tuoi ingiufti e fanguinoti comandi . Cotìoro , 
temendo 1’ autorità di Aftarbè , tennero mano all’ in- 
ganno , per non difpiacere a quella donna fuperba , che 
poffedea il cuore del Principe. 

In tal guit'a al giovane Malacone , benché conofciu- 
to per Lidio da tutta la Città , fu addogato il nome 
di quel giovane Urani ero , che Narbale avea condotto 
d’Egitto, e l'otto quello nome fu carcerato . Ma du- 
bitando Aftarbè, che Narbale andaffe a parlare al Re, 
e che paletafle la tua calunnia , mandogli tòllecitamen- 
te quel mefio , il quale gli diffe quelte parole : Aftar- 
bè vi proibit'ce di manifeftare al Re chi fia lo fìra- 
niero da Jui cercato . Altro non vi chiede , che lòia- 
mente il filenzio;e faprà ben ella fare in maniera che 
il Re rimanga (òddìstatto di voi. Intanto , perchè non 
lì a veduto nella Città , affrettatevi di fare imbarcare 
intieme con que’ di Cipri il giovane foraftiero , che 
avete condotto d 1 Egitto • Narbale tutto lieto di poter 
lalvare e la fua vita ì e la mia , promife di tacere ; 
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e il Meffo andò a render conto ad Altarbè della fùa 
commilfione , contento di aver ottenuto quanto chiedea. 

Ammirammo Narbale ed io la bontà degli Dei così 
propenii a premiare la noftra fincerità, ed a (occorrere 
per incognite vie coloro , che arrilchisno la vita per 
Inneità. Poi confideranno quel latto, mi fero Re, di- 
cevamo, dato in predagli’ avarizia , e al dilonelìo pia- 
cere! Ben gli Dei^giufìaraente permettono, che riman- 
ga quali fempre" goffamente ingannato chi fèmpre te- 
me d’ inganni ; e che fia fra tutti il folo a non Caper 
le cole , chi crede a 1 malvagi , e diffida della gente 
dabbene . Ecco Pigràalione divenuto traftullo di una 
femina fcellerata : mentre la Divina Providenza fa l'er- 
vire la menzogna de’ rei a cavar di pericolo i buoni , 
che pria che mentire , rifolvono di perdere piuctolìo 
la vita . 

Così tra nob ragionando ci accorgemmo che il ven- 
to era già cambiato, e che fpirava favorevole a’ legni 
di Cipri. E quale, efclamò Narbale , qual più chia- 
ro legno affetteremo del favore de’ Numi ì Vogliono, 
mio caro Telemaco , vogliono effi mettervi in Calvo . 
Fuggite da quella barbara maledetta terra. Felice chi 
vi potette feguire anche nelle (piagge più incognite! 
Felice chi poteffe vivere , e morire con effo voi ! 
Ma un deftino crudele mi ritiene in quella miCerabile 
Patria : mi conviene patir con ella , e lode mi conver- 
rà ancora di rimanere tra le lue rovine fepolto . Ma 
non importa: meglio è morire, che tradire la verità, 
o trasgredire le Cinte leggi deìl’oneltà. Per voi , ca- 
ro Telemaco, veggio che gli Dei vi conducono come 
per mano ; onde li prego che vi conlervino il più 
preziolò di tutti i loro doni , cioè la virtù pura , ed 
illibata per fino alla morte. Vivete, caro Telemaco, 
tornate in Itaca a conlolar voltra Madre , e a libe- 
rarla da tutti i temerari amanti, che la perfeguitano . 
Pollano i vofìri occhi mirare •> e le vollre braccia ftri- 
gnere il laggio Ulilfe , e potta egli ritrovare in Voi 
un figliuolo, che l'uguagli nella laviezza . Ma ne’vo- 
llri giorni felici ricordatevi dello fventurato Narbale -, 
e mai non mi private del veltro amore . 
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Così egli difle , ed io abbracciandolo , e ftringen- 
dolo Jo bagnava tutto di lagrime , lenza rifpondergli , 
perchè il tinghiozzo , ed i iofpiri mi troncavano in 
bocca gli accenti . Mi accompagnò fino ai valcello, 
e rimale lulla riva a guardarmi , ed io a guardar lui, 
fintanto che ci fu dalla dilìanza permeilo. 



Fine del Libro Terzo. 



LE 




i 
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LE AVVENTURE 
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TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE. 
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SOMMARIO. 

• 

Calìpfo interrompe Telemaco per farlo ripofare . Mentore 
fegretamente il riprende d' ejTer/i impegnato in quella 
narrazione ; ma giacchi C ha incominciata , vuol che 
la termini . Quindi Telemaco fiegue a narrare , che 
navigando da Tiro all' lfola di Cipri , ave a in la- 
gno veduto Venere e Cupido , e Minerva chs'l difen- 
dea dalle loro infidie : che gli era fembrato di vedere 
anche Mentore , che /’ efortavx a fuggire dall' lfola 
di Cipri ; che poi fvegliandqfi trovò [urta una orribil 
tempefìa , che gli avrebbe fatto naufragare , fe non 
fi }°JJ e pojlo al timone , perchè i Ciprj opprejjì 
dal vino non erano in ijlato di fchivare il periglio : 
che al fuo arrivo in quell' lfola avea con orrore ve- 
duto mille pratiche fcandalofe ; ma che ejì'endqfi nel 
medefimo luogo ritrovato il Sirio Azaele , di cui Men- 
tore era divenuto {chiavo , cojìui li riunì , e gl' im- 
barcò nel fuo vafcello per condurli in Creta , nel qual 
viaggio videro il vago fpettacolo d' An > fitrite tirata nel 
fuo cocchio da due cavalli marini • 

C Alipfo , che al ragionare del giovinetto Telema- 
co, ebbra d’ immenfo piacere, non avea fin al- 
lora aperto bocca , l’ interruppe per farlo ripo- 

fa- 
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fare 1 dicendogli : Tempo è ornai , che prendiate col 
Tonno refrigerio , e riftoro de’ partati travagli . Qui 
tutto è in favor voftro , nè avete di che temere . Da- 
tevi adunque interamente all’ allegrezza, ed alla tran- 
quillità , e preparatevi tra poco a godere di tutti gli 
altri beni, a cui benigno il Cielo vi chiama . Doma- 
ni quando fi vedrà nelle dorate porte d’Oriente com- 
parire la bella Aurora, e che i deftrieri di Febo in ufcir 
dalle onde marine fugheranno colla brillante luce , che 
recano, tutte le ftelle , ripiglieremo, mio caro Tele- 
maco , 1 ’ iftoria de’ voftri fucceflì . Certo che magi- 
gior fenno , e maggior ardire in voi f'corgo , che non 
ne ho fcorto nel voftro propio Genitore (a) ; anzi non 
avrei ditficoltà di dire, che nè Achille (b ) , che fu vin- 
citore di Ettore , nè Tefeo (c) , che feppe ritornare 
dalle ofcure prigioni d’ Averno , nè Ercole fteffo (<f), 
che fgombrò di tanti raoftri la terra , ebbero tanta 
fortezza , nè tanta virtù , quanta voi ne pofiedete . Or 
io vi auguro un foave e profondo Tonno , che renda 
corta per voi quella vegnente notte, la quale per me 
farà certamente lunghilftma , per la fretta , che avrò 
di rivedervi , di alooltarvi , di farvi ridire le fteile 
cofe , che mi avete narrate , e di domandarvene cert- 

G to 



(a) Non v’ ha lode più odiofa di quella , che fi da 
in difcapito d’ altrui . Il lodar facendo confronto è 
adulazione, o fterilezz3 d' ingegno. 

(b) Achille era figliuolo di Peleo Re di TefTaglia , 
e di Teti figliuola di Nereo . Fu uccifo da Paride , 
fratello di Ettore, nel Tempio di Apolline, mentre 
fpofava Polifiena , figliuola di Priamo . 

(c) Telèo, figliuolo di Egeo, Re d’ Atene , fcefe 
nell’ Inferno per rapirne Proferpina ; ma vi reftò in- 
catenato per ordine di Plutone finché non venne Er- 
cole a liberarlo . 

(d) Ercole , fìgliuol di Giove e di Alcmena , mo- 
glie di Anfitrione, fu odiato da Giunone , che lo fe- 
ce efporre a molti pericoli , e molti moftri , di cui 
mai Tempre reftò vincitore . 
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to altre , che ancora mi fono ignote . Andate , mio 
caro Telemaco , iniieme col faggio amico , che vi han- 
no gli Dei cortelèmente refìituito ; andate pure in 
quella rimota grotta preparata al voftro ripofo. Ven- 
ga il fonno , e pofando placide e chete le ali (ulle 
voftre aggravate palpebre , tutte vi fparga di un divi- 
no vapore le opprefle membra , e con allegri fogni 
vi lulmghi i gravi penlieri , allontanando da voi tutte 
quelle funefte immagini , che potrebbero innanzi al 
mattino dettarvi . 

Così dicendo la Dea prefe per mano Telemaco y 
e ’1 condufle in una grotta , che feparata dalla fua , non 
per 1’ amenità , nè per la femplicità le cedea nè 
pcco nè punto ; poco lungi dolcemente fufurrando 
icori e va un rio, che invitava a dormire : e le ^infe 
vi aveano full’ erbofo piano preparatrodue letti , uno 
ricoperto d’ una pelle d’ orjo per Mentore-^ e l’altro 
d’ una pelle di leone pel figliuolo di Uliffe\ 

Prima di lalciarfi chiudere i lumi dal fondo , Men- 
tore parlò a Telemaco in quella guifa; Il piacer di 
narrare i voftri cali vi ha quella volta fedotto . Voi 
raccontando i tanti pericoli , a cui la voftra induftria, 
e il voftro coraggiosi han fottratto, avete infiamma- 
to il cuore di qu&lia Dea , e così avete tenaci nodi 
formati alla voftra propria libertà . Come ora Iperate, 
che ella vi permetta di ufcire da quella Ifola , fe 
l’avere, per così dire, incantata con sì dolce narra- 
zione? (a) La vanagloria vi ha fatto parlare lènza 
prudenza. Calipfò fi era impegnata a raccontarvi non 
lo quali fatti, per ilìruirvi del dellino d\ Uliffe.; ora 

ha 



(a) E’ cofa facile ingannar coloro , che amano di 
parer belli Ipiriti . Budeo era incaricato d’ un affare 
di lommo rilievo preffo Leone X. Il Papa , che vo- 
lea tenerlo a bada , proccurava in tutte le udienze di 
proporgli alcun punto di antichità un pò intrigato da 
metterli in chiaro: Budeo non penfava , che a far pom- 
pa della lua erudizione , e frattanto li dimenticava 
della fua imbardata. , 
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ha trovata la maniera di parlar lungamente , fenza 
dir nulla ; e vi ha cavato intanto di bocca quanto bra- 
mava fapere : quefta appunto è 1’ arte delle donne 
lulinghiere , quando nutrilcono palloni amorofe . Ma 
voi quando > o Telemaco, acquifterete il fenno di non 
mai tavellare per vanità , e di laper tacere ciò , che 
può accrefcere la voftra riputazione , ove il dirlo niun 
profitto vi rechi ? Gli altri ammirano la voftra pru- 
denza in una età , in cui merita perdono 1’ eflerne . 
privo : ma io non fo perdonarvi cola veruna , e fono 
quel Colo , che vi conofco , e che vi amo tanto , che 
non poflò non avvertirvi di tutti gli errori , che com- 
mettete . O quanto ancora vi manca della prudenza 
di voftro Padre? E come , rifpofe Telemaco , dovea 
io negare a Calipfo di narrarle le mie difgrazie ? Nò, 
foggiunfe Mentore ; conveniva narrargliele , ma dove- 
vate nel voftro racconto rammentar quei fatti fola- 
mente, che poteano muoverla a compaflìone . Balla- 
va il dirle di edere ltato ramingo , ora fchiavo nella 
Sicilia , ora in Egitto . Tutto il dippiù , che avete 
narrato , non ha fatto altro che accrefcere il veleno , 
che già confuma il fuo cuore : piaccia agli Dei di 
prefervarne il voftro. Ma che farò dunque? profeguì 
Telemaco con un tuono di voce modello e docile, 
Noq è più tempo , ri fpofe Mentore, di celarle il ri- 
manente de’ volili cali ; ella ne là quanto balìa , per 
non lafciarlì ingannare intorno a quello , che ancora 
non fa . Il diifimulare ad altro preientemente non fer- 
virebbe , che ad irritarla . Finite dunque domani di 
raccontarle tutti i favori , che avete dagli Dei ricevu- 
to; ed imparate a parlare un’ altra volta con più mn- 
deltia di quelle cole , che vi potìono acquiftar lode . 
Telemaco ricevette amichevolmente un sì buon confi- 
glio , ed ambedue fe n’ andarono a letto . 

La mattina, tolto che ebbe il Sole Iparfi i funi pri- 
mi raggi fopra la terra , udendo Mentore la voce del- 
la Dea , che chiamava le fue Ninfe nel bolco , delio 
Telemaco, dicendogli: non è più ora quefta di dor- 
mire : andiamo ; ritornate a Calipfo ; ma non vi fida- 
te delle fue dolci parole ; non le aprite il voftro cuo- 
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re ; e guardatevi bene dal veleno lulinghiero delle fue 
lodi . Jeri ardì ella di anteporvi al faggio UlifiTe vo- 
ftro padre, all’ invincibile Achille , al fatnofo Tefeo, 
e fino ad Krcole ancora divenuto immortale . V’ ac- 
corgefte voi dell 1 eccello di quella lode ? Siete voi 
forfè perfuafo di tutto ciò, che vi diceaCalipfo? Sap- 
piate , che ella fletta noi crede ; e intanto vi loda , 
perchè vi ftima sì debole e vano , che pottìate com- 
v. piacervi di lodi, che oltrepallino il volìro merito. 

Dopo quefte parole fe ne andarono , dove gli at- 
tendea la Dea, la quale forrife in veggendoli , e ce- 
lò lòtto un 1 apparenza di gioja il timore , e l 1 inquie- 
tudine, che le turbavano il cuore: perocché prevedea, 
che Telemaco , fcorto da Mentore , le fcapperebbe 
non altrirhenti che U fitte . Non indugiate , ditte ella 
poi , caro Telemaco , ad appagare la mia curiolìtà . 
Mi è paruto per tutta quella notte vedervi partir di 
Fenicia , e gire nell 1 Ifola di Cipri a cercare miglior 
fortuna. Narratemi dunque il volìro viaggio , e non 
perdiamo un momento di tempo. Ciò detto lì pofero 
a ledere fu l 1 erba e fu 1 fiori all 1 ombra di un folto 
bofchetto . Calipfo non potea contenerli di non fiirare 
di quando in quando tenero ed appaflìonato lo fguar- 
do verfo Telemaco , e di non mirar con ifdegno Men- 
tore , che flava offervando ogni fno minimo gefto . 

Intanto le Ninfe tacite lì chinavano per porgere 
attenti a quel dilcorlo gli orecchi , formando intorno 
un lemicerehto , per meglio udire , e vedere . Tutti 
gli occhi di quel'a bella adunanza ftavano immobili, 
e filli nel giovanetto Telemaco , il quale alzando lo 
fguardo, ed abbacandolo poi con molta grazia , così 
ripigliò il filo del fuo interrotto ragionamento. 

Appena avea il dolce foffio di un favorevole vento 
gonfiate le nofire vele , che ci fparve (ubito dagli oc-, 
chi la Fenicia . Trovandomi io allora tra 1 Cipriotti ,de’ 
quali mi erano ignoti i coftumi , determinai , per gua- 
dagnarmi la loro ftima, di tacere, di badare a tutto, 
e di offervare tutte le regole della più elatta difcre- 
zione . Nel mio fìlenzio fui una volta preio da un 
dolce e profondo fonno, nel quale * legati e fofpeli i 
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miei fenfi, io guftava un’ allegrezza , ed una pace così 
perfetta , che tutto riempivami il cuore : quando all’ 
improvvifo mi parve di veder Venere (a) , che fen- 
dea col fuo carro volante guidato da _due colombe le 
nuvole, nel cui volto brillavano con tutta la vivacità 
quelle tenere grazie , che apparvero in lei , quando , • 
iorgendo dall’ oceano , abbagliò fin anche lo Ileflò 
Giove . 

Scefe ella a un tratto rapidamente volando verfo 
di me, mi pofe forridendo la mano fopra la fpalla, 
e chiamandomi per nome proferì quelle parole : Tu , 
o Giovine Greco , lei per entrar nel mio Regno, e 
giugnerai fra breve in quell’ Ifola fortunata , dove i 
piaceri , i giuochi , i follazzi nafcono fotto a’ miei 
paifi . Ivi tu abbrucerai i facri incenfi (opra i miei 
altari, e da me farai tuffato in un mare di contentez- 
ze. Apri , apri il tuo cuore alle più dolci fperanze ; 
e guardati bene di non reliftere alla più poffente fra 
tutte le Dee, che ti vuol render felice. 

Mi accodi nel medelìmo tempo del fanciullo Cu- 
pido ( b ) , il quale , battendo le lue picciole ali , vo- 
lava intorno alla Madre ; e benché avelie fui volto 
tutte le grazie, e tutta la giocondità dell’ età puerile, 
avea tuttavìa negli occhi un certo maligno penetran- 
te lume , che mi facea paura . E’ ridea mirandomi r 
ma con un rifo finto e crudele, e qnafi fchernendoroi 
tratte poi dalla faretra d’ oro la più acuta faetta , e 
tefo T arco già mi feriva , quando comparve all’ un- 
provvifo Minerva, e mi difefe coll’ Egida. 

Il volto di quella Dea non avea quella bellezza 

G 3 mol- 
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(a) Venere , Dea dell ’ Amore , era figliuola di Giova 
e di Diana : altri hanno finto , che najcejje dalla Jpuma 
del mare . 

(b) Cupido ordinariamente 2 rapprefentato j otto la fi- 
gura di un bel fanciullo alato e nudo , cogli occhi ben - 
dati , colC arco te/o in una delle mani , con una torcia 
acce/a nell 1 altea , e eoi turcajjò pieno di frecce pendente 
a lato . 
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fnolle , e quell' aria languida di Ciprigna ; ma era 
una bellezza lèmplice , negletta , e modella , nella qua- 
le tutto fpirava gravità , c vigore , maefià , decoro , 
e nobiltà dì pender!. Non potendo la f'aetta di Cupi- 
do penetrar 1’ Egida , cadde a terra : onde sdegnato 
ne lolpirò egli amaramente , vergognandoli di efler 
vinto . Lungi di qui , gridò Minerva , lungi di qui , 
o temerario Fanciullo : non puoi tu vincere , fé non 
le anime vili , che preferifcono alla laviezza , alla 
virtù , ed alla gloria gli oziofi piaceri . A quelle pa- 
role fé ne volò corrucciato Cupido , ed alzandoli an- 
che Venere verfo il Cielo , vidi per qualche tempo 
il fuo cocchio colle colombe in una nuvola framraifchia- 
ta d’ oro e d’ azzurro , finché dilparve . Indi bacan- 
do nuovamente gli occhi ver fa la terra , più non vi 
trovai Minerva . Parvemi allora d’ efier trafportato 
in uh deliziofo giardino , come da noi li dipingono t 
Campi Elisj . Quivi riconobbi Mentore , che mi dif- 
fe: Fuggite quella terra crudele, quell’ Itola infetta, 
nella quale altro non li refpira , che f infame piace- 
re. La virtù più coraggiofa qui dee tremare , nè può 
lenza la fuga lalvarlì - Nel vedere il caro amico, volli 
fubito gettarmegli al collo per abbracciarlo , ma i pie- 
di non fi poteano muovere , le ginocchia mi vacilla- 
vano, e sforzandomi colle mani di ftringer Mentore, 
finngea un' ombra vana , che mi sfuggiva . 

In tale sforzo mi rifvegliai, e mi avvidi, che quel 
fogno milteriolo era un avvertimento divino (tf); poi- 
ché nello fieflò tempo m’ inceli internamente colmo 
il petto di coraggio , e di diffidenza contro la’ molle 

vi- 



(a) L’ anime inebbriate dall’ amor della gloria fon 
fuperiori alle lulìnghe della voluttà . E’ ben conta la 
nobile indifferenza , con cui P Eroe della Grecia ri- 
guardò la moglie e le figliuole di Dario . Scipione 
1’ Affricano, pudico fino agli fgnardi > non volle nem- 
men vedere la più bella donna della Corte del Re 
Indibile ; ma dopo averle dato il fuo rifcatto per do- 
te , la rimandò a colui , al quale era fiata fpolata . ‘ 
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Vita de 1 Cipriotti , e contro me fletto . Ma ciò , che 
ini trafitte il cuore fi fu il credere che Mentore fotte 
morto , immaginandomi , che varcata l’ onda Stigia («), 
fotte egli pattato ad abitare quel fortunato foggiorno > 
dove per fempre dimorano le anime giufte . Quello 
penfiero mi fece fpargere un torrente di lagrime , on- 
de mi fu richiedo perchè piagnetti : le lagrime , ri- 
fpoli , pur troppo convengono ad uno fventurato ftra- 
niero , .che non ha più Iperanza di rivedere la patria « 
Intanto tutti i Cipriotti del valcello ttmbravano mat- 
ti per 1’ allegrezza . I rematori , nemici della fatica , 
fi addormentavano fopra i remi , ed il piloto incoro- 
nato di fiori , abbandonato il timone , tenea in mano 
un gran vafo di vino , e già quali 1’ avea votato , e 
trafpqrtati dal furore di Bacco egli , e tutti i com- 
pagni cantavano in onore di Venere , e di Cupido 
certi veriì 1 che recherebbero orrore a chiunque- è 
amante della virtù. _ 

Mentre aveano così dimenticati i pericoli dell’ infi- 
do elemento , ecco improvvit'amente fi ottura il Cie- 
lo , fi turba il mare . I venti (catenari muggivano fu- 
riofamente fpignendo le vele , e le onde nere batteano 
i fianchi della nave , che gemea fotto quei colpi ; ed 
or gonfiandoli c 1 innalzavano > ed or deprimendoli ci 
abbaffavano , ferabrando che fuggiffe il mare di (òtto 
alla nave , e che ci facette precipitare fino all’ abitto , 
oltre al timore di alcuni vicini fcogli , ne’ quali le 
onde adirate fi rompeano con fragore terribile . Offer- 
vai in quell’incontro per efperienza ciò, che io aveva 
intefo da Mentore , cioè che agli uomini molli , e da- 
ti in preda a’ piaceri, a fronte de' pericoli , manca il 

G 4 co- 

la) Stige è una fontana a piè del Monte Monacri in 
Arcadia , le cui acque fon veleno/e , e tanto fredde , 
che recano immediatamente la morte a chi le beve . I 
Poeti fingono , che Jìa quefìo un fiume , 0 una palude 
dell' inferno , per cui gli Dei del Cielo giurano con 
tanto rifpetto , che non oferebbero violare il lor giura- 
mento , 
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coraggio (<«) • Tutti quei Cipriotti sbigottiti piangano 
come femine . Altro non fi Pentiva, che grida com- 
palfionevoli , che lamenti di aver a perdere le delizie 
della vita, che vane promette agli Dei di far loro de’ 
facrificj, le gli averterò fatti giugnere a porto . Non 
v' era chi aveffe prontezza di fpirito nè per dare gli 
ordini opportuni , nè per efeguirli j onde in tal calo 
mi parve di dover falvare infiem coll’ altrui la pro- 
• pria vita. Prefi in mano il timone, perchè il piloto, 
ebbro ed agitato come un Baccante (b) , non fapea co- 
nolcere il pericolo , nè la maniera di fcamparne; io 
diedi animo a’ marinari fpaventati; feci loro calar le 
vele, e prendere i remi , co’ quali Ipignendo eglino 
con tutta la loro forza la nave , pattammo per mezzo 
ad alcuni fcogli , e vedendo di prefio tutti gli orrori' 
della morte, finalmente giugnemmo in Cipri. 

Parve come un fogno quello avvenimento a tutti 
coloro , che mi doveano lo lcampo della lor vita r 
e tutti mi guardavano con maraviglia . Arrivammo 
all’ Itola di Cipri (c) nel mefe di Aprile conlacrato* 
a Venere. Tale fìagione , diceano i Cipriotti , fi con- 
viene a quella Dea , perocché lembra che ella tutta 

rav- 



fa) I Cipriotti erano i più effeminati di tutti i 
Greci , e mentre gli altri popoli difendevano genero- 
famente la lor libertà contro 1’ Imperador della Per- 
fia , etti pagavano a quello Principe un vergognofo 
tributo. Tutti gli antichi Politici han riguardato come 
vicino alla fua decadenza uno Stato, in cui più della 
.gloria s’ ama il piacere . Forfè non v’ ha nella Sto- 
ria maffima più contellata di quella. 

(b ) Le Baccanti erano donne , che in ogni tre anni 
JagriJicavano sul monte Citerone vicino a Tebe , e Jo- 
pra altri monti delta Tracia al Dio Bacco . Portava- 
no de baftoni coperti d' edera detti Tir fi , e credeanji 
pojìèdute da un furore divino . 

(c) lfola nel Mediterraneo fertilifjìmx e deliziofffìma 
conjacrata a Venere. 
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ravvivi la Datura , e che fa:cia nafcere i piaceri , co- 
me nafcono i fiori . 

Giugnendo nell’ Ifola , fendi un’ aria dolce , che 
rendea i corpi languidi e neghinoli , ma che ifpirava 
un genio allegro , e feftevole . Offervai la campagna 
naturalmente lieta e feconda , ma quali tutta incolta: 
tanto gli abitatori erano nemici della fatica . Vidi da 
per tutto donne , e fanciulle vanamente abbigliate an- 
dar cantando le lodi di Venere, e dedicarfele nel fuo 
Tempio . La beiti , le grazie , f allegrezza , e ’l pia- 
cere del pari brillavano fu i loro volti ; ma quefìe 
grazie erano troppo affettate , lenza quella nobile fem- 
plicità , e quell’ amabile verecondia , che fa il mag- 
giore ornamento della beltà. L’ aria molle de’ loro 
ferabianti , 1’ arte del comporli , la maniera del vefìi- 
re , la languidezza degli andamenti , i loro /guardi, 
che fembravano ricercare quelli degli uomini , la ge- 
lofia vicendevole per accendere qualche gran palfione 
nell’ altrui cuore , in una parola quanto in effe io ve- 
dea , tutto mi parea vile , tutto (pregevole , e più 
che li sforzavano di piacermi , più mi fi rendeano ri- 
ftucchevoli . 

Fui condotto al Tempio della Dea, la quale ne ha 
molti in quell’ Ifola, e maggior culto riceve in Cite- 
rà, in Idalia, ed in Pafo. A Citerà appunto mi con- 
duffero (u) dove il Tempio è una bellilftma gallerìa 
tutta di marmo, foftenuta da sì alte e groffe colonne, 
che rendono maeftofìfiìmo 1’ edifìzio . Sopra 1’ archi- 
trave, e ’l fregio vi fono in ogni facciata alcuni gran 
frontifpizj , che rapprefentano in baffo rilievo tutte le 
più graziole avventure di quella Dea . Alla, porta vi 
è continuamente una gran folla di gente, che viene a 
fare le offerte . Non fi fcanna mai nel recinto di quel 
facro luogo vittima alcuna , non vi fi abbrucia , come 
altrove, il graffo delle giovenche, e de’ tori, nè mai 
vi fi fparge il loro fangue ; ma folamente fi prefen- 

ta- 



(a) Ifola vicin di Candia , ove approdò Venere in 
una gran conchiglia di mare. 
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tano avanti all’ altare gli animali, che fi vogliono of- 
ferire; e non fi può alcuno offerirne , che non fia gio- 
vane, e bianco, lènza difetto, e lenza macchia veru- 
na, Si coprono quelli animali con bende purpuree ri- 
, carnate d’ oro ; s’ indorano loro parimente le corna, 
e di odorofi fiori fi adornano ; e poiché fono flati pre- 
fentati dinanzi all’ altare, fi mandano in un luogo fe- 
parato , dove fi ammazzano per fervire alla menfa de’ 
Sacerdoti della Dea. 

Si offerifce altresì ogni fpecie di liquori odorofi , e 
vino più dolce del nettare . I Sacerdoti hanno indoflb 
una lunga e bianchiifima vefte, con cintura d’ oro, e 
con frange parimente d’oro, che ne circondano il lem- 
bo . Si abbruciano notte , e giorno fopra gli altari i 
più Iquifiti profumi dell’ Oriente , che formano una 
fpecie di nuvola verfo il Cielo. Tutte le colonne di 
marmo fono adorne di felloni pendenti ; tutti d’ oro 
fono i vali , che fervono a’ facrificj ; e tutta la fab- 
brica è cinta da un facro bofco di mirto . Fuorché 
giovanetti, e donzelle belliffime non pofiono altri pre- 
lentar le vittime a’ Sacerdoti , nè accendere il fuoco 
fopra gli altari ■ Ma 1’ impudenza, e la diflolutezza 
dtlònorano un Tempio così magnifico (*) . 

Sul principio ebbi orrore di ciò, che vedeva opera- 
te in quel luogo ; ma poi a poco a poco mi ci co- 
minciai ad avvezzare , ed arrivai a tal legno , che 
più non ne fentiva ribrezzo , perchè tutte le conver- 
sioni ra’ ifpiravano una non lò quale inclinazione al 
difordirte* e perchè la mia innocenza era dagli altri 
beffata , e 1 pudore , e la modeliia , di cui mi face» 
pregio, fervivano di trallullo a quella gente sfrena- 
ta , la quale niana cofa Crafcurava per eccitare tutte 
le mie paffìoni , per tendermi delle infidie , e per de- 
filar 1’ appetito de’ piaceri dentro il mio cuore . Mi 

fen- 



(a) Tutte quelle defcrizioni fon prefe dalle Storie 
degli antichi. In un lolo Tempio di Venere, fecondo 
afferma Strabone , v’ erano più di mille e dugento 
Baldracche. 
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fentiva vie più indebolire di giorno in giorno: labu«« 
na educazione!, che io avea ricevuta , mi era quani 
inutile , e tutte le mie buone rifoluzioni svanivano. 
Più non mi lèntiva coraggio di reftftere al male, che 
mi alfaliva per ogni parrete mi avea ridotto a fegno 
di vergognarmi della virtù ( 4 ). Avrei potuto in quello 
fiato rallomigliarmi ad un uomo , che nuotando in un 
fiume profondo , e rapido , fui principio fende le 
acque , e va contro all’ empito della corrente ; ma fe 
le fponde fono fcofcefe , e non può ripoiarlì folla ri- 
va , a poco a poco fi fianca , la forza T abbandona, 
le membra affievolite s’ intorpidilcono , ed il corto del 
fiume violentemente (eco lo porta . Così appunto gli 
occhi mi fi cominciavano ad ofcurare , il cuore mi 
veniva meno , nè io potea richiamare la mia ragione 
fmarrita , nè più ridurmi a memoria le virtù di mio 
padre: il fogno, per cui pareami aver veduto il fag- 
gio Mentore f'cefo agli Elisi (t), finiva di lgomentar- 
mi . Una dolce fegreta languidezza s’ impadroniva di 
tutto me ftefib ; ed io già amava quel veleno lufin- 
ghevole, che mi andava fèrpeggiando di vena in ve- 
na , e mi penetrava fin dentro le midolla delle offa . 

Pur alle volte tornando in me fìeffo, fofpirava pro- 
fondamente , e verfando amare lagrime , ruggiva per 
dolore , come un leone « O lventurata giovanezza ! io 
dicea; O Dei, che crudelmente vi pigliate giuoco de- 
gli uomini , perchè li fate voi paffare per quella 
età , che è un tempo di follia , o di febbre ardente ì 
E perchè non ton io , come Laerte mio avolo , co- 
per- 



ta) Immagine fenfibile d’ un’ anima virtuofa , che 
combatte contro il piacere . Di tutti i travagli di Er- 
cole quefta è 1’ imprefa , che maggiormente han rile- 
vata gli antichi Scrittori , i quali dar ci volevano ad 
intendere , che la più gloriola vittoria d T un Eroe è 
quella, eh’ ei riporta di fe medefimo . 

(b) I campi Elisj erano- fecondo i Poeti il fosfor- 
ilo de ’ Beati . 3 e ne può vedere la. deferitone nel VI. Li- 
tro delf Eneide . 
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p e^to di capelli canuti , curvo , e già vicino al fepol- 
cr® ! Più dell’ obbrobriofa debolezza , in cui mi ritro- 
vo , mi farebbe cara la morte. 

Ma che ! non guari dopo mi pattava quella malin- 
conìa ; ed ebbro il cuore di una lìolta paifione volea 
da se quali tutta (cacciarne la vergogna . Poi a fuo 
cifpetto mi Cerniva nuovamente immerfo in ua abilfo 
di acerbi rimorlì ; e in quella perturbazione di fpirito 
correa qua , e là per entro a quel bofco , come cer- 
va , che ferita dal cacciatore , va per le fpaziofe fo- 
refte correndo , per cercar (bllievo al dolore ; ma por* 
ta (èco da per tutto quel dardo micidiale , che la tra- 
file . Così indarno io andava vagando , per dimenti- 
car me (tetto , nè trovava medicina valevole contro 
la piaga , che io portava impretta nel Ceno . 

Tutto a un tempo vidi affai da lungi tra 1’ ombra 
folta del bofco la fembianza del faggio Mentore ; ma 
il fuo volto mi parve così pallido , malinconico , e 
auftero , che poca allegrezza recommi , o niuna . Sie- 
te voi , ditti , o mio Amico , unica mia fperanza ? 
Siete voi delio i Q forfè è quefta una falfa immagi- 
ne , che mi delude la vifta* Siete voi, o Mentore? 
O forfè è il voftro fpirito , che l’ente ancora qualche 
pietà de’ miei cafi ? Non liete voi già tra quelle ani- 
me beate, ohe godono della loro virtù, e di que 1 pu- 
ri piaceri, che fiatino loro gli Dei preparati nell’eter- 
na pace de’ Campi Eliij ? Deh parlate , o caro Men- 
tore , ditemi se ancor vivete , se veramente ho la 
lorte di godervi, o se è quefta un’ombra del mio di- 
lettiamo amico ? Così parlando, io correva a lui qui- 
fi fuor di me fteflo con tanta fretta , che mi manca- 
va quafi il fiato. Ed egli lenza muover palio mi afpet- 
tava tranquillamente . Voi lo fapete , 0 Dei , qual fu 
il mio giubilo , quando intefi che le mie mani il toc- 
cavano . No , non è quefta un’ ombra vana , gridai; 
io pur vi ftringo , io pur vi abbraccio , mio caro 
Mentore . E così dicendo gli bagnai tutto il volto di 
lagrime, e rimali attaccato al fuo collo , fenza poter 
favellare . 

Mi 'guardava Mentore con un’ aria malinconica , e 

co- 
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cogli occhi pieni di una tenera compaflìone . Finalmen- 
te gli diift : Ohimè , da qual luogo venite voi ^ In 
quali pericoli mi avete nella voflra afifenza lafciato'* 
Éd ora che mai farei fenza di voi ? Non rifpofe alle 
mie dimande , ma , fuggite , mi dilTe egli con un tuo- 
no di voce terribile , fuggite , affrettatevi di fuggire . 
Qui la terra non produce altro frutto , che tolfico ; 
qui 1’ aria, che fi refpira , è appellata : gli uomini 
contagiofi non parlano infìeme , (e non per comuni- 
carli un veleno mortifero ; e ’l vile ed infame piace- 
re, che di tutti i mali ufciti dall’ ampolla di Pando- 
ra ( a ) è il male più orribile , influilce mollezza ne’ 
cuori , e non vi laida allignare virtù . Deh fuggite • 
fuggite fenza indugio . Non vi volgete neppure a 
guardare indietro, e nel fuggire cancellate dalla vo- 
mirà mente per fino ogni menoma rimembranza di 
quell’ Ifola deteftabile . 

A quelle parole mi parve , che una denfa nuvola 
mi fi diffipalfe dagli occhi , e mi lafciaffe vedere la 
pura luce; e nello fleffo tempo m’ intefi rinafcere den- 
tro al cuore un’ allegrezza foave , e piena di un laido 
coraggio . Era queft’ allegrezza affai diverfa da quell* 
altra molle e lalciva , che avea fin allora avvelena- 
ti i miei fenfi . L’ una è allegrezza d’ ebrietà , e di 
perturbazione , interrotta da pallìoni furiofe , e da co- 
centi rimorli ; 1’ altra è allegrezza di ragione , che ha 
in fe qualche cofa della celelie beatitudine . Perchè 
Tempre pura , Tempre uguale , non può mai renderli 
efaulla ; più che 1’ uomo vi s' immerge , più la trova 
dolce; e rapifce 1 ’ anima , fenza turbarla . Verfai al- 
lora lagrime di piacere, fembrandomi che non vi fof- 
fe colà più dolce del piangere. Felici , io dicea, que- 



(a) Fingono , che Giove mandò j òpra la terra Pan- 
dora con un' ampolla fatale , che aperta da Epimeteo , 
ne ujcirono tutte te malattie , e fi [parfero in quefio 
Mondo , non reftandovi che la fola Jperanza , che era 
in fondo all ' ampolla . Nella perfona di Pandora i Pa- 
gani rapprefent avano la Natura . 
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gli uomini , a’ quali la virtù li da a vedere in tutta 
la lua bellezza! E chi potrà mai vederla lenza amar- 
la •> Chi potrà amarla lenza divenirne felice ? Bilogna, 
mi di IFe Mentore , che io vi abbandoni: in quello mo- 
mento mi parto ; noni mi è permefTo di più reltare . 
E dove volete andarci io gli rifpolì; Qual farà quel- 
la terra inabitabile , dove io non lia pronto a feguir- 
vi ? Non peniate di potermi fcappare ; morrò piutto- 
ito Tulle orme de’ voltri palli . Così io dicea , tenen- 
dolo con tutta la mia frrza Itretto fra le mie brac- 
cia . In vano , mi replicò , fperate di ritenermi . Il 
crudele Metofì mi vendè ad alcuni Mori, i quali an- 
dati per affari dt lor commercio a Damalco in bo- 
ria , vollero di me sbrigarli , e credendo di trarne 
gran danaro , mi rivendettero a un Soriano chiamato 
Azaele, il quale cercava uno fchiavo Greco, per in- 
formarli de’ coftumi della Grecia , e per iftruirfi nel- 
le noftre feienze. In fatti Azaele mi comperò a caro 
prezzo . Ciò che gli ho poi in legnato de’ noftri coltu- 
roi , ha in lui dettata la cuiiofuà di pattare nell’ Ilola 
di Creta , per iltudiare le favie Leggi del Re Mi- 
notte. Avendoci nella noftra navigazione il vento co- 
fìretti a fermarci in quelt’ Ilola , per attendere il 
tempo .profpero , è egli andato a far le lue offerte 
nel Tempio , ed ecco appunto che ne ritorna . Già i 
venti ci chiamano al porto , già le vele li gonfiano . 
Addio , mio caro Telemaco : uno fchiavo , che teme 
gli Dei , dee fedelmente feguire il Padrone . Gli Dei 
più non mi lafciano l 1 arbitrio di me fretto : fe io fol- 
li mio , il fanno ben eglino, che d’ altri non larei, 
che di voi folo. Addio , ricordatevi de’ travagli d’ Ulif- 
fe, e delle lagrime di Penelope ; rammentatevi della 
divina Giuftizia . O Dei protettori dell’ innocenza, 
in qual terra fon io cottretto a lafciar Telemaco! 

No , no , gli diffi , o mio caro Mentore , non farà 
in voftra balia il lafciarroi qui : morrò piuttofto , che 
vedervi partire lenza di me . Cotefìo Soriano voftro 
Padrone farà egli un uomo lenza pietà ** Avrà nella 
Tua infanzia fucciate le mammelle di qualche tigre ? 
Vorrà ttrapparvi dalle mie braccia ? Bilogna o che 
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mi dia la morte , o che mi permetta di, feguirvi, 
ovunque andate . Mi elortate voi fteffo a fuggire , e 
non volete che io fugga , leguendo la traccia de’ vo- 
lta paifi ì Voglio parlare ad Azaele ; fpero che la 
mia età , e le mie lagrime portano intenerirlo (<t). Giac- 
ché ama la virtù , e va così lontano a cercarla , non può 
certo avere «n cuor feroce , ed infenfibile. Mi getterò 
a fuoi piedi , abbraccerò le fue ginocchia -, noi lalce- 
rò partire , fe non mi concede di ieguirvi Mi farò 
fchiavo , o mio caro Mentore , iniiem con voi , e gli 
offerirò di mettermi in fuo potere . E le mi rifiuta, 
la mia fcena (ara Anita , non voglio più vivere . 

Qui fu Mentore chiamato dal luo Padrone : ed io 
mi proftefi dinanzi a lui » A tal atto rimale egli at- 
tonito, e difie ; Che cofa volete, oforaftiere? La vi- 
ta , io rilpofi , perchè non portò vivere , fe non mi 
permettete che io (iegua Mentore voftro fchiavo . lo 
fon figliuolo del grande Ulirte , il più faggio fra’ 
Greci Re , che hanno abbattuta la fuperba Città dì 
Troja famofa per tutta 1' Afia . Non vi dico la mia 
nalcita per millantarmi , ma folamente per dettare in 
voi qualche pietà delle mie di (grazie . Ho cercato 
mio Padre per tutti i mari , e da per tutto ho avuto 
meco quefìo buon uomo in vece di padre . La fortu- 
na poi per colmo de’ mali me 1’ ha rapito, e l’ha ri- 
dotto ad eflere vottro fchiavo ; piacciavi dunque che 
tal divenga ancor io . S’ egli è vero , che amate la 
giuftizia , che andate in Creta ad apprender le leggi 
del buon Mino (Te, deh non vogliate indurire il voftro 
bel cuore a 1 miei (òfpiri , alle mie lagrime . Avete a 
piedi il figliuolo di un Re , ridotto a chiedere la 
Ichiavitù , come 1’ unica Aia fperanza , la fchiavitù , 
che in Sicilia mi parve così gran male, che per Sfug- 
girla volea piutroito morire ; ma le vicende di allora 

non 



(a) 11 primo frutto della fapienza è 1’ umanità. La 
più pregevol cofa, che v’ abbia nell” univer(ò , è 1’ Uo- 
mo ; e come tale vieo propriamente riguardato dal 
Saggio. 
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non furono altro, che (carii preiagj della rata prefen- 
te (ventura, per cui fon giunto a temere di non po- 
ter effere ricevuto nel numero degli (chiavi . Oh Dei ! 
volgetevi piccoli a’ miei affanni: o Azaele , Riven- 
gavi di Minoffe , di cui tanto ammirate il fapere , e 
che ci dovrà ambedue giudicare nel Regno degli 
abiffi (<*) . 

Riguardommi Azaele con volto dolce , ed umano-, 
e porgendomi la deftra,mi aliò da terra, e mi biffe: 
Troppo note mi fono le virtù , e la prudenza d’ Ulil- 
fe . Mentore mi ha (ovente narrato qual gloria (ì ac- 
quiftò egli fra i Greci; oltrecchè la fama n’ altea già 
lollecita fparfo il nome fra tutti i popoli dell’ Orien- 
te. Seguitemi , o figliuolo d’ Uliffe , farò io vciìro 
padre , finché ritroverete colui , che vi diede la vita . 
Quando la gloria del voftro Genitore , e le fue , e le 
• voltre fciagure non mi muoveffero , l’ amore , che por- 
ta a Mentore , mi obbligherebbe a prender cura di 
voiv Egli è vero , che 1’ ho comperato come fchiavo, 
ma lo confiderò come un amico fedele (f >) . I denari, che 
ho fpefi per lui, mi hanno in lui acquiffato il più caro, 
il più preziolò amico, che io mi abbia (òpra la terra. 
Ho in lui ritrovata la (àpienza : e quell’ amore , che 

10 porto alla virtù , tutto a lui folo lo debbo . Da 
quelto punto egli è libero , e tal farete ancor voi ; 
nè dall’ uno , e dall’ altro bramo altra mercede , che 

11 voftro cuore . 

Paffai in quell’ iftinte dal più amaro dolore al più 
vivo giubilo, che può mai da uomo guftarfi . Mi ve- 

dea 

— . .... .... 

(a) M inojje era figliuolo di Giove e di Europa figlia 
di Agenore Re di Fenicia . Fu Re di Candia , e per- 
chè molto giu fio , perciò fi Jinje , che Fiutone l' a ve a 
fcelto per Giudice nell ’ Inferno . 

(b) Il migliore e più nobil ufo , che poffan fare i 
Principi de’ lor tefori, è quelio di proccurarfi in tal 
modo 1' attaccamento degli uomini illuftri . Quella è 
la più bella gloria d’ Aìeffandro , d’ Augufto , e di 
Luigi il Grande . 
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dea falvo da così gran pericolo ; mi avvicinava al mio 
paefe ; ritrovava un ajuto per ritornarvi ; godeva il 
piacere di elfer preflo ad un uomo , che già mi amava 
per lolo amore della virtù : e finalmente tutto io ritro- 
vava nel trovar Mentore , per mai più non feparar- 
nù da lui. Seguimmo le orme d’ Azaele fu la riva? 
ed entrammo tutti e tre nel vafcello. Fendeano i re- 
matori le onde tranquille ? e un lieve zefiro fcherzava 
tra le vele ? e movendo tuttofi naviglio, fpignealo 
innanzi- con moto cosi veloce e leggiero , che in pic- 
ciola ora ci difparve 1 ’ Ifola di Cipri dagli occhi . 
Azaele, impaziente di fcuopwre gl’ interni miei fenti- 
menti , prel'e a parlarmi de’ coftumi di quell’ Ifola, 
e mi chiefe che cofa me nepareffe. Io gli narrai fin- 
cerameote a quali pericoli era ftata elpofta la mia 
innocenza , e ’1 contrafto , che io avea foffcrto con me 
medefimo. 

Al vedere quanto io aveva in orrore il vizio, inte*- 
n eri (fi Azaele, e proruppe in quelli detti : Conofco , 
o Venere, la voftra potenza , e quella del voftro fì- 
. gliuolo: ho abbruciati anch’ io incenfi su i voftri Al- 
tari ; ma permettetemi che io detefti la diffolutezza 
degli abitatori della voftra Ifola , e la brutale sfac- 
ciataggine , che ufano in celebrare le voflre fefie . 
Cominciò poi a ragionare con Mentore di quella pri- 
ma Potenza, che ha formato il Cielo , e la Terra; 
di quella Luce femplice , infinita , immutabile , che 
fi comunica a tutti, fenza dividerli; di quella Verità 
fiiprema, ed univerfale , ebe illumina tutte le menti, 
come il Sole illumina tutti i corpi • Chi non ha mai 
veduta , e’ foggiugnea , quefta vera Luce , è cieco , 
. come un cieco nato , e mena la fua vita in una n ’t- 
te profonda , a guifa di que’ popoli , che non fono il- 
luminati dal Sole per molti raefi dell’ anno . Crede 
effer faggio, e par è ftolto: crede di veder tutto , e 
pur non vede cofa veruna : muore fenza aver mai 
nulla veduto; nè altro mai feorge , che imperfetti bar- 
lumi, ombre varie , e fant- fmi, che niente contengo- 
no di rea]? .Tal è il deftino di tutti coloro , che 
ii lafciano trafportare dal piacere de’ lenii , e dalle 

H rni- 
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malìe della loro immaginazione . Non meritano fulla 
terra il nome di uomini , fe non coloro (blamente , 
che fi conligliano con quella eterna Ragione , e che 
V amano , e che la fieguono . Ella è , che c' infpi- 
ra , quando peqfiamo a dovere ; ella ci riprende, 
quando penfiamo fuor di propofito : da lei abbiamo 
ricevuta e la noftra, ragione , e la vita • Ella è li- 
mile ad un Oceano vallo di luce , e le noltre menti 
fono come piccioli rulcelli , che n efeono , e che vi 
ritornano per confonderli colla medefima. 

Comecché io non ancora perfettamente intenderti i 
faggi , e profondi lenii di quello ragionamento ( 4 ), non 
Fafciava non pertanto di gufiarne un non fo che di 
puro, e fublime : il cuore vi trovava il fuo pafcolo, 
e pareami che in tutte quelle parole ci rifplendeife 
Ja verità . Continuarono elfi a ragionar dell’ origine 
degli Dei, degli Eroi, de’ Poeti , del leccio d' oro, 
del diluvio , delle prime fiorie dell’ Uman genere, 
del fiume dell’ ooblivione (J>) , cove vanno a tuffarli 
le anime de’ morti/; delle pene eterne apparecchiate 
agli Scellerati nell’ ofcura voragine degli abilfi del 
Tartaro ( c ) ; e di quella pace beata , di cui godono i 
Giufti ne’ Campi Elisj , lenza timore di poterla mai 
perdere . 

Mentre infieme favellavano Mentore , ed Azaele, 
ecco comparire alcuni Delfini coperti di fcaglia di 

co- 



(a) Non è fuor di propofito l’ allevare i ragadi con 
fentimenti e cognizioni luperiori alla loro età. Il pri- 
mo Icherzo d’ Ercole nella fu3 culla fu lo ftrozzar de’ 
Serpenti . I figli degli Eroi fono uomini prima del 
tempo . 

(b) Quefto fiume è detto Lete da una parola greca , 
che fignifica obblivione , perchè fingono i Poeti , che le 
Jue acque (cancellino la memoria del papato . 

(c) Il Tartaro è un luogo dell' Inferno , ove fi, cafii- 
gar.o gli Jcellerati , e vita detto da una parola greca , 
che fignifica turbare , 0 da tal altra , che [igni fica ve- 
rnar pel freddo. 
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color d’ azzurro, e d’oro, i quali fcherzando folleva- 
vano le onde con molta fpuma. Dietro ad elfi veni- 
vano alcuni Tritoni , che fonando le loro trombe ac- 
compagnavano il carro d’ Anfitrite (a) tirato da ca- 
valli marini più candidi della neve , i quali fendendo 
le acque falfe fi lafciavano per lungo tratto apprefio 
un vafto folco nel mare. Erano i lor occhi infiamma- 
ti , e fumanti le loro bocche. 11 cocchio della Dea era 
una conca di maravigliofa figura , più bianca e luci- 
da dell’ avorio , e colle ruote d’ oro parea volare fol- 
la fuperficie delle acque . Nuotava dietro al cocchio 
una fchiera di belle Ninfe inghirlandate di fiori , col- 
le bionde chiome fparl'e fogli omeri , che ondeggia- 
vano a feconda de’ venti . Avea la Dea nella deftra 
uno lcettro d’ oro , per cui dava legge alle onde ; e 
foltenea colla finiftra il picciolo Nume foo figliuola 
Palemone pendente dalle foe poppe . Moftrava ella 
un volto fereno , ed una dolce maeftà , per cui fi 
metteano in fuga i venti fediziofi , e le caliginofe tem- 
pefte . I Tritoni {b) guidavano i cavalli, e ne teneva- 
no in mano le briglie dorate . Ondeggiava fui coc- 
chio una gran vela purpurea mezza gonfiata dal fot- 
fio di molti Zefiìretti , che fi sforzavano a fpignerla. 
Vedeafi in mezzo all’ aria Eolo le) follecito , impe- 
tuoso , inquieto , con volto rugofo e fiero , con fo- 

H a prac- 



(a) Anfitrite figliola dell' Oceano e di Dori , con- 
fane di Nettuno , è la Dea del mare . 

(b) Tritone Dio marino figliuolo di Nettuno , e di 
Anfitrite . I Poeti dicono ef} ere il trombettar di Net- 
tuno ; e 7 rapprefentano uomo fino alt ombilico , col 
rimanente del corpo-, che termina in pefee , con una co- 
da da delfina , e con due piedi fimili a quel del caval- 
lo 1 avendo in mano una conca marina incavata , che 
gli ferve di trombetta . V. Plinio lib- 9 cap 3. 

(c) Eolo tra figliuolo di Giove e di Acefle figlia, 
d' lppota Trojano . I Poeti f han fatto Dio de' Ven- 
ti , perchè fapea prejirli fecondo le Jiagiqni . 
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pracciglia folte e pendenti , con occhi biechi e lumi- 
noti , e con minaccevole voce impor tilenzio agli or- 
ridi Aquiloni , e difcacciar tutte le nuvole . Le smi- 
furate balene , e tutti i moftri marini 3 facendo colle 
narici un fiufio e rifluflo delle acque amare , ufeiva- 
no in fretta dalle loro profonde caverne per rimirare 
la Dea» 



♦ 



Fine del fftbro Quarto , 



, le 
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LE AVVENTURE 

DI 

TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE. 

LIBRO QUINTO. 



SOMMARIO. 

Telemaco racconta , che e/fendo arrivato in Creta , inte/e 
che IdomeneoRe di quell' 1 fola avea /acrificato Puni- 
co fuo figliuolo •} ter adempiei e un voto indifcreto ; che 
i Cretti -, volendo vendicare il j angue di quel Princi- 
pe , aveano ridotto il Padre ad abbandonare quell' I/o - 
la; e che dopo lunghe incertezze erano ancora raduna- 
ti per eleggere un altro Re . Narra Telemaco , come 
fu egli ammefl'o in quell' ajjèmblea , come vi riportò 
i prtmj di diverji giuochi . e J piegò le quejlioni la] da- 
te da MinoJJ'e nel Libro delle fue Leggi •> e come * vec- 
chi Giudici dell' 1/ola , e tutti i popoli ì vedendo la 
fua Javiezza > erano ri/oluti di farlo Re . % 

D Opo sì lieta villa , che ci recò maraviglia in- 
terne e diletto , cominciarono a Scoprirli così 
da lungi le montagne di Creta (a) , che mal 
potea l’occhio difcernerle dalle nubi, e dalle acque del 
mare . La prima , che fi cominciò a dilìinguere , fa 

H s la 



(a) Detta al prefente Candia * I/o la del mar Mediter- 
raneo ■, celebre pè fuoi vini , dove una volta Ji nume- 
ravano cento Città. >• 
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la cima del monte Ida , che s’ innalza su gli ahri 
monti dell’ llòla,come un vecchio cervo in una farc- 
ita alza le ramofe fue corna su le teiie de’ cerv lot- 
ti , che gli van dietro (a) . A poco a poco fi videro 
più didimamente le fpiagge di quell’ I fòla , che ci 
comparivano come un anfiteatro ; e quanto la terra ' 
di Cipri ci era ièmbrata negletta ed incolta , altret- 
tanto ci fembrò per indudria degli abitatori fertile , 
e di tutti i frutti adorna quefta di Creta . 

Sorgeano in quel fuolo felice leggiadri villaggi , va- 
ili borghi , fuperbe Città . Non fi lccpriva nè monte, 
nè valle , che non dimoftraffe la diligenza dell’opero- 
iò lavoratore ; in ogni luogo avea T aratro lafciati pro- 
fondi falchi . Sono incogniti in quel paefe i roveti , 
e le fpine , e tutte le piante , che ingombrano inutil- 
mente la terra. Recava diletto il vedere nelle profon- 
de valli raandre di buoi , che tra liete pafture mug- 
ghiavano lungo i rufcelli ; nunierofi montoni , che fui 
pendìo di un colle andavano pafcolando ; vafte campa- 
gne coperte di bionde fpighe , doni prezioli delkt. fe- 
conda Cerere (6) ; e finalmente intere montagne ador- 
ne di pampani , e di grappoli d’ uva , che già colo- 
rita promettea a’ vendemmiatori il generofo liquore 
di Bacco (c) , che ha virtù di fopire le mordaci cure 
dell’ animo . 

Mentore, che avea altre volte veduta Creta, c in- 
formò di quanto fapeane . Quell’ Ifola , dicea , famo- 



k (a) Da’ Cretefi prefe la Grecia le due fcienze fon- 
damentali d’ uno Stato, quella cioè delle leggi, e quel- 
la delle armi. Tutto ciò che di maravigliolo narra di 
quefl" Ifola il noflro Autore , vien compilato dall’ 
Antichità. 

(b) Cerere, Dea de' grani e delle frutta , injegnò agli 
uomini il coltivare la terra , avendo a quejìo fine viag- 
giato lungo tempo con Bacco . Efiodo. 

(c) l)iodoro , e Nonne dejcrivono le princìpal i azioni 
di Bacco , e le arti da lui infegnaU dì piantar . le pi(i t 
di mietere , di negoziare ec. 
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fa pei* le fue cento Città , e da tutti i foreftieri am- 
mirata , contiene un numero immenfo di abitatori , 
e tutti largamente li nutrilce , perchè mai la terra 
non celia di profondere le lue ricchezze a coloro , che ' 
la coltivano : il fuo fecondo lèno non fi rende efaulio 
giammai . Quanto è maggiore in un paefe il numero 
degli uomini, altrettanto , fè amanti lono della fati- 
ca , maggior farà in quel paele 1’ abbondanza , nè 
mai avranno motivo di edere gli uni degli altri gelo- 
li ; poiché la terra , madre comune di tutti , va rad- 
doppiando i fuoi doni a proporzione del numero de’ fi- 
gliuoli , che fanno colle loro fatiche meritarli . L 1 am- 
bizione , e 1’ avarizia fono f unica forgente di tutte le 
umane feiagure . Gli uomini vogliono aver troppo , 
e fi rendono miferi col defiderare il luperfluo (4) . Se 
lì contentaflero di vivere con femplicità , e di lòdi- 
sfare a’ loro veri bi fogni , regnerebbe da per tutto l’opu- 
lenza , l’allegrezza, la concordia, e la pace. 

Quefte fané mafiìme ben comprefe Minoffe 1 che è 
flato il più favio , e il più coftumato di tutti i Monar- 
chi ; e quanto in quell’ Ifola vedrete di più ammira- 
bile , è pura confeguenza delle fue leggi . La manie- 
ra da lui iftituita per allevare i fanciulli , ne rende 
i corpi làni e robufti : poiché fin da principio fi co- 
fturaa qui di avvezzarli ad una vita frugale, femplice. 
ed operofa ; e come fi tien qui per certo , che ogni 
piacere , che tocca i fenfi , ammollifce il corpo e lo 
fpirito ( b ) , altro diletto loro non fi propone , se non 

H 4 quel- 



(a) Quella é la prima lezione, che han data gli an- 
tichi Poeti ; e può dirli , che a ciò fi riduce tutta la 
morale di Omero . Anche Orazio , che 1 ’ avea ben pe- 
netrata , punto non dubita d’ innalzarla su quella di 
Crifippo,di Crantore,e della fevera fcuola di Zenone. 

(b) Col dare a’ Ragazzi in ricompenfà quelle cofe , 
che imparar dovrebbero a deprezzare , fi vengono a 
nutrire le lor paffioni. Tutto quello, che gli Sparta- 
ni concedevano a’ giovani, i quali fi diftinguevano ne’ 
loro efercizj, fi riduceva alla precedenza , che quelli 
aveano su' compagni da lor forpaffati. 
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quello. di eflere invincibili per mezzo della virtù, e di' 
far grande acquilo di gloria . Qui non fi ripone il 
coraggio (blamente nel difprezzar la morte tra i peri- 
coli della guerra, ma nel calpefiare le gran ricchezze* 
e i vergogno!! piaceri. Qui fi punifcono trevizj, che 
rimangono prefio le altre nazioni impuniti , cioè la 
diifìmulazione , l’ingratitudine, e l’avarizia. 

La fuperbia, e la mollezza fono in Creta fconofciu- 
te,e perciò non fa melìieri di mai reprimerle. Tut- 
ti faticano, e niuno penfa a divenir ricco: crede ognu- 
no la fua fatica, baftanteraente ricompenfata dalla vita 
regolata e dolce, che mena, godendo tranquillamente 
dell’abbondanza di tutte le coie , che fono veramente 
neceffarie a ben vivere . Qui non fi permettono nè 
mobili preziofi , nè abiti magnifici , nè palagi fonato- 
li , nè lauti conviti. Gli abiti fono di lana fina, e di 
bri colore , ma tutti fchietti , e lenza ricami . Si man- 
gia fobriamente , fi bee poco vino , ed il principale 
apparecchio delle menfe lì fa di buon pane , di frutti, 
che gli alberi-quali di per se fteifi producono , e del 
latte de’ loro armenti . Al più al più mangiano delle 
vivande femplici lenza condimento d’ intingoli (a) . 
Inoltre hanno cura di riferbare i migliori buoi delle 
Ic/o gran mandre per far fiorire 1’ agricoltura . Le 
«Me (ono pulite , comode , allegre , ma fenza orna- 
menti . Sanno quelli popoli 1 arte della magnifica Ar- 
chitettura , ma la riterbann pe’ foli Tempi , nè ar- 
direbbero di aver calè limili a quelle , che fon defti- 
nate agli Dei . Le gran ricchezze de'Cretefi fono la 
finità , la forza, il coràggio , la pace e la concordia 
delle famiglie , là libertà di tatti i Cittadini , I* abbondan- 
za delle colè neceffarie, il difprezzo delle fuperflue» 1’ ufo 
di faticare , e di aver l’ozio in abbominio , l’emula- 
zione per la virtù , la fommrifione alle leggi , ed il 
timore della Divina giuftizia . 



(a) Così nell’ Iliade vien preparata lamenfa di Aga- 
mennone, di Achille , e degli altri L’roi. Qui facil- 
mente fi vede onde l’Autore abbia tratte le lue idee. 
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L’ interrogai in che coniuteife 1" autorità del Re , 
e Mentore mi rilpoie ; J1 Re può tutto Cu’ popoli ; 
ina le leggi poffono tutto (opra di lui . Per far bene 
ha una potenza affoluta , ma se vuol nuocere , ha to- 
lto le mani legate . Le leggi affidano a lui i popoli, 
come il più preziofo di tutti i depoliti , con patto che 
debba efiere il padre de’ propri fudditi. Vogliono que- 
lle, che un Colo uomo ferva colla fua faviezza, e col- 
la fua moderazione alla felicità di tanti uomini , e non 
già che tanti uomini lervano colla loro mileria , e col- 
la vile loro fèrvitù a lufingare l’orgoglio , e la deli- 
catezza di un uomo folo . 11 Re non dee poffedere 
più de’ fudditi , se non quanto è neceffario , o per 
Rallevarlo nelle fue faticote applicazioni , o per impri- 
mer ne’ popoli il rilpetto verio la pedona , che ha da 
Ritenere le Leggi . 

Deve al contrario efiere il R e più fobrio , più ne- 
mico dell’ effeminatezza , più lontano dal fatto e dall* 
alterigia , che venm altro . Non dee il Principe 
aver più ricchezze, e diletti , ma più di faviezza -, di 
virtù , e di gloria , che il rimanente degli uomini .. 
Fuori comandando agli elerciti , deve efiere il diien- 
for della patria , e dentro al fuo fiato il Giudice de’ 
popoli , per renderli buoni , faggi , e felici , Non 
1’ hanno i Dei fatto Re per lui tteffo , ma perchè Ita 
il padre de’ popoli. A quelli dee tutto il fuo tempo, 
tutti i fuci penfieri , tutto il fuo amore; e non è de- 
gno del Principato colui , che non dimentica se roe- 
defimo per confecrarlì al pubblico bene . A quefta 
condizione ha voluto Minoffe , che regnaffero dopo 
Itti i fuoi figli , intendendoli decaduti dal Regno > 
ove abbsudonafiero 1’ ufo di quelle malfime : dal che 
chiaramente fi vede , che amò il fuo popolo anche 
più della propria fua famiglia . Egli colla fua gran 
mente ha renduta Creta cosi potente , e felice; colla, 
fua moderazione ha ofcurata la gloria di tutti i Con- 
quiftatori , che vogliono far fervire i popoli alla Jor 
propria grandezza , che è quanto dire alla loro fu- 
perbia ; e finalmente per la (ita giuftizia ha meritato- 
di effer colà neU 1 abiffo il fupremo Giudice de defunti - 

' Men- 
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Mentre così Mentore ragionava , approdammo all"* 
Ifola , e vedemmo il celebre Laberinto , opera delle 
rtani dell’ ingegnofiffirnd Dedalo (d) , la quale era una 
imitazione del gran Laberinto da noi veduto in Egit- 
to. Stando noi attenti a confiderare quel (ingoiare edi- 
ficio , ecco una imraenla folla di popolo t che tutto ri- 
copriva il lido , correndo in fretta verfo un luogo vi- 
cinilfirtto alTeftremità della riva. Dimandammo la ca- 
gione rii quell’ inaspettato cortcorfo, e ci fu diftefamen- 
te narrata da un Cretefe , che avea nome Nauficrate , 

Jdomeneo , incominci^ il Cretefe , figliuolo di Deii- 
calione, e nipote di Minofle, era •, come tutti gli al- 
tri Re della Grecia , andato anch’egli all’ attedio di 
Troja . Rovinata quella Città , fece vela per ritor- 
narfene in Creta ; ma ebbe per mare tal precipitofa 
tempdta , che tanto il piloto del fuo vafcello, quanto 
tutti gli altri efperti nell’ art* del navigare limarono 
inevitabile il lor naufragio . Aveva ognuno la morte di- 
nanzi agli occhi , ognuno vedea gli abiffi aperti per 
ingoiarlo i e piangéa la difgrazia di non potere nè tam- 
poco fperare il funefto ripofo , che hanno quelle om- 
bre , che varcano la (ligia palude , dopo effere (lati i 
loro corpi fepoltu Idomeneo , alzando gli occhi e le 
mani al Cielo , invocava Nettuno, e ad alta voce efcla- 
mava : Deh tu ^ che pottiedi l’impero del mare , afcol- 
ta i o potente Nume , i vóti di un infelice : che se 
a difperto de’ perfidi venti mi farai rivedere 1’ Ifola 
di Creta * avrai da me (venata per vittima la prima 
perfona * che al mio ritorno mi Verrà avanti . 

Tn- 



(a) Dedalo , figlio di Micione , e padre d' Icaro , era 
un artefice famofijfimo , che abbandonò il foggiamo di 
Atene , e fi mife al fervizio di Minojfe , per ordine del 
quale fece quel famo/o Laberinto con tal artifizio , e con, 
tanti raggiri , che chi vi entrava , più non potea ufeir- 
ne . Ritenuto egli prigione con fuo figlio Icaro , per 
avere offefo il Re , inventò la maniera di far fi le ali f 
e fuggire per aria ; o piuttojlo cosi hanno i Poeti nomi- 
nate le vele di un vafcello , delle quali ritrovò egli [ ufo 
per ritiri fi da Creta. \ 
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Intanto il figliuolo d’ Idomeneo , impaziente di ri- 
vedere il padre, fi affrettava di andargli incontro per 
abbracciarlo. Mifero , che non fapea di andare incon- 
tro alla morte ! Il padre fcampato dalla tempefta già 
arrivava nel fofpirato porto , ringraziando Nettuno di 
averlo sì pretto efaudito ; ma predo ancora fi avvide 
della dia dilavventara , e penfando tra se quanto 1 ’ in- 
difcreto fuo voto gli potea riulcire funefto , n’ ebbe 
più volte pentimento e dolore . Scontento di .laa fal- 
vezza , temea di giugnere tra’ Tuoi, e paventava di ri- 
mirare chi più gli era caro fopra la terra . Ma la 
crudele Nemefi (4) , Dea lènza compadrone , la quale 
ita vigilante a punir gli uomini , e principalmente i 
Re ambiziofi , con invifibil forza fatale Ipingea Ido- 
meneo verfo la riva; dove giunto , appena alza timidi 
gli occhi , che vede il proprio figliuolo . Si arretra 
tutto raccapricciato , ed i Tuoi fguardi vanno cercando, 
ma in vano, qualche altra tetta men cara , che polla 
fervergli di vittima. 

Il figlinolo intanto gli fi getta al collo, e reggendo- 
lo dirottamente piangere , e mal corrifpondere alle fue 
tenerezze , attonito di sì firana accoglienza gli dice : 
Ah diletto mio Genitore , e qual è mai dopo sì lun- 
ga aflenza la cagione del voftro pianto ? Vi rincrefce 
forfè di render lieto il figlio , e il Regno colla vo- 
ftra cara prefenza ? O fon io forfè reo di qualche col- 
pa, che rivolgete altrove gli occhi per non mirarmi? 

Il padre oppreffo dal dolore nulla rifpole ; ma fi- 
nalmente dopo alcuni profondi fofpiri , ah Nettuno, 
gridò , e qual promeffa ti ho fatta ! (£) A qual prezzo 

mi 



(a) Nemeji , figliuola di Giove e della Necfiità . pre- 
ndeva al cajìigo delle fcelleraggini . Ella avea un tempio * 
famojo a Kamno città dell ' Attica . 

(b) Uno de’ più grandi abufi , che polla farfi della 
Religione, è quello di far patti col cielo , e di met- 
tere a prezzo le grazie, che fi dimandano. Égli è que- 
llo un far della Religione un fordido commercio, e un 
traffico indegno, quando manca la carità , eh’ è pru- 
dente e difcreca . 
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Rii hai tu falvato dalla tetnpefta ! Rendimi , crudel 
Nume, rendimi alle onde, agli fcoglijlà mi fommer- 
gi,e laida vivere il figlio mio:o se pur brami afper- 
li d’ umano fangue i tuoi altari , eccoti il mio , e fi 
rilpaimj quello del caro figlio: e in così dire fguainò 
la Ipada per trafiggerli ; ma quei - che gli erano a fian- 
co , impedirono lòlleciti il colpo . Il vecchio Sofro- 
nimo , interprete della volontà degli Dei 1 ’ accertò, che 
potrebbe contentar Nettuno lenza dar morte al figliuo- 
lo. La volìra promdfa , dicea , è fiata imprudente: 
gli Dei non vogliono effere onorati con atti di crudel- 
tà. Guardatevi di non aggiugnere al fallo del voftro 
voto quello di adempirlo contro alle leggi della Natu- 
ra.. Io vi configlio di placare con foavi incenfi Net- 
tuno , e di offerirgli cento Tori , che vincano di bian- 
chezza la neve , facendo feorrere intorno al fuo altare 
adorno di fiori il fangue di quelle vittime. 

Al ragionar del vecchio Sofronimo ftava il Re ta- 
cito col capo chino quafi fuor di se fteflb ; gli fi feor- 
gea negli occhi accelo il furore ; il volto pallido e 
sfigurato ad ogni momento cambiavafi di colore ; e tut- 
te gli fi vedeano tremar le membra , Allora il tìglio, 
O Genitore , gli diffe , la vittima da voi eletta è pron- 
ta . Muojo contento , se tutta contro di me fi sfoga 
l’ira del Nume , e se colla mia morte poffo a Voi 
ferbar la vita . In quefto feno, o Padre, in quello fe- 
no immergete il ferro , e non temete di ritrovare in 
me un figliuolo, che indegno di voi paventi la morte. 

Qui Idomeneo ufcito affatto di (enno , e interna- 
mente agitato dalle Erinni infernali , lòrprende furio- 
fo quanti gli erano intorno , e cacciata in feno all’ in- 
nocente figlio la fpada , la ritira tutta fumante e pie- 
na di fangue ; ed immerfa l’ avrebbe nel proprio pecto, 
se non erano lefti gli amici a ritenerlo nuovamente . 
Cade intanto il giovanetto nel proprio fangue , e le 
ombre nere della morte gli aggravano gli occhi . Gli 
apre ben egli debolmente alla luce , ma non può alla 
medelima fiffargli un lòl momento . Qual tenero gi- 
glio , che in mezzo a’ campi troncato dall’ aratro nel- 
la radice , languifce , e più non fi regge ; e benché 




Lì èro Quinto . 105 

non abbia ancora perduto quel vivo candore, che tan- 
to alletta la villa , pure più dalla terra non fu gge «I 
nutritivo umore, e la fua vita è già eftinta : cosi il^ 
figliuolo d’Idomeneo , come un fiore novello , nella' 
iua prima età Ipietatamente èrecifo. Il padre forfrn- 
nato nel colmo del dolore non fa pure ove fia , nè 
che fi faccia , o che debba farli : muove vacillante il 
puffo verfo la Città , e va chiamando da per tutto il 
ino perduto figliuolo- 

Intanto il popolo piangendo 1 ’ acerba morte del Prin- 
cipe freme difdegno,e di orrore per la barbara azio- 
ne del Padre , e grida , che a ragione Idomeneo fia 
flato dal Cielo dato in balia alle furie : e come li 
guida il furore , fi avventano tutti contro di lui con 
talloni , e con pietre . La difcordia infonde in tutti 
i cuori un veleno mortale : i Crete# , i faggi Cretefi 
obbliano la loro antica prudenza , nè più rammentano 
che il lor Signore è nipote del gran Minoffe . I po- 
chi amici , che gli rimangono , altra via non veggono 
di falvarlo , «e non quella di ricondurlo verfo le na- 
vi . S’ imbarcano infìem con lui , e fuggono a dire- 
zione de’ venti . Il Re , ritornando in se llefib , li 
ringrazia che I’ abbiano allontanato da quella infaufta 
terra , ove più non poteva abitare , perchè da lui col 
fangue del caro figlio bagnata . I venti li conducono 
verlò l’Efperia, e vanno ivi a fondare un nuovo Re- 
gno nel paefe de’ Salentini (4) . 

I Cretefi intanto , non avendo più Re , che li go- 
verni, hanno deliberato di fceglierne uno, che conler- 
vi nella loro purità, e difenda le leggi . Or perchè non 
fi renda una tale fcelta dubbiofa , fi fono dalle cento 
Città raccolti tutti i Primati , e già fi è dato princi- 
pio a' Sacrifici . Si fono di più adunati tutti i Savj più 
famofi de’paefi vicini, per decidere del merito di co- 
loro , che fembreranno degni di comandare . A tal ef- 

fet- 



(a) Il paefe de' Salentini è oggidì la parte Meridio- 
nale della Terra di Otranto fai mar Jonio nel Regno di 
Napoli. 
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ietto fono (lati apparecchiati alcuni pubblici giuochi , 
Be’ quali tutti i pretendenti combatteranno ; perciocché 
li vuol dare il Regno per mercede e guiderdone a 
colui , che farà giudicato vincitore di tutti gli altri , si 
per le doti dello fpirito , come per quelle del corpo . 
Si vuole un Re , che fia forte e robufto , e che abbia 
un gran fondo di prudenza , e di virtù ; e perciò a 
tal oggetto tutti fi chiamano gli flranjeri . Qui termi- 
nò Nauficrate il fuo cutiofo racconto , e poi foggiun- 
fe: Venite dunque ancor voi, onorati flranieri, nella 
noltra afiemblea : combatterete infieme cogli altri : e 
se gli Dei deliinano ad uno di voi la vittoria , farà 
egli il Re di (jueft’ llola . Noi lo feguimmo non ^già 
per defiderio di vincere, ma per fola curiofità di ve- 
dere un fatto tanto firaordinario . 

Giugnemmo ad una fpecie di Circo vafliffimo , at- 
torniato da un folto bolco (<i). In mezzo a quello Cir- 
co eravi uno fpazio delibato per campo a coloro , che 
doveano combattere ; ed intorno intorno, a guifa di an- 
fiteatro fi ergea il fuolo ricoperto di frefca erbetta , 
lui quale fi flava in bell’ ordine affifo un popolo in- 
numerabile . E come i Creteli più di ogni altra Na- 
zione fi piccano di gran cortefia verfo de’ Forellieri , 
cosi tutti al noflro arrivo fi alzarono a gara , e ci 
fecero grata accoglienza . Sedemmo tra loro , e fum- 
mo anche noi invitati a combattere , Mentore fi fcusò 
per 1' età avanzata , ed Azaele per la mal concia la- 
iute . A me giovine , e vigorofo non rimanea niuna 
fcufa . Diedi una occhiati a Mentore , per conofcere 
la iùa intenzione; e già mi avvidi, che anch’egli vo- 
lea che io combattetti . Accettai dunque l’invito: mi 
fpogliai , mi furono di dolce , e rilucente olio tutte 

afper- 



(a) I grandi avvenimenti fon quelli , che nel Poe- 
ma epico tengono occupato il lettore . Omero e Vir- 
gilio hanno avuta P arte di follevarlo colle defcrizioni 
de' giuochi ; il noftro Autore nella circoftanza , ove 
gli efpone, gl’ innalza , e li repde degni della raaeflà 
dell’ Epopea . 
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afperfe le membra , ed entrai in lizza tra" combatten- 
ti ; dove veggendomi il popolo , s intefe per ogni la- 
to bisbigliare efler io il figlio di Ulifle , venuto coli 
per procacciarmi la vittoria ; e molti Creteiì ancora , 
che mi aveano in Itaca veduto fanciullo , fi ricorda- 
rono delle mie fattezze, e mi riconobbero. 

il primo combattimento fu la lotta , nel quale un 
Giovine di Rodi di circa trentacinque anni avea fu- 
perati quanti fin allora gli fi erano tatti avanti. Avea 
cofìui tutta fa robuftezza di quella florida età , brac- 
cia grolle , e nerborute , e mufcoli ad ogni picciolo 
moto (porgenti in fuori, e pieghevoli ugualmente . che 
forti. Guardandomi tra deprezzo e coropaifione della 
mia verde età , non mi ftimò degno di effer vinto da 
lui , e quafi fdegnando la pugoa , volea già ritirarli : 
ma io me gli fpinli addoffo ; e ci afierrammo , e ci 
iìringemmo infieme fino a perder la lena : e premen- 
doci fortemente fpalla con ilpalla , piede con piede , 
colle braccia avviticchiate a guil'a di ferpenti , fi sfor- 
zava ciafcun di noi di buttare a terra il nemico. Proc- 
curava egli di forprendermi , ora lpingendomi dal li- 
niero , ora cercando di farmi piegare tul deliro lato ; 
e mentre ogni sforzo adoperava per guadagnarmi , con 
tanta violenza l’ urtai , che cedendo le reni , cadde egli 
foffopra, e (èco fulParena mi mafie ; dove più volte 
cercò di cacciarmi l'otto, ma indarno ; poiché io gli Ret- 
ti immobile fopra, e ne riportai piena vittoria . Viva, 
viva, gridarono tutti , viva il figliuolo di Ulifle ; ed 
intanto il R odiano confutò fu da me ajutato a folle- 
varfi da terrà. 

Più malagevole fu il combattimento del Cello (<t), 
nel quale fi avea gran fama acquiftata il figliuolo di 
un ricco Cittadino di Samo ; e già tutti gli cedeano , 
quando io mi modi con ferma fperanza di vincer- 

- lo. 



(a) Era quejlo propriamente un combattimento , che 
f acca fi a colpi di pugni: gli Atleti fi armavano di grò) - 
Je corregge di cuojo di bue , corredate di piombo , e di 
ferro , e queft' armatura chiamavaf il Certo . 
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to . Alla prima mi dà colìui lui capo , e poi nel 
petto varj colpi con tanta forza , che mi efce vivo 
{angue per bocca , e folti nuvoli m’ingombrano gli oc- 
chi. 11 piede già mi vacilla, ed egli più allora m'in- 
calza , di maniera che Tento quali mancarmi i\ refpi- 
ro ; ma l’amica voce di Mentore mi diede nuovo vi- 
gore , gridando : O figliuolo di’Ulifte,vi lafcerete voi 
vincere ? L’ ira in quel punto m’ ifpirò un corag-_ 
gio lìraordinario , per cui molti colpi sfuggì » che mi 
avrebbero oppreflo . E mentre il Sarmo, dopo averme- 
ne tirato un fallò , allungava indarno il braccio , fu 
da me in quella politura forprefo ; e già rinculava, 
ma io prefto alzai improvvi (aulente il mio cello , per- 
chè gli cadette fopra con maggior impeto . Si arretrò 
egli , per evitare il colpo , e perdendo 1' equilibrio , 
mi diede più facile il modo di rovefciarlo a terra: gli 
porli allora la mano per rilevarlo , ma rizzolfi di per 
se Hello in piedi coperto di l'angue , e di polvere . 
La fin vergogna fu elìrema; ma non ebbe però l’ar- 
dire di rinnovare il combattimento. 

Dopo ciò fi cominciò immediatamente il corfo de’ 
carri , che furono a forte diltribuiti . A me toccò il 
più picciolo , e più fpedito , di ruote leggiere , e con 
generoli cavalli. Prendiamo tutti a un punto le molte, 
fi alza al Cielo la polvere , e forma una denfa nuvo- 
la • Nel principio lafciai che tutti mi paflaffero avan- 
ti . Un giovane Lacedomone per nome Crantore era 
innanzi a tutti trafcorfo , e più da pretto lo feguiva 
un Cretefe, che chiamavafì Poiicleto . Ippornaco pa- 
rente d' Idomenro , che afpirava a lucceclergli , rallen- 
tando le redini a’ fuoi cavalli fumanti di fudore , fla- 
va fu gli ondeggianti lor crini chinato , e sì rapi- 
de fcorreano le ruote del fuo carro , che pareano 
immobili , come le ali di un Aquila , quando vola te- 
rmicamente . I miei cavalli intanto a poco a poco pre- 
lero lena , e talmente s’ incorapgirono , che di gran 
lunga fi lafciarono dietro quali tutti quelli, che fi erano 
molli con sì grand’ empito . Ippomaco affrettò allora 
i fuoi ; ma la troppa fretta ne fece a terra cadere il 
più vigorolò r e tolte a lui la Iperanza del regno. 
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Policleto all’ incontro , perchè andava molto piegato 
fopra i cavalli , non potè ftar faldo alle (coffe , ma 
precipitando dal carro , gli caddero di mano le redini, 
e fu gran tórte , che (campò di morire . Crantore , 
guardando con occhio sdegnofo che io gli era molto 
vicino , fi diede più furiofamente a correre , ora invo- 
cando in fuo ajuto gli Dei , ed offerendo loro ricchif- 
fimi doni , ed ora parlando a’ fuoi defirieri per ani- 
marli . Il (uo maggior timore era che io non paffaflì 
tra ’i fuo cocchio , e la sbarra dello fteccato , perchè 
conofcea ,che i miei cavalli meno fianchi de’ fuoi era- 
no in iftato di farfegli avanti . Perciò altra fperanza 
non reftandogli , che di chiudermi il paffo ■* s’ arri- 
fchiò, per riufcire nel fuo difegno , di fracaffare nel- 
la sbarra il fuo cocchio , ed in fatti vi fi ruppe una 
ruota . Io allora non penfai ad altro , che a fare pre- 
ttamente un giro, per ifvilupparrai da quel ditórdine, 
ed un momento dopo arrivai alla meta. Viva , gridò 
nuovamente il popolo , viva il figliuolo di Uliffe. E’ 
deffo , è delio colui , che hanno gli Dei deftinato per « 
noliro Re . 

Finito quello giunco, fummo da una fchiera de’ più 
illuftri e laggi Cretefi guidati in un facro antico ba- 
lco , mai non calpefiato da piede profano, dove alcu- 
ni Vecchi eletti da Minofiè per giudici , e per cuttodi 
delle fue leggi , aveano avuto il penfiero di far radu- 
nare tutti coloro , che aveano combattuto net giuochi , 
vietandone ad ogni altro l’ ingrefiò . Aprirono que’Savj 
alcuni volumi , ne’ quali erano raccolte le leggi del 
gran Minoffe . Io nell’ avvicinarmi a que’ Vecchi ( che 
l’età rendea venerabili , fenza toglier loro il vigor del- 
la mente ) ebbi un interno fentimento e di rilpetto , e 
di verecondia Stavano ordinatamente feduti , e immo- 
bili ne loro pofti . Aveano bianco il crine , e da’ loro 
gravi fembianti (i vedea l'pirare una dolce e tranquil- 
la virtù . Niuno lì affrettava a parlare , nè parlando 
altro efponea,$e non ciò che aveafi propofto di dire. 

Che se talora erano di diverfa opinione , fofteneano 
cialcuno la fua con tanta moderatezza , che , udendo- 
li j fi farebbe di leggieri creduto , che fòffer tutti tra 
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loro concordi di (finimento . La lunga fperienza delle 
cote pattine , e ’l continuo ftudio dava loro valle co- 
gnizioni in ogni materia. Ma ciò, che maggiormente 
in elfi rendea 1’ intelletto termo e vivace , fi era la 
tranquillità dell’animo , libero dalle (tolte paifioni , e 
da’ capricci della gioventù. Sicché operavano colla lo- 
ia (corta della prudenza ; e frutto del lungo efercizio 
della virtù era l’aver così ben domati i propj affetti, 
che lenza fatica guftavano il dolce e nobiì piacere di 
alcol tare i configli della ragione . Io , ammirandoli 
tra me (tettò, delidera va, che mi fi abbrevi attero i gior- 
ni , per giugner predo a così lieta e tranquilla vec- 
chiezza, Sembrandomi Sventurata la gioventù , perchè 
troppo impetuofa , e troppo lontana da quella virtuo- 
sa , e gioconda calma di Ipirito . Il primo di que’ vec- 
chi aprì il gran libro delle leggi di Mi notte , che te- 
nevafi per ordinario rinchiufo in una cadetta d’ oro 
dentro a molti profumi . Tutti gli altri vecchi il ba- 
ciarono con rifpetto , imperciocché diceano , che dopo 
i Numi, da' quali le buone leggi derivano, niuna cofa 
ha da edere tanto Sacra appo gli uomini , quanto le 
le leggi deffinate a renderli coliumati . faggi , e felici. 
I)ee chi regge i popoli , Inficiarli egli detto reggere 
dalla legge ; poiché la legge è quella , che dee regna- 
re^ non l’uomo. Così la ragionavano que’ faggi Vec- 
chi. Indi il primo di loro, che prefedeva alSAffemblea, 
propofie tre belle queftioni , che doveano da noi etter 
deche colle matfirae di Minotte . 

La prima queliione fu d’indagare qual fia il più li- 
bero fra tutti gli uomini . Alcuni ripofero etter que- 
llo un Re , che abbia unaffòluto dominio Copra il Suo 
popolo f e che lia da per tutto vincitore de’ luoi nemi- 
ci. Altri vollero edere un uomo arai Segno ricco, che 
poffa Soddisfare tutti i Suoi defiderj . Altri (ottennero 
edere un uomo , che , non aramogliandofi , vada per 
tutto il corlo della Sua vita viaggiando , Senza mai ef- 
lèr fuggetto alle leggi di alcun paelè . Immaginarono 
altri eifer più libero dì tutti un barbaro, il quale Ri- 
vendo di cacciaggione in mezzo alle (elve , fia indipen** 
dente da ogni governo , dènte da ogni btfogr'' : altri 
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colui , che efce allora di l'chiavitù , perchè nel riacqui- 
llare la perduta libertà • sa meglio conofcerne il pre- 
gio . Ad altri finalmente parve piè libero colui , che 
muore, perchè la morte lo libera da tutti gli affanni, e 
perchè tutti gli uomini inlieme più non hanno l'opra 
di lui la minima poteftà . Quando toccò ame,ficcome 
io avea Tempre in villa i laggi infegnamenti di Men- 
tore, così non durai fatica a rifpondere. Il più libero, 
dilli , fra tutti gli uomini è colui, che può lerbare la' 
libertà anche fra’ lacci, e fra le catene (a). In qualun- 
que pael'e , in qualunque condizione viva un tal uomo, 
larà Tempre pienamente libero, purché onori gli Dei, 
nè altro timore abbia , che della loro potenza . In una 
parola, l’uomo veramente libero è quegli , che fciol- 
to ugualmente da’ pavidi timori , e da cupidi defiderj , 
non vive Tuggetto , che a’fommi Dei , ed alla retta 
ragione (b) , I Vecchi Torridendo fi guardarono Y un 
l’altro , pieni di maraviglia che la mia rilpofta era 
per l’appunto quella del gran MinofTe. 

Indi fu propofta la feconda queltione in quelli ter- 
mini: Qual fia il più infelice fra tutti gli uomini '‘Egli 
è , dicea uno , chi non ha nè ricchezze , nè lanità , nè 
onore ; l’ altro , chi è affatto privo d’ amici . Softene- 
vano altri effer più di tutti fventurato un uomo , che 
abbia figliuoli ingrati , ed indegni di lui. Solfe un (ag- 
gio venuto dall’ ITola di Lesuo , e diffe : Più mifero 

I 2 di 



(a) Il più libero uomo è colui , la cui libertà piè 
s’ appreffa all’ Effer fommo, e per confeguenza quegli 
è piu libero , il quale non ubbidifce se non alia ragio- 
ne . E su quello principio bilògna convenire , che o 
(chiavo Epitteto era più libero del luo padrone Epa- 
frodi to . 

(b) Il mezzo più ficuro per viver trai qu Ho è quello 
di far eia [cuna azione , co -ne re fofjè t u, ti ina della vi- 
ta, fenza mai ricalclrare contro la ragione , fenza dop- 
piezza , fenza amor p-opto , e eoa una perfetta Jommif- 
Jione agli ordini degl L è , dicea /' Imperador Marco 

Antonino ne’ Tuoi Morali . 
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di tutti è l 1 uomo , che fi reflua d’ crtcrlo ; che affai 
più che da’ mali , che fi foffrono , procede l'infelicità 
dall’impazienza del (offrirli , per cui se ne accrefce 
maggiormente il dolore . Al ragionar di coftui s’ inte- 
fe nell’adunanza un lieto mormorio mirto d’ applaufo, 
credendo ciafcheduno, che foffe già fciolta laquilìione. 
Pur fui anch’ io richiefto del mio parere , e fecondo 
le mafftme di Mentore (c) rifpofi così : Più infelice di 
tutti gli uomini mi fembra un Re, che penfi dì edifi- 
care la (ua felicità full* altrui miferia . Quanto men 
la conofce, più è fventurato ; e non può, o non vuol 
toglierfi d’ inganno : poiché chiulo dall’ adulatrice turba 
il fenderò alla verità , ficchè mai alle fue orecchie non 
giunga, le paifioni lo tiranneggiano, e non gli lafcia- 
no diftinguere i fuoi doveri : onde mai non gufta il 
piacere dell’ oprar bene, nè il puro e nobil diletto dell* 
innocente virtù . Queft’ uomo adunque è il più infelice, 
anche perchè merita la fua infelicità , la quale fi va 
ogni giorno aumentando , e ’1 mena finalmente alla per- 
dizione, mentre gli Dei gli preparano nell’ altra vita 
un eterno cartigo.. Confefsò tutta 1’ Affemblea , che il 
faggio Lesbio era da me ftato vinto, ed i Vecchi di- 
chiararono , che il mio parere era per 1’ appunto quel- 
lo di Minoffe. 

Seguì poi la terza quiftione, a chi forte dovuta mag- 
giore ftima , se al Re conquiftatore , ed invincibile in 
guerra , o al Re inefperto nelle armi , ma proprio a 
governar faggiamente i fuoi popoli in pace (b) i Fu 

d al— 



(a) Non fi dilunga giammai 1’ Autore da’ principi 
della fua nobile Filofofia . Il più infelice in fèntenza 
di ’ui è mai Tempre il più colpevole , perchè nel Tuo 
fiftema non conofce altra felicità che la virtù , nè ai- 
era miferia che il mal fare . Il dolore e ’l piacere al 
più , secondo lui, fon beni e mali, relativi, e fubalterni- 

(b) Omero riunì in Agamennone quefte due qualità. 
•Lo fcettro, die egli , era paffata da quelle di Giove nel* 
le fue mani ; cioè dire , eh’ ei governava il Tuo popo- 
lo colla bontà dei Padre de’ Numi e degli uomini , c 
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«falla maggior parte ancepoito il Re bellicofo . Che 
vale, diceano , avere un Re, che fappia ben reggere 
i fudditi in pace , se non sa difendere il regno in tem- 
po di guerra? I nemici lo vinceranno, e faranno fchia- 
vi i fuoi popoli. Fu allora chi replicò, che il Re pa- 
cifico , temendo la guerra , faprà ben guardarfene , e 
adoprerà ogni Audio per Sfuggirla ; e perciò farà più 
ilimabile del Re guerriero . Altri in rilpofta aggiun- 
fero , che un Re conquiftatore amerebbe la gloria del 
fuo popolo al par della propria , e che renderebbe pa- 
droni delle altre nazioni i luoi fudditi; laddove un Re 
amico della pace li terrebbe in una perpetua ignomi- 
niofa infingardaggine . Chiefero infine il mio fentimen- 
to , ed io rifpoli . Niuno de’ due mi fembra che meri- 
ti il nome di Re , se nella guerra (blamente fi mofira 
forte , o folamence favio nella pace : e chiamerei qua- 
li mezzo Re colui , che non lapefle reggere i popoli 
in ambedue gli Rati . Pure volendoli paragonare un 
Principe , il quale in altro non fia efperto , che nel 
meftiere delle armi , ad un Principe faggio , che fenza 
faper 1’ arte del far la guerra è capace di lòfìenerla 
per mezzo de’ fuoi Generali , quando bifogna , a me pa- 
re, che fi abbia di gran lunga ad anteporre il fecon- 
do. Un Re guerriero , fitibondo di fangue , più che 
ne verfa , più vorrebbe verfarne , per iltendere il fuo 
dominio , per accrefcere la fua fama , e manderebbe 
in rovina tutti i fuoi popoli. Che giova loro, che egli 
acquifti nuovi paefi , se trilli e dolenti li rende col 
fuo governo ? Quanti difordini non fi tirano dietro le 
lunghe guerre ? In quali fcompigli non fi trovano i 
medefirai vincitori ? Vedete quanto colla alla Grecia 
l’aver trionfato di Troja : fenza rammentar gli altri 
mali, è Hata per più di dieci anni priva di Re. Men- 
tre per cagion della guerra ogni cola è in tumulto ; 

I 3 le 



Je lue armi eran più formidabili di quelle di Marte . 
Già fi vide Luigi il grande , che mentre dilatava le 
frontiere del Regno, follevò le arti a un punto di per- 
fezione, che fervirà di modello alla pollerità. 
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le leggi , r agricoltura , e tutte le arti languifcono • 
Gli fteifi migliori Principi , se debbono foftenere una 
guerra , fon coftretti a fare il maggiore di tutti i ma- 
li , che è il tollerar la licenza, e ’l fervirfi de’malvagi. 
Quanti fcellerati ci fono , che fi punirebbero in tem- 
po di pace , de’ quali fa mefìiere di premiar 1 ’ auda- 
cia ne’ difordini della guerra ? Non ha mai alcun popo- 
lo avuto un Monarca conquiftatore , che non fia fiato 
coftretto a foffrire immenfi mali , che la fuperbia di 
lui gli ha cagionati . Ebbro un Conquifiatore della fua 
gloria , rovina quafi del pari e la fua nazion vinci- 
trice , e le vinte. Un Principesche non abbia le qua- 
lità neceflarie per la pace , non può far guftare a’ tuoi 
fudditi i frutti di una guerra felicemente condotta a 
fine . Egli è come un contadino , che difende bene il 
fuo campo , e che ufurpa quello del fuo vicino ; ma 
che poi non sa nè ararlo', nè lemmario , per trarne 
a fuo tempo la mefi'e.. Tal Principe fembra nato a 
diftruggere , a delolare , a metter loffopra il mondo , 
e non a render felice il fuo popolo con un prudente 
governo . 

Ora venendo al Re pacifico , se è vero che non 
penti a conquiftar nuovi Stati , quefto a buon conto 
vuol dire , che non ama di difiurbar la quiete de’ tuoi 
popoli per foggiogarne degli altri, che per giuftizia non 
gli appartengono . Però più che Signore, egli è Padre 
de’ tuoi Vaftalli ; ed anche fenza armi ben li difende 
contra i nemici: poiché effendo egli giufto , moderato, 
leale co’ tuoi vicini ; che niente contro di loro intra- 
prende , che poffa turbarne la pace , e che mantiene 
fedelmente le alleanze ; i fuoi collegati , se noi temono 
quii vincitore, l’amano qual buon amico , e pienamen- 
te di lui fi fidano . E se vi ha intorno qualche Prin- 
cipe inquieto , altiero , ambiziofo , tutti gli altri per 
timor di coftui , e perchè non hanno gelofia veruna 
del Re pacifico , fi unifeono a quefto buon Re, per 
impedire che non rimanga oppretfo da’ fuoi nemici . 
La fua integrità , la fua lealtà , la fua moderazione il 
rendono 1 * arbitro di tutti gli Stati , che gli fono d’ in- 
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torno («V e dove c hi alpira a nuove conquifte , divie- 
ne odiofo a tutti gli altri Principi, e .dee continuamente 
temere che quefìi non fi unilcano contro di lui, il nofìro 
pacifico Sovrano ha la gloria di efiere ftimato qual 
padre , e tutore di tutti . Quelli fono i vantaggi al di 
fuori ; ma affai più filmabili fon quelli , che gode den- 
tro al fuo Regno; perciocché , fapendo egli governar- 
lo colle ottime leggi , amerà certamente come propj 
figliuoli i fuoi fudditi . Darà il bando al fafto , all’ef- 
feminatezza , e a tutte quelle arti , che ad altro non . 
fervono, che a lufìngare il vizio , e farà all’ incontro 
fiorir quelle , che fono veramente utili alla vita degli 
uomini : applicherà principalmente i fuoi vaffalli all’ 
agricoltura (b),c con ciò li renderà doviziofi di quan- 
to loro bifogna . Quello popolo operofo , femplice ne’ 
fuoi coflumi, avvezzo a viver di poco, e che agevol- 
mente fi guadagna il vitto colla coltura delle fue ter- 
re , fi moltiplica in infinito. Eccovi in un tal Reame 
un popolo innumerabile , ma un popolo fano , vigoro- 
fo , robufto ; che non è fnervato dal piacere ; che è 
efercitato dalla virtù ; che non fi appiglia alle dolcez- 
ze di una vita molle , e deliziofa ; che sa difpregiare 
la morte ; e che fi contenterebbe più tolto di morire, 
che di perdere quella bella libertà , che gode fotto un 
favio Monarca , il quale regna lòlamente per far re- 
gnare la ragione . venga pure ad affaltar quello po- 
polo un ardito Conquillatore : noi troverà forfè molto 
avvezzo a campeggiare , a Ichierarfi , ad affediare una 

I 4 Cir- 

(a) Il regno di Luigi XIV. è una pruova evidente 
d’ una tal verità . Tutte le alleanze degli altri Princi- 
pi di Europa non ebbero altro fcopo se non quello di 
moderare la fua potenza. 

(b) Le arti , e i agricoltura fono cotanto tra/curate in 
Francia dopo che la guerra fece nafcere la necejjaà del- 
le impofizioni , e degli arrollamenti forzati , che ne ri- 
mafe qua fi defolata la campagna ; e neli anno 1 660. fi 
verificò il detto , che di tre artigiani che morivano a Pa- 
rigi j uno finiva la fua vita ali Ofpedale . 
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Città; ma il troverà invincibile per la fua moltitudine* 
per l’ ardire * per la tolleranza delle fatiche , per 1’ ulò 
di foffrire la povertà , pel fuo vigore nelle battaglie , 
e per una virtù' , che non può effere abbattuta dalle 
disgrazie . Che se il Monarca non è fufficientemente 
elperto per comandare in perfona ad un efercito -» ne 
darà il comando ad altri , che ne faranno capaci , e 
faprà fervirfi di loro , fenza perdere la fua autorità . 
Intanto da’ (uoi Collegati gli verrà dato lòccorfo ; ì 
fuoi fudditi vorranno piuttosto morire , che paffare fot- 
to un ingiufto e violento dominio; e per lui finalmente 
combatteranno gli fteift Dei ; onde in mezzo a 1 mag- 
giori pericoli lòrgerà egli vincitore de’ fuoi nemici . 
Conchiudo adunque, che imperfetto mi ferabra un Re, 
che amico della pace non làppia fare a fuo tempo la 
guerra , perchè ignora uno de’ fuoi più rilevanti dove- 
ri , qual’ è quello di vincere i fuoi nemici , ma che 
non per tanto fìa di gran lunga maggiore il difetto del 
Monarca guerriero , che privo delle qualità neceflarie 
a ben regnare in tempo di pace , altro meftiere non 
lappia , se non quello di Marte . 

Qui tacqui , ed oflervai che molti nell’ afleroblea non 
fapeano indurli ad approvare il mio fentimento , per- 
chè la maggior parte degli uomini prefi dal gufto del 
maravigliolo , di cui partecipano le vittorie e le con- 
quide , il preferifcono alle colè femplici e fode , co- 
me fono la pace , e la buona polizia de’ popoli («). 
Ma i Vecchi dichiararono , che io avea favellato co- 
me Minolfe. hd il principale di loro ‘gridò : ecco adem- 
pito un Oracolo d' Apollo a tutti noto in queft’ Ifo- 
la. Chiefe agli Dei MinofTe quanto tempo regnerebbe 
la fua profapia , feguendo le leggi da lui allora (labi- 
lite. Celieranno , gli rifpofe Apollo , i tuoi Difen- 
den- 



te) I popoli, dice il Guicciardini , tacciarono d’ava- 
rizia Ferdinando , perchè (on effi affai ciechi per an- 
teporre il fallo e la prodigalità d’ un Re .che gli op- 
prime, alla fàggia economia di colui , che rifparmi» 
la loro foftanza . 
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denti di regnare , quandotntrerà uno Straniero in quell’ 
Ifola, per farvi regnare le tue roedefime leggi. Si te- 
mea , che veniffe in Creta qualche ftraniero a conqui- 
ftarla a forza d’ armi ; ma la fciagura d 1 ldomeneo , ed 
il fenno del figliuolo d 1 Uliffe , che ha laputo meglio 
d’ogni altro interpetrare le leggi di Minos -, ci appa- 
lefano il vero fenfo dell’Oracolo. Ecco adunque il Re-, 
che ci vien da 1 delfini conceduto . Che più tardiamo 
a coronarlo ? 




Firn del Libro Quinto . 
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.TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE. 

LIBRO SESTO. \ 



SOMMARIO. 

/ 

Siegue Telemaco la fiorii delle fue avventure , e narra , 
come ricusò il Regno di Creta per ritornare in Itacay 
e propofe a ' Crete fi d' incoronar Mentore , il quale 
rifiutò aneli egli il diadema ; die finalmente affret- 
to Mentore dall' Afifemblea a ficegliere per tutta la 
Nazione chi dovere governarli , efpoje loro quanto ave a 
fiaputo delle virtù d' Ariftodemo , il quale fu nel me - 
defilino momento proclamato Re ; che s' imbarcò poi 
infume con Mentore per Itaca ; e che Nettuno , per 
placare lo J degno di Venere , li fece naufragare , « 
furono dopo quefio naufragio ricevuti nell' 1/ola di 
Calipfio . 

U scirono allora i Vecchi dal recinto del facro 
bofeo , ed il primo di loro , prendendomi per 
mano , mi inoltrò al popolo già impaciente , e 
dichiarò ad alta voce; che io avea fra tutti riportata 
la vittoria. Finito che ebbe egli di parlare, fi fparfe 
tra quella gente un concorde romore : gridava ciafcu- 
no per giubilo ; ed il lido , ed il monte rifuonava di 
quelle voci : Regni il Figliuolo d’ Ulilfe, che pili 
d’ ogni altro raflfomiglia a Minofie . 

Afpet- 
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Afpettai che fi calmaflero alquanto quei gridi , e poi 
feci cenno colla mano, che mi afcoltaft'ero . Che fate 
voi ? mi dicea intanto Mentore dentro all’ orecchio : 
Or fiete m, punto forfè di rinunciare alla voftra pa- 
tria' 1 £ potrà 1’ ambizione del Regno farvi obbliare 
Penelope, che vi attende come l’ ultima lua fperanza? 
Farvi obbliare del grande Ulifle, che aveano gli Dei 
delibato di rendervi!? Quelle parole mi percoifero il 
cuore, e fpenfero ogni brama , che forfè avrei potu- 
to avere di fcettro . Si acquietò intanto l’ aflemblea , e 
col fuo profondo lìlenzio mi diede agio di ragionare 
in tal guila : Io non merito, o Ululiti Cretefi , Tono- 
re di effer voftro Sovrano . Il riferito Oracolo di- 
chiara bensì , che la ftirpe di Minoffe celferà di re- 
gnare quando entrerà un foraftiere in quell’ Ifola , il 
quale vi farà regnare le leggi di quel prudeniiflìmo Re; 
ma non ba già detto, che dovrà egli occupare il tro- 
no . Voglio pur credere d’ efler io lo llraniero , che 
dall’ Oracolo fu additato . Ciò pollo ho adempiuta la 
predizione , fon venuto in quell’ Ifola , ho palefato 
il vero fenfo delle leggi , e bramo che giovi la mia 
fpiegazione a farle regnare infieme col nuovo Re, che 
vi laprete eleggere . Io , con voftra pace , amo piò 
la mia patria, la picciola Ifola d 1 Itaca , che le cen- 
to Città di Creta , e lo fplendore , e T opulenza di 
quello bellilfimo Regno. Labiate che fegua ciò, che 
di me hanno ftabilito i delibi . Che fe aneli’ io mi 
accinlì a combattere ne’ voftri giuochi , noi feci già 
per talento di regnare , ma per meritarmi la voltra 
fliroa , e perchè movendovi a corapaflìone delle mie 
d.ifgrazie , mi delle foccorfo , per rendermi alla mia 
Patria ( 4 ). Lafcerei più volentieri l’impero dell’ Univer- 
fo , che di ubbidire ad Ulifle mio padre , e di confo- 
lare mia madre Penelope . Voi vedete , o Cretelì , 

aper- 



(a) Sentimento del tutto oppofto a quello diCefnre, 
che T aveva apprefo in Euripide : Egli è cofa belli, 
il difcofhrji dall' equità per una corona . Or che può 
afpettarlì da un Principe , che afeende al trono per- 
vie, che ne’l dovrebbero e {eludere? 
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apertamente tutto il mio cuore : vedete che il mio do- 
vere mi aftrigne a lafciarvi ; ma fiate pur ficuri , che 
la mia gratitudine verlo di voi non potrà finire , che 
colla vita. Sì , fino all’ ultimo fuo fiato amerà Te- 
lemaco i Cretefi , e s’ interefferà per la loro gloria , 
come s’ interefferebbe per fé medelìmo . 

Appena ebbi finito di favellare , che follevofii in 
tutta 1’ Affemblea un tacito fufurro fomigliante a quel- 
lo delle onde del mare, che fi urtano infieme, quan- 
do è tempefta . Alcuni diceano , farà forfè un Nume 
colini fotto umane fembianze (a) . Altri affermavano 
di ravvi farmi , e di avermi veduto in altri paefi. Gri- 
davano altri, che bifognava coftrignermi ad elfere Re 
di Creta . Io ciò vedendo , prefi nuovamente a parla- 
re; e non fapendo eglino, fe volefil forfè accettare la 
ricufata dignità , ciafcheduno incontanente fi tacque, 
ed io così favellai . 

Permettetemi , o generofi Cretefi , che io vi dica 
un mio fentimento . Voi fiete il popolo più faggio del- 
P Univerfo; ma chiede la faviezza, per quanto e' mt 
fembra , un provvedimento , a cui non avete badato; 
poiché nell’ elezione del voftro Re non dovete prefe- 
rire chi meglio difeorre fopra le leggi , ma chi me- 
glio , e più coftantemente le mette in pratica (6). 

Io 



(a) Così comunemente fi penfava da quelli , che ve- 
devano de’ Perfonaggi ftraordinarj ; poiché fecondo 
Omero , volendo i Dei farli vedere , fceglier non pof- 
fono figura più convenevole e conforme alla lor Mae- 
fià , che quella dell 1 uomo . Ed Erodoto fcrive , che 
Fififirato Teppe far sì , che fe gli apriffero le por- 
te della Cittadella di Atene , con farli introdurre da 
una donna di ftraordinaria bellezza , che s’ era fpac- 
ciata per la Dea Minerva. 

(b) V 1 ha molta differenza tra un gran Filofofo , e 
un gran Monarca . Giacomo I. Re d 1 Inghilterra, 
aveva apprefa F arte di regnare da’ più faggi Politici 
dell’ antichità ; eppur la Storia 1’ ha fituato fra Prin- 

ci- 
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10 fono giovane, e conleguememente fenza fperienza, 
efpofto alla violenza delle palftoni , e più in iftato 
d’ iftruirmi con ubbidire , per poi comandare un gior- 
no , che di comandare al prelente . Non cercate adun- 
que chi abbia per valore d’ ingegno , o per forza c 
per deftrezza di corpo fuperato altrui ne’ giuochi , ma 
chi abbia faputo domar le fteffo . Cercate un uomo , 
che abbia ferine le voftre leggi nel cuore , e la dì 
cut vita fìa una pratica continua di quelle medefime 
leggi - Non fieno gii le fue parole , ma piuttofìo le 
lue operazioni quelle, che ve lo facciano lcegliere . 

Si compiacquero fòramamente tutti i Vecchi rii que- 
llo mio ragionamento , e feorgendo che femore più 
crefceano gli applaufi dell’adunanza, diflero: Giacché 
i fommi Dei ci tolgono la fperanza di vedervi regnar 
tra noi , aiutateci almeno a trovare un Re , che 
faccia regnare le noftre leggi . Ne conofcete voi al- 
cuno , che fìa adorno di tal virtù? Conofco, foggiun- 

11 incontanente , un Saggio , dal quale tutte apparai 
le maflìme , che mi hanno guadagnata la volfra ftima; 
dal fuo gran fapere , e non già dal mio procede quan- 
to vi ho detto ; ed egli mi ha folo ifpirate tutte le ri- 
fpofte, cha avete da me al'coltate finora. 

Così dicendo moftrai loro Mentore , che io avea 
per mano , ed ognuno fifsò in lui attento lo fguardo . 
Narrai 1 ’ amorofà cura, che avea di me prefa fin da’ 
primi anni , i pericoli , da’ quali aveami liberato , e 
le difgrazie , a cui foggiacqui , qualora mi allontanai 
da’ fuoi configli • 11 modefto contegno , il grave afpet- 
to , il filenzio fin allora fèrbato da Mentore, e 1 fuo 
veftire negletto e femplice fecero che non fu da pri- 
ma offervaco : ma quando poi fi applicarono a riguar- 
darlo, feoperfero nel fuo volto un non so che d’ in- 
trepido , e di fublime , avvertirono la vivacità di que- 
gli occhi} e’1 vigore, che diraoftrava in ogni fua b?n- 



cipi mediocri . Platone con tutte le fue belle idee del 
Governo non ebbe affatto gran fuccéfifo nella Corte 
di Dionigio di Sir ac u fa , 
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chè minima azione ; ma più crebbe la meraviglia , 
quando inrerrogandolo di varie cole, l’ intefero ragio- 
nare , e concordemente deliberarono di farlo R e . 
Kgli , fenza punto turbarli, fi difeie da quell' affa Ito, 
e difle, che affai più gioconda gli era la vita privata, 
che lo fplendore del trono ; che t migliori Sovrani 
foggiacciono alla sventura di non poter quali mai 
condurre a fine le buone operazioni , che far vorrete 
bero , e di efier per inganno fpeflb condotti a far il 
male , che non vorrebbero (a) . Soggiunfe ^ che per 
quanto grave fia il giogo di fervitù , non debba più 
lieve riputarli il pelo della Regia dignità, che è pure 
una fervitù mafcherata (6): poiché un uomo delìinato 
a reggere altrui , dipende da tutti quelli, de' quali ha 
bifogno per farli ubbidire. Felice colui, che non è ob- 
bligato a comandare ! Può folamente la Patria condan- 
narci , qualora fia uopo-, a governarla , ed a facrirt- 
care la libertà , e la propia quiete al bene del Pub- 
blico . 

Attoniti a tal favellare i Cretefi , chi dunque di- 
ceano, chi dovrà effere il noftro Re? Un uomo, egli 
rilpofe, da voi conofciuto, che abbia piena cognizio- 
ne di voi , e che fappia nello ftefiò tempo quanto pe- 
fa il diadema. Chi troppo defidera la Reai dignità, 
è chiaro fegno che non ben la conofce ; ed ignoran- 
dola, come potrà adempirne i doveri? A fuo prò cer- 
tamente fi ha da credere che chiegga coftui il Regno: 
ed a voi all’ incontro conviene di fcegliere chi fi con- 
ten- 



ta) Gli adulatori, dice Tacito-, lodano i vizj, facen- 
doli paffare per virtù; e cenfurano come difetti, anzi 
come delitti le virtù di coloro , che (òno mal veduti 
da' Principi , eh’ eflì vezzeggiano . 

(b; I Principi più borioti hanno molto da foffrire 
da quelli , che fono lor neceffarj ; e lono talvolta ob- 
bligati a trattar con dilicatezza e riguardo perfone di 
poco tonto, e affatto oleure Luigi XI. ebbe a folte- 
nere i capricci e ’l cattivo umore di Coquetier luo 
medico , di cui non avea coraggio di disfarli . 
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tenti di regnar fol tanto per cómun vantaggio . 

Strana maraviglia cagionò in tutti i Cretefi quel 
collante ritinto , che due forellieri faceano di ciò , che 
tanti altri avrebbero lommamente bramato . Vollero 
lapere con chi eravamo venuti ; e Nauficrate , che ci 
avea condotti dal porto infino al Circo, ove fi cele- 
bravano i giuochi, narrò il noflro arrivo di Cipri, e 
mollrò loro Azaele , infierii col quale eravamo ivi 
giunti . Ma fenza fine lìupirono , quanto Cepperò che 
Mentore fu da prima fchiavo di Azaele , che poi ne 
ottenne la libertà, e che tale (lima avea Azaele con- 
cepita della Cua virtù , e del Tuo merito , che 1’ ebbe 
in appretto come fuo configliere, e fuo intrinfeco ami- 
co ; che quello medefimo una volta fchiavo era colui, 
che avea poco innanzi ricufato 1' onor del trono ; e 
che finalmente Azaele, accefo dell’ amore della virtù, 
era fin da Damafco colà venuto per apprendere le 
leggi di Minos . Rivolti allora ad Azaele i Vecchi 
gli dilfero: Noi da’ fentimenti di Mentore prendiamo 
argomento de’ vollri ; e perciò non abbiamo ardire di 
pregarvi che vogliate efiere noftro Re . Troppo voi 
dilpregiate gii uomini per non volervi prendere l’ im- 
paccio di governarli : nè voi muove ambizione, o ric- 
chezza sì , che poffa piacervi il trono unito a mille 
affanni , che inlèparabilmente gli Hanno a lato . Non 
crediate , o Cretèli , rifpole Azaele , che io fprez- 
zi gli uomini . So bene quanto pregevol cola lia 
il faticare per renderli buoni , e felici ; ma troppo è 
quella fatica piena di pericoli , e di rancori : falfo è 
lo fplendore , che 1’ accompagna , nè può abbagliare 
se non le anime ambiziolè . La vita è eorta, le gran- 
dezze più irritano le palfioni , che non paffono con- 
tentarle ; nè io di sì lontano mi molfi per cercare 
1’ acquifto di falli beni , ma per imparar l’arte di 
fuggirli , e di deprezzarli . Addio ; io ad altro non 
penio , che a ritornare ad una vita tranquilla , e riti- 
rata , in cui la fapienza mi notrifca, e nelle triftezze 
della vecchiaia mi confoli la dolce fperanza di ottene- 
re per mezzo della virtù una più loda felicità nell’ 
altro Mondo . Se qui avelli a defiderar qualche cola , 

no* 



Digitized by Google 




*44 Avventure di Telemaco , 

ll on bramerei già di elìer Monarca , ma di non fepa- 
r armi giammai da quefti due miei compagni , che me- 
co vedete . 

Tutti i Gretefi affollandoli intorno a Mentore gri- 
darono : da voi dunque , o chiaro Eroe , che liete il 
più (aggio fra tutti gli uomini , da voi afpettiamo la 
(celta del noftro Re . Non vi lafceremo di qui parti- 
re , fe prima non ci avrete indicato chi debba falire 
ju quello foglio . Mentre io ltava , rifpofe Mentore , 
tra lo Ruolo de’ riguardanti , vidi uno , che , per quan- 
to mi apparve , ei lolo punto non curava di quello 
fpettacolo (d),un vecchio molto robulto-,di cui aven- 
do domandato , mi fu rilpofto chiamarli Ariftoderao . 
Ho faputo poi , che , effendofi taluno rallegrato con 
lui , perchè due figliuoli , che egli ha , erano nel nu- 
mero de’ combattenti, non moftró egli dfiefferne lie- 
to , ma difle , che all’ uno di loro non potea bramare 
le cure, e i perigli del Regno ; e che troppo amava 
la (ua patria , per non loffrire che 1’ altro regnalfe 
giammai . Da ciò , compretì , che quello padre ama 
con amor ragionevole 1’ uno de' tuoi figliuoli , che è 
vù tuolò , e che fa ben diltinguere i gran difetti dell’ 
altro . Crefcendomi allora la curiolità , volli dimandare 
qual folle fiata la vita di quello buon vecchio , e da 
uno de’ vofitrì Cittadini inteli , che egli , avendo per 
lungo tempo efercitata la profelfione delle armi , avea 
tutto il corpo coperto di ferite ; ma la fua lineerà vir- 
tù, che il rende nemico dell’ adulazione, 1’ avea ren- 
duto fpiacevole a Idomeneo, il quale perciò non vol- 
le 



(a) Qiiejlo ritratto di Ariflodemo è quello del Duca di 
Noailles , il cui umore infiejfibile , come egli ftefjò nelle 
fue memorie il deferive , non ha giammai potuto acco- 
iftodarji alle compiacenze , che bifogna avere per incon- 
trare il genio altrui : la Jua virtù Jincera , e nemica 
del? adulazione l' avea renduto incomodo , onde disfat- 
to fi de' fuoi impieghi fi allontanò dal gran mondo , per 
vivere a Js medefvno nelle fue Terre del Poitou , e dell ’ 
Angoumois . 
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le (eco condurlo all’ aflèdio di Troja , avendo quali 
timore de’ faggi configli, che gli avrebbe dati colini, 
(perchè non potea indurli afeguirli), e gelolia infieme 
della gloria , che lì avrebbe certamente a'cquillata . 
Onde polli in obblìo tutti i lèrvigi da lui predatigli, 
lo lafciò povera in Creta fra la fordida plebe , che 
altro non ha in pregio , che le ricchezze » Egli non- 
dimeno contento di lua povertà, vive lieto in un luo- 
go poco frequentato dell’ Ifola , dove coltiva colle 
proprie mani il fuo campo. Uno de’ fuoi figliuoli la- 
vora infieme col Padre 5 fi amano teneramente , ed 
hanno per mezzo della loro frugalità ritrovata la ftra- 
da di efler felici ; poiché il buon terreno da loro ben 
coltivato gli fa abbondare di quanto biiogna al man- 
tenimento di una vita femplice : e fe loro avanza par- 
te del frutto , liberale il buon vecchio il difpenla a* 
poveri più vicini. Ha per ufanza di loccorrer gl’ in- 
fermi , di far lavorare tutti i giovani , di elòrtarli , 
di ammaefirarli , e di comporre tutte le diffenfioni del 
vicinato . Egli è il padre di tutte le famiglie ; e la 
difgrazia della fua è l’avere un fecondo figliuolo, che 
con ha voluto leguire i paterni configli . Il padre, 
dopo averlo lungamente foiferto , per proccurar di 
correggerlo de’ lùoi vizj , 1’ ha finalmente fcacciato; 
cd ei li è dato in preda al libertinaggio . Quello mi 
è (lato narrato d’ Ari .'lode mo ; voi Cretefi dovete la- 
pere fe è vero , o fallò . Che s’ egli è vero , e fe 
Arillodemo è quale mi vien defcritco , perchè fare 
inutilmente tanti giuochi i Perchè raccogliere tanti eltra- 
-nei ? Avete tra voi un uomo , che vi conotee , e che 
egualmente è conofciuto da voi ; che fa 1’ arte della 
guerra ; che ha mollrato il fuo coraggio non folamente 
contro le afte, e le faette, ma ben anche contro la durif- 
fìma povertà; che ha difpregiate le ricchezze, le qu di per 
mezzo dell’adulazione lì acquiftano; che ama la lattea; 
che abbomina il fallo; che fa quanto fia a ua popolo 
profittevole 1’ agricokuca ; che non fi lafcia corr m* 
pere da un amor cieco verfo de’ fini figliuoli ; ma 
ama la virtù dell’ uno , e condanna il vizio dell’ al- 
tro ; in una parola un uomo , che è già il padre di 

K tut- 
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tutto il popolo . Kcco dunque il voftro Re, fe vi prè- 
me di far qui regnare le leggi del voftro faggio Mi- 
nette . 

Appunto , tutti ad una voce efclamarono s tal è 
Ariliodemo, qual voi cel defcrivete degno veramen- 
te di occupare la fede Reale * Ordinarono i Vecchi 
che tofife chiamato , ed in quel medeiimo punto molti 
fi affrettarono a ricercarlo tra la calca , in cui (lava 
confufo cogli ultimi della plebe. Appena che fu giun- 
to in mezzo all’ aflemblea Ariflòdemo, placido e tran- 
quillo di alpetto , gli difiero che voleano farlo Re, 
ed egli rifpofe in tal guifa . Non accetterò mai la Vo- 
lìra offerta , fe alcuna mi negherete di quelle tre con- 
dizioni ; la prima, che mi fia lecito di abbandonare il 
governo , fe nel termine di due anni non profitterete 
delle mie ilìruzioni , o vi opporrete alle leggi ; la fe- 
conda , che farà in libertà di continuare Una vita Tem- 
pi ice e parca ; là terza , che i miei figliuoli non ab- 
biano alcun grado , e che dopo la mia morte fieno 
trattati fenza dilìinzione, fecondo il loro merito, co- 
me il rimanente de’ Cittadini (a) . 

A quelle parole fi levarono mille grida di giubi- 
lo , e dal principale de’ Vecchi , Che era il cullode 
delle leggi , fu poftò il diadema ( b ) fui capo di Afi- 
flodemo ; e con molti facrifìcj fi 'rendettero a Giove , 
ed agli altri Numi i dovuti ringraziamenti . Ariftóie»- 
mo ci 'fece molti doni non già della folita magnificen- 
za de’ Re , ma di una femplicità più nobile di qua- 
lunque magnificenza . Donò ad Azaeìe le Leggi di 
Minoffe fcritte per mano dello fteffo Legislatore : gli. 
donò eziandio una compilazione di tutta la ftoria di 



(a) Le virtù de 1 Principi non fono mai flerilt ; poi- 
ché per molti (Timi lòno un forte incentivo per imi- 
tarle. 

(bl Tal è l’altezza della Sapienza. Ella è ballante 
a fefleffa ; e i Monarchi non trovati cofa fra lor te- 
fori , di cui ella non fappia flar fenza . I Dei , dice- 
va Socrate , 7 ioti finn bijogho di nulla. , e'I Saggio di 
molto poco . 
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Creta! che principiava fin dal tempo di Saturno , e 
dell’ età dell’ oro : fece porre nel fuo vafceilo qgni 
fpezie di frutti più pregiati in Creta , e fconofcìuti 
nella Storia ; e ogni altra cofa largamente gli offerfe, 
che potea mai bifognare . 

Avendo neri fretta di partire , ci provvide fimilmen- 
te Ariftodemo di un buon naviglio corredato di ar* 
mi , di foldati , e di abili rematori , e vi fece mettere 
e veftimenti , e provvifioni . Cominciò in quel mede- 
limo punto a fpirare un vento favorevole al noftro 
viaggio per Itaca , ma non già a quello di Azaele: 
ond’ egli coftretto a rimanerli , ci vide partire , e ci 
abbracciò , dolente di non aver mai più a rivederci . 
Cari compagni , dicea , giacché è delfino che abbia- 
mo a vivere feparati , fpero che gli Oei almeno, che 
diltinguono la lìncerità della noltra amicizia fondata 
filila pura virtù , ci abbiano un giorno a ricongiugnere 
in quei beati lilisi , dove dopo la morte li crede che 
godano i giufti una pace immortale . Ivi fi riuniranno 
le noftre anime per non fepararfi giammai . Oh fe 
potettero anche nella medefima guifa unirfi le mie ce- 
neri colle voftre ! Così dicendo , i fofpiri gl’ inter- 
rompeano le parole , e verfando egli e noi un torren- 
te di lagrime , ci accompagnò alla fponda , dove ri- 
trovandoli parimente Ariftodemo , nel darci 1 ’ ultimo 
Addio ci ditte : Voi , che mi avete fatto imporre Tulle 
ipalle il pefo del regno , ricordatevi de’ pericoli , ne’ 
quali mi avete metto : pregate gli Dei , che m’ Spiri- 
no la vera virtù , affinchè tanto fia più faggia e mo- 
derata, quanto è maggiore dell’ altrui la mia poten- 
za . Per me , io li prego che vi conducano felicemen- 
te alla voftra patria”; che confondano f infolenza de’ 
voftri nemici ; e che vi facciano vedere in pace Uliffe 
regnante colla fua cara Penelope . Io vi ho armato , 
o valorofo Principe , di feeka gente un valcello , af- 
finchè portano fervirvi a difendere voftra Madre dall’ 
inlano amore de’ Proci . A voi , Mentore (a) ? che 

K 2 poi- 

I, !-■— 1— ■ I— . Il , ■ — I ■« 

(a) Il Diadema era una benda , o una fptzie di pic- 
/ do 
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poiTò io dare t Non ha la vpltra virtù bifogào iiè 
di me , nè d’ altrui ; nè io faprei che poteffi delìde- 
rarvi di |^iù . Itene ambedue , vivete infume felici , e 
ricordatevi d' Ariltodemo: e fe mii i popoli d’ Itaca 
avranno bifogno de’ miei Cretefi , fiate pur ficori che 
gii aiuterò (ino all’, ultimo fiato . Qui ne abbracciò j 
e noi ringraziandolo non potemmo ritenere le lagrime» 
Intanto il vento gonfiando le noftre vele , ci pro- 
naettea una placida navigazione . Già il monte Ida 
più non ci fembrava, che un picciolo colle ; fpariva- 
»o tutti i lidi ; e le cofte del Pelopponefo (a) parea 
che fi nvanzaliero nel mare per venirci all’ incontro , 
quando iorgendo improvvifa una tempefta , ingombrò 
i di nuvole il Cielo , e tutte ci fufcirò contro le ire 
del mare II giorno cambioifi in notte, e ci preferito 
dinanzi agli occhi la morte. Voi, o Nettuno, col vo- 
fìro (iiperbo tridente eccitafte contro noi mi feri tutte 
le acque def volito Impero . Venere , per vendicarli 
dell’ onta e dello tcorno , che avea da noi in Citerà 
fofferto fin dentro al fuo Tempio, fcefe dal Cielo, 
e colle dolci parole , e co' (boi begli occhi tutti molli 
di lagrime molle a noftri danni quel Nume del mare. 
Almeno così mi atteltò Mentore , che ha 1’ arte di 
penetrare gli arcani celefti . Soffrirete voi , o Nettu- 
no , ella dtcea , che quefti empj fi bellino impune- 
mente del mio potere ? Sentono gli fteffi Dei il mio 
fuoco , e quefti due hanno avuto in Cipri 1’ ardire di 
sprezzare i mici riti . Vantano prudenza da poter i*e- 
liltere ad ogni uff a^o ; e chiamano infanta , e debo- 
lezza 1’ amore . Avete forle obbiiato che io traggo 
dal voftro Regno 4' origine f Che dunque tardate a 

ven- 



ciola berretta , elle legai' a/i fui la tejìa con bianchijjfimo 
f lanolina , e che i Re portavano per contrajjegno della 
dar dignità . 

(a) il I elopponefo , alprefente Marea- è la parte Meridio- 
nale della Grecia , cioè una penifola attaccata alla Grecia 
Settentrionale coll' Lftmo di Corinto , e bagnata dal golfo 
di Lepanto , dal mar deila Grecia , e dall' Arcipelago . 
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vendicarmi ? Refiino ne' cupi abiftì del mare feppel- 
Hti quelli due empj : che ormai più non pollò (offrirà? 
l’ arroganza . 

Accelo allora anch’ egli di fdegno Nettuno fece , 
fubito gonfiar le onde , ed innalzolle quafi fino alle 
ftelle ; il che vedendo Ci cerea , ci tenne giù per nau- 
fragati , e ne rife. Turbato il noltro Nocchiero grida 
di non poter più reliltere a’ venti t , che lòipigneano 
contro gii acuti (cogli la nave . Si rompe 1 ’ albero , 
ed urtando in una punta di fcoglio , (i apre ii milerq 
legno, entra l’acqua per ogni lato, e finalmente l’af- 
fonda . Alzano i remiganti lamentevoli grida al Cie- 
lo ; ed io abbracciando Mentore , ecco la morte , gli 
dilli , convien riceverla con coraggio . I fonami Dei , 
che ci hanno falvato da tanti pericoli , ci traggono 
oggi a morire . Moriamo , o Mentore , moriamo ; è 
una confolazione per me il poter morire infiem con 
voi . E che mai ne gioverebbe il pugnar co’ venti , 
e colle procelle? Al vero coraggio, rilpofe Mentore, 
mai non manca qualche raggio di fpeme . Non balta 
efier pronto ad incontrare tranquillamente la morte ; 
ma fi dee a un tempo fìelfo e non averne paura , e 
tentare ogni mezzo per Schivarla . Prendiamo ambe- 
due, fe non altro, uno di quelli grotti banchi da re- 
matore , e mentre tutti colloro timidi e sbigottiti fi 
dolgono di dover perdere la vita , fenza cercare come 
falvarla , non perdiamo un momento per confervare 
la nollra (4). Ciò detto, prende incontanente una fcu-r 
re , finifce di tagliar V albero , che era già rotto , ? 
che piegato nel mare avea da una parte fatto inclina- 
re la nave , il getta a mare , e yi li lancia poi l’opra 
in mezzo alle onde infuriate . Mi chiama a nome , e 
mi dà animo a legatario . Come robufta guercia , che 
' K 3 im- 

Ca) Con uno ftratagemma quafi limile Ulilfe fi fal- 
vò dal naufragio , ed approdo nell’ lfola de’ Feaci , 
Omero quindi giuftifica la fua gran maffìma ,, che ha 
formati tanti Eroi , cioè h più Jtcura via di sfuggi r.p 
il pericolo è quella di noi} temerlo . 
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immobile e ficura fa le fue profonde radici , non ce- 
de alla furia degl’ impetuoli Aquiloni , che altro non 
poflono , che agitarne le foglie ; così Mentore in mez- 
zo alle procelle non pur faldo e coraggiofo , ma pla- 
cido e tranquillo parea che avelie il freno de’ venti 
e delle onde. Io prelto il fìeguo : e chi da lui rinco- 
rato potea efitare a feguirlo ? Quell’ albero ondeg- 
giante era la noftra guida ; e buon per noi che poten- 
do federvi lopra , non fi perdea col continuo nuotare 
la lena . Pur quando qualche impetuofo gorgo facea 
rivoltare qnel groffo legno , fcendevamo quali al fondo 
del mare , e per rifaiirne era uopo contrafta re colla 
marea , e inghiottire gli amari flutti , che ci ulcivano 
poi per la bocca , per gli orecchi >, e per le narici . 
Talora venendoci a pattare per lopra la tefta qualche 
onda alta come montagna, ci mantenevano faldi , per 
timore che in quella (cotta violenta non ci fcappalfc 
1’ albero, che era 1’ unica noftra iperanza. 

In {ale deplorabile flato Mentore così placido ra- 
gionava , come or che fìede lu 1’ erba frefca . Crede- 
te voi, o Telemaco, mi dicea , che fia la voftra vita 
lafciata in preda de’ venti , e delle onde * Credete 
voi che portano farvi perire fenza ordine efprelfo del 
Cielo t 1 Nò , non è vero : il lommo Giove è quello , 
che decide di tutto ; la fua potenza convien temere , 
e non già quella del mare . Se folle nel fondo dell’ 
abitto , la fua onniportente mano potrebbe trarvene: 
e le folle lafsù nel Cielo, e vi vedefle fotto a’ piedi 
le ftelle ; potrebbe anch’ erta cacciarvi nell’ abifio , e 
precipitarvi giù nelle fiamme infernali . Io afcoltuva 
pieno di maraviglia quelle parole , e ne fentiva qual- 
che conforto : ma non avea già così libera la mente 
da potergli rifpondere ; nè allora il vedea , nè egli 
potea vedermi . Pattammo tutta la notte tremanti di 
freddo , e mezzo morti , fenza fapere dove ci averte 
la tempefita gettati . Finalmente cominciarono i venti 
a calmarli , ed il mare lordamente mugghiava limile 
ad uomo , che dopo lungo fdegno , fianco finalmente 
d’ infuriare , ritiene ancor turbata di un refiduo di 
agitazigne la voce : le onde più non lembravano al- 
tro , 
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tro , che folchi in campa arato . Comparve intanto 
roefiaggiera di Febo la bella Aurora, e ne promettea 
una ridente giornata , Era tutto luminofo 1’ Oriente } 
vedeanfi fplendere le vaghe fielle , che erano fiate 
per tutta la notte nafcofie , e che poi all 1 apparire 
de 1 piq potenti raggi (diari fi occultarono nuovamen- 
te , Scorgemmo allora di lontano la terra , a cui pro- 
prio il vento et facea pian piano accollare} e mi ri- 
nacque l 1 antica lperanza nel feno , Ma non vidi al- 
cuno de 1 noftri compagni : credo , che tutti fi perdet- 
tero d’ animo , e furono infiem colla nave fommerfi 
dalla tempefta . Arrivati vicino a terra , ci refpignea 
il mare contro agli fcogli , i quali ci poteano certa-- 
mente fchiacciare , Ma noi procuravamo di oppor lo- 
ro 1’ eftrema parte del noftro legno , del quale Men- 
tore facea quell 1 ufo , che fa del miglior timone un 
efpertq nocchiero . Così fchivammo le orribili punte 
degli fcogli, e ritrovando facile e bada piaggia, fe n - 
za fatica nuotando , entrammo , 0 gran Diva , nella 
voftra Itola , dove vi liete con tanta gentilezza com-s 
piaciuta di accoglierci , 



Fine del Librq Se fio , 




V*. 
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SOMMARIO . 

» , 

Calipfo ammira, per fue avventure Telemaco , e nulla 
tra fura per ritenerlo in quell ’ J/ola , e per impegnarlo 
nel fuo amore . Mentore co' fuoi avvertimenti il Jojiiene 
c'ohtrl gli artifici della Dea e contro Cupido , che 
da Cenere è a lei con dotto in foccorfo . Ciò non ofian- 
le Telemaco e la Ninfa Eucari concepirono ben pre - 
Jlo una vicendevole pacione , la quale eccita prima la 
gelosìa di Calipfo , e poi la fua collera contro i due 
amanti ; onde giura per la Stigia palude che Telema- 
co u [eira, dalla fua lfola . Cupido la con/ola - e obbli- 
ga le Ninfe ad abbruciare una nave da Mentore co - 
fruita -, mentre egli vi traea Telemaco per farlo im- 
barcare . Code tra se Telemaco in vedere abbruciato 
quel legno . Mentore , che se n'accorge-, il precipita in 
mare , e vi fi gitta aneti egli -, per guadagnar nuotan- 
do un altro legno , che vedea non molto lontano . 

F inita che ebbe la fua narrazione ,Tele,maco , le 
Ninfe , che tutte immobili avemmo fin allora te- 
nuti a lui rivolti gli occhi, e gli orecchi , comin- 
ciarono tra loro a guardarfi,e Colmò diftupor# dicea- 
no: Chi mai fono coftoro? Perchè tam* cari fgli Dei? 
Dove mai fi udirono sì Arane , sì rnaravigUofe avveo- 

tu- 
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ture ?• Il Figliuolo di Ulilfe lupera già la facondia » 
il fenno , il coraggio del Padre. Qual beltade! Qual 
grazia! Qual foave modeftia piena di dignità! Se al-" 
tronde non coliate che è uomo , fi potrebbe credere v 
e (Ter coftui o Bacco (a) , o Mercurio (./>) , o forte 

10 Beffo Apollo (e). Ma chi farà mai cottilo Memo- 
re, che fembra a prima viltà un uomo femplice, abbiet- 
to , e di mediocre condizione ; ma che poi a ben mi- 
rarlo , dimoftra una certa fublimità , una perfezione , 
che non fi fcorge nel refto degli uomini ? 

Alcoltava la Dea quelli dilcorfi delle Ninfe , e mal 
potea celare 1’ interno turbamento dell’ animo (d) . I 
Puoi fguardi incottami andavano incelfantemente da 
Mentore a Telemaco, e da Telemaco a Mentore. Or 
volea da Telemaco nuovamente alcoltare le narrate 
vicende, ed ora ella medefìraa ne interrompea all 1 im- 

prov- 

\ 

(a) Bacco , figliuolo di Giove e di Seinele , figli* dì 
Cadmo , Re di Tebe , inventò 1' ufo del vino , del quale 

. /’ hanno finto Nume i Poeti.. A lui fi facrificavano a fi- 
ni , o arieti , per Significare, che la gente troppo dedita 
al vino diventa 0 Jlupida , o la fciva . 

(b) Mercurio , figlio di Giove e dì Maja figliuola 
d' Atlante , era f interprete e 7 mejjaggiero degli Dei , 

11 Nume dell'eloquenza , del commercio , e de' ladri . 

(c) Apollo , figliuolo di Giove e di Latona , è detto 
inventore della Poefia , del Liuto , e dell' arte dì indovk 
naie, ed è ancora Principe delle Mufe. 

(d) La maggior parte de’ Poeti ha dipinto Y Amo. 
re con colori , che più fon capaci d’ infinuarlo , che 
di renderlo odiofo;e per parlare col loro proprio lin- 
guaggio, hanno effi appunto fabbricati i dardi di que- 
llo Nume . La Tragedia , la quale fecondo le fagget 
regole , che ne ha dare Arifìotele , efler dovrebbe la 
riformatrice de’ coftumi , e la (cuoia delle virtù , è di-, 
venuta per 1’ abufo eh’ effi ne han fatto , 1’ efea e'1 fo- 
mento d’una palfione la più perigliofa . Ma il noli ré 
Autore rapprefenta in modo l’Amore, che i fuoi pe- 
ricoli fervono di prefervativo alle fue attrattive,. % u 
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pìowifo il racconto . Finalmente levandoli a un trat- 
to fola con Telemaco , fi allontanò alquanto per un 
bolco di mirti , dove non lafciò di ufar tutte le arti , 
per l'aper da lui se forfè Mentore fofie qualche Nume 
nafcofto fotto umane fembiajize . Ma vani erano tutti 
i fpoi sforzi ; perchè Minerva , che avea prefa la fi- . 
gura di Mentore ; non fi era a Telemaco palefata , nè 
itimava opportuno di confidargli in $ì acerba età gli 
arcani dilegui , che avea in mente ; oltre che volea 
anche (berimentare ne’ più gravi perigli il fuo natìp 
valore ; e se egli fapea da chi era accompagnato , ne 
ayrebbe concepito foyerchio orgoglio , e lenza alcuna 
pena avrebbe con forze non fue dilprezzari tutti i fuoi 
/mali . 'Egli adunque lenza ombra di dubbio tenea Mi- 
nerva per Mentore : onde inutili riufcirono le lulìnghe 
di Calipfo per ilcoprire il fegreto. 

Le Ninfe intanto tutte intorno al faggio Vecchio il 
rìchiedeano or del fuo viaggio d’ Etiopia , or di Da- 
mata), or se ne’ tempi pattati avefie conolciuco U li fife 
prima dell’ attedio di Troja. Egli a tutte rifpofe cor- 
tefemente ; e le fue parole , benché femplici , erano „ 
piene di grazia , Caliplò non le lafciò lungamente in 
quella convenzione , ma tornò prefto dal bolco ; e le 
Ninfe , per tenere dolcemente a bada Telemaco , fi 
mi fero a coglier fiori cantando } mentre la Dea,traen- 
dofi Mentore in difparte , proccurava di farlo parlare, 
per cavargli di bocca qualche lecreto . Non così loa- 
vemente fuole vapor di fonno fpargerlì negli occhi 
gravi , ed in tutte le pefanti membra di pomo fianco 
per la fatica , come facgano le parole lufinghfvoìi del- 
la Dea, che per l’orecchio fcendeapo piacevolmente al 
cuore • Ma parlando con Mentore , trovava Tempre in 
lui una incognita refiftenza , che refpignea i tuoi sfor- 
zi , e rendea vane le fue ftudiate lulìnghe • Qua) ru- 
pe fcofcefa,che toccando colla cima le nuvole , altie- 
ra deprezza il furore de’ venti , tal Mentore immobi- 
le, e ficuro di seme^éfin^o lafciava che Calipfo rentaf- 
fe con lui quanto làpea , Le dava talvolta anche fpe- 
ranza di poterlo colle fue interrogazioni confondere, 
e di trarne finalmente la verità } ma quando la Dea fi 

ere- • 
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credea dì toccare già il fegno , eccola nuovamente de- 
lufa, poiché una breve rifpofla di Mentore la faceva a 
un tratto ritornare alla primiera incertezza . Così pai- 
fava i giorni, ora lulingando Telemaco, ora cercando 
di lìaccarlo dall’odiato Mentore, col quale non ilpera- 
va più di far breccia . Armava anche contro il Gio- 
vinetto Principe le più leggiadre Ninfe a dettargli in 
feno la paifione di amore ; e mentre tal difegno nu» 
driva , venne una Deità più poli'ente di lei a lòcccr-- 
rerla , e a farne feguir P effetto . 

Serbava la Dea Ciprigna viva Tempre e pungente 
la rimembranza dell' infoiico ardire, onde aveana Men- 
tore, e Telemaco deprezzato il culto, che a lei rem* 
deafi in Cipro ; nè potea conlolarléne , vedendo che 
quelli due temerari li erano falvati da’ venti , e dalle 
onde nella tempefla da Nettuno fufeicata contro di lo- 
ro . Perciò amaramente se ne dolle con Giove . Ma 
Giove ne Torri le , nè volle palelare Minerva, che na- 
fcolla fotto umane lembianze avea laivato il figlio di 
Uìifile ; e folamente permife a Venere di poter pren- 
dere qualche vendetta di loro . Scele elfi» dunque dal 
Cielo, nè più curando i foavi profumi, che in Pafo, 
in Girerà , ed in Idalia a Tuo onore brugiavano fopra 
gli altari, fi alzò a volo entro al fuo cocchio da can» 
dide colombe tirato ; chiamò il figlio Cupido , e con 
volto dolente, e inlìeme adorno di nuove bellezze, così 
gli favella . Non vedi tu , caro figlio, quelli audaci, che 
difpregiano la tua potenza , e la mia ? Chi più da oggi 
innanzi s’ indurrà a preltarci i Coliti onori ? Deb pre- 
fto corri co’ tuoi dardi a trafiggere que’ due cuori in-» 
fenfibili , feendi meco in quell’ Jlòla, e meco adopera 
l’invincibil tua forza , nell’ atto che andrò io della 
a Caliplo . Difle , e cinta da un’ aurea pube fendendo 
T aria giunfe all’ lfoia , ove trovò Calipfo , che lòia 
in quel momento fedea fui margine di una fontana af- 
fai lungi dalla fua grotta, e preié a dirle: Ahi lyen- 
turata Dea , non bada che 1 ' ingrato Ulifie vi abbia 
difpregiata,il fuo figliuolo ancora vi prepara gli fteffi 
oltraggi ! Io mofi'a di voi a compaflìone , vi reco Amo- 
re in perfona per vendicarvi . È’ qui fi rimarrà fra le 
' vo- 
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v ufi re Ninfe, come in altri tempi Bacco fanciullo tra 
le Ninfe di Nafiò (a ) , che lo nutrirono . Telemaco i! 
terrà qual pargoletto innocente , e non prendendo di 
lui verun (ofpetto , fperimenterà ben pretto il fuo fuo- 
co . Qui Venere tacque , e nuovamente chiufa nella 
dorata nuvola, difparve, e fi lalciò dietro tal fragran- 
za d' ambrolia , che d’ ogni intorno ne furono piene le 
telve diCaliplo. Rimale Amore nelle braccia di lei (£); 
e benché folle ella una Dea, ne (enti viva la fiamma, 
che già le lèrpeggiava nel feno ; onde per alleviarne 
il tormento , il diede lubito alla Ninfa Eucari , che 
ltavale a fianco. Ahi quance volte fi pentì poi d’ aver- 
lo fatto ! Pure quel fanciullo pareva alla prima inno- 
cente , dolce , amabile , ingenuo , e graziole» , quanto 
mai potette defiderarlì . In veggendolo giocofo, lulin- 
ghiero , (émpie ridente , fi larebbe creduto che non 
potefle altro arrecare , se non diletto : ma non così to- 
lto fi arrendea un cuore alle fue carezze , che già fen- 
tiva un non so che di velenolò e peftifero . Erario i 
vezzi del garzoncello maligno diretti lòlamente a tradi- 
re , e il fuo rito nafeea tempre da godimento crudele 
de’ danni altrui o recati, o che fi apparecchiava a reca- 
re . Non ofava egli però di accollarli a Mentore, (pa- 
ventato dalla rigidezza di quel lembiante, accorgendo- 
li , lenza conofcerlo, che era invincibile, e che non po- 
tea ninno de’ luoi dardi colpirlo . Le Ninfe , fcherzan- 



(a) Quefìe Ninfe dell' I/o! a di Nafl'o nel mar Egeo , 
una delle Cicladi , in ricompenfa della cura , che prefa. 
dvea.no di allevar Bacco , furono trafportate in Cielo , e 
cangiate nelle felle , che fi chiamano le ludi. 

(b) L’ altezza del grado non bafta a tener lontani i 
dardi d’ amore . Omero fa la numerazione di molte 
Dee , ch’ebbero della debolezza per femplici uomini ; 
aggiungendo però al tempo (ledo , che i Dei difap- 
provano quella difpguaglianza di affetti . Forte temea, 
che non fi facefie abulo della fua finzione . 



\ 
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do còl furbo pargoletto , ne {uron pretto ferite , ma 
nal'condeano attentamente la piaga profonda , che loro 
li dilatava nel petto. 

Telemaco anch’ egli prefo da quella piacevolezza, 
e beltà puerile , in veggendolo fchevzar colle t>infe , 
or V abbracciava , or se ’1 recava su le ginocchia , e 
Jentiva intanto una interna inquietudine , di cui non la 4 - 
pea rintracciar la cagione : e più che cercava di fol- 
fazzarlì col pargoletto, più gli li turbava , e rende» 
debole il cuore . Spello volgendoli a Mentore, oh quan- 
to lòno , dicea , quelle Donzelle diverie da quelle di 
Cipro , la cui impudenza deformava la loro bellezza! 
Ma quelle beltadi immortali , che fon qui , dimostra- 
no una innocenza, una moddlia, una femplicità , che 
fommamente diletta . Cesi parlando , arroiftva nel 
volto fenza (aperne il perchè ; non potè» attener fi di 
parlare, ed appena talor cominciato, non potea profe- 
guire il difcorfo,e le lue parole erano tronche , ole u- 
re , e qualche volta prive di ferrfo . Troppo lievi , 
rifpondea Mentore, erano, Telemaco mio, t periccii 
di Cipro al paragone di quelli, a cui vi affidate pre- 
fememente . 11 vizio grofi'olano fa orrore , la licenza 
ben anche ne reca naufeajma una beltà velata dimo- 
dcllia è molto pericolofa . In amandola penfano gli 
uomini di non amar alerò , che la virtù ; e lì lafciano 
infenlìbilmente tralportare dagli allettamenti inganne- 
voli di uria palfione , che non li conoide , se non quan- 
do noti è più tempo di (pegnerla . Fuggite , mio caro 
Telemaco , fuggite quelle Ninfe , che si modelle ap- 
parifeono per meglio ingannarvi ; fuggite i pericoli 
della voftra età ; ma fpezialmente fuggite quefto da 
voi non conofciuto fanciullo. Kgli è Cupido , condotto 
qui da fua madre Ciprigna, per vendicarli dell’ingiu- 
ria da noi fattale «elT Itola di Cipro, Perciò egli ha 
dettato da per tutto il (ho incendio : arde per voi la 
Dea Caliplo, ardono tutte le Ninfe, che la circonda- 
no; ed ardete voi (letto , giovine infelice , fenza quali 
faperlo . 

Ma Telemaco ìnterrompea fovente il faggio difeor- 

i'o 
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f) di Mentore, dicendogli (a): E perchè non ci fer- 
miamo in queft’Ilòla? Ulifie già più non vive ; e fa- 
rà fiato cnt sa da quanto tempo lepoito negli abiifì 
del mare . Penelope , non veggendo tornare nè lui , 
nè me , non avrà potuto refiftere al gran numero de’ 
pretendenti ; ed Icaro luo padre l’avrà coftretta a da- 
re a talun di loro la mano . Dovrei adunque tornare 
in Itaca per vederla Ipofa d’ altrui , dopo violata la 
fede , che da lei richiedeano le ceneri di mio Padre ? 
GP Itaceli fi fono dimenticati di Ulifie , e noi colà ri- 
tornando , non potremo evitare la morte; dacché gli 
amanti di Penelope hanno tutte intorno armate , e ben 
ditele le (piagge per non farci più entrare in quell' 
Itola, e per toglierci fimilmente la vita. Ecco ohimè! 
ripigliò Mentore , ecco 1’ effetto della cieca palfione . 
Cerca f uomo con fottigliezza tutte le ragioni , che la 
favorifcono -, e torce gli occhi altrove per non veder 
tutte quelle, che la condannano. Mai non è tanto in- 
gegnolo , quanto allora che inganna se fiefib , e che 
'•uol foffocare i Tuoi interni rimorfi . E come ! Vi fi 
è dunque dileguata dalla mente la provvidenza de' Nu- 
mi , e la cura di ricondurvi alle mura paterne ? Non 
liete voi miracololàmente ufcito libero dalla Sicilia ? 
Le dtfgrazie paflate in Egitto non li fono cambiate 
improvvifamente in profperità? Qual ignota mano vi 
fot mafie a' pericoli , che nella Città di Tiro vi minac- 
ciavano la vita? Dopo tanti prodigj -, non ancóra la- 
pere quello , che di voi hanno dilpolio i delfìni ? Ma 
che dico ? Ne liete voi indegno . Io vi abbandonerò ^ 
e ben faprò trovar la via d’ ufcir di quella Isola; e 
voi figlio vile di favio e generalo Padre qui rimane- 

/ te* 



(a) Chi è preoccupato da una tal pafììone non dà 
retta che a quella . Dicono , che Francelco I. fi mife 
alla celti del tuo efercito nella leconda Ipedizione con- 
tro Milano, fol per andare a vedere una fui favorita. 
Si dice ancora che il Re Giovanni per lo Itelfo moti- 
vo andò in Inghilterra dopo la lui prigionia. 
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tevi a menare in mezzo a uno lìuolo di femmine una 
vica molle e difonorata : leguite pure a dii'petto degii 
Dei que’ vergognolì piaceri , che voliro Padre ha sfug- 
giti còn tanta lua gloria. 

Ferirono quefte di (prezzanti paròle il cuor di Te- 
lemaco, che ben l'enriva la forza delle ragioni di Men- 
tore . Il luo dolore era mifchiato di vergogna ; temea 
la còllera , e la partenza di un sì fido e lavio amico; 
rammentava il fUo dovere Verio di lui ; ma la naìcen- 
te mal nota pailione il trasformava in altro uomo di- 
verto da quel di prima. Che dunque •> diceva a Men- 
tore colle lagrime agli òcchi , non iftimate Vói nulla 
l’immortalità, a cui m’invita Calipfò ? lo nulla fti* 
mo, rilpófe Mentore , tuttó ciò ^ che è contrario àlla 
virtù , ed àgli ordini degli Dei . La virtù vi richiama 
«Ila Vòftra Patria per rivedere Ufifie , e Penelope : 
la virtù vi proibifee di darvi in preda ad una (tolta 
pacione: gli Dei , che vi hanno liberato da tanti pe- 
ricoli , per ferbarvi à una gloria eguale a quella di 
voliro padre , gli Dei Vi comandano di lafciare que- 
llo indegno foggiorno: e Amore , il perverto tiranno 
Amore può egli fblo qui trattenervi per voftra vergo- 
gna ? È che vi pare che valga una vita immortale 
lenza libertà, fenza virtù , fenza gloria? Più infelice 
è tal vita per 'quefto appunto , che non può fperarfi 
il fine del male. 

A quefto ragionamento altra rifpofta non diede Te- 
lemaco , fuorché tronchi fofpiri . Talvolta avrebbe 
1’ afflitto Giovine defiderato , che fuo mal grado lo 
fpignefle Mentore fuor di quell’ 1 fola ; e talvolta 
bramava, che pfefto giùgnefle il tempo della partenza 
di lui , pel* più non avere dinanzi agli occhi Un amico 
fevero , che gli rimproverava i (uoi falli . Da quefti 
contrari penfieri, qual mare da oppòfti venti agitato, 
non avea fermezza di volontà, nè più fàpea diltingue- 
•re se medelimó . Or lolo fi giacea ftefo immobilmen- 
te fullalponda delmare,or nel fondo di. qualche ofeu- 
ra i 'reità piahgea dirottamente -, e ruggiva qual pia- 
gato leone : gli fi erano per la magrezza affollati gli 
occhi , e pieni comparivano di un fuoco divoratore. 

A ve* 
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A vederlo sì pallido , (munto , e sfigurato , più non 
lembrava Telemaco . Tutta era (Vanita la Tua beltà, 
T ilarità, la generofa fierezza. Simile a un fiore, che 
la mattina fparge una (bave fragranza per la campa- 
gna , e che poi all’ imbrunir del giorno vizzo langui- 
de, e perduti i (boi vivi colori, piega la bella tefta , 
e finalmente Cecca : così il figliuolo di Ultffe era già 
■quali vicino a perire (zr) . 

Ma Memore , veggendo che quell’ infermo Giovine 
Tion potea refiltere alla violenza della paflìone , pensò 
provvidamente di liberarlo in altra guifa da sì grave 
periglio . Si era egli accorto , che Calipfo amava ec- 
celfivnmente Telemaco, e che Telemaco amava ugual- 
mente non lei , ma la Ninfa Eucari : poiché lo fpieta- 
"to Amore , per maggiormente tormentar gli uomini, 
fa tpeìfo che l’amante non piaccia alla perlona ama- 
ta . K perchè Eucari avea elètto di condur (eco Telema- 
co ad una caccia , volendo Mentore eccitare la gelofia 
di Caliplò, le parlò un giorno in tal guila: io ofTervo 
in Telemaco una paffione per la caccia , che non ha 
mai avuta Ja limile . Veggo che ogni altra cofa 1’ in- 
litìidifte , e che più non ama , che le forefìe, e le 
più felvagge montagne . Siete voi forte , o Dea , die 
gl’ ifpirate quefto piacere *. 

Ariè Calipfo di difpetto a tali parole , nè fi potè 
contenere, ma piena di ldegno ri(po(e : Quefto Tele- 
maco, che ha difpregiati tutti i piaceri di Cipro, non 
può rdiftere alla mediocre bellezza di una mia Ninfa . 
Gome dunque ha il coraggio di vantar tante imprele 
egli, che vilmente (ì Inficia vincere dall ’ amore, e .che 
ad altro non fembra nato , che a menare una vnta 
ofcura 'in mezzo ad una brigata di femmine t 1 Si com- 

piac- 



(a) Per una fintile malattia Antioco I- fu ridotto 
aU’eftremo ; e Rafiftrato fuo medico la fcoprì al vi- 
vo batter del polfo di quefto Principe in vederi! vi- 
cina Ja fua Madrigna Stratonica . La fua febbre fu 
guarita da chi l’avea .cagionata ; dacché Nicànore fuo 
padre gli cedette la regina Stratonica , 
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piacque V accorto Vecchio dell’amara gelolìa , che in 
ella lcorgea ; e per timore di non indurla a fofpettar 
di lui , non volle dir altro , ma tacque , e fi moftrò 
linamente pieno di malinconia e di afflizione ; onde lò- 
vente veniva con lui a sfogarli la Dea , e tèmpre fi 
lagnava di qualche novello torto. Quella infolita cac- 
cia le avea fitta un acuta fpina nel cuore . Seppe an- 
cora, che Telemaco, per trovarli folo con Eucari (a), 
li era divifo dalle altre Ninfe; e tèndva già, che era 
in pronto una feconda caccia, dove prevedea che fuc- 
cederebbe lo fteffo , che nella prima ; onde per render 
vani i dìfegni di Telemaco, dichiarò di volerci inter- 
venire anch’ efia . Poi non potendo più frenar l’ ira , 
la refe a un tratto manifefia , dicendogli : Tu dunque, 
o temerario, fei qui venuto per «fuggire il giufto nau* 
fragio , che Nettuno ti apparecchiava , e la vendetta , 
che di te voleano fare gli Dei ? Nè per altro fei tu 
entrato \n quefV Ilola chiufa a tutti i mortali , che 
per difpregiare la mia potenza , e f amore , che ti ho 
inoltrato? Afcoltate , voi eterni Numi del Cielo , e 
dell’ abiffo , una mifera Dea ; Voi confondete quefto 
perfido , quello ingrato , quello facrilego, E poiché tu 
fei più di tuo padre ingiuflo e crudele , fieno i tuoi 
mali molto più lunghi , e più crudeli de* Tuoi . Nò y 
che mai tu non rivegga la tua patria , quella mifera- 
bile Itaca , che non ti fei vergognato di anteporre ad 
una vita immortale ; o piuttolio veggendone di ionta- 
, no le mura , ti fommergano i flutti , e ne tra (portino 
su quelle arene il cadavere fenza fperanza di lèpoltu- 
ra . 11 veggano i miei occhi mangiato dagli avoltoj ; 

L il 



(a) Sotto il nome di Ninfa Eacari fi vuole da alcuni 
che 1' Autore intendere dì parlare di Madama la Valie- 
re , la di cui penitenza fu poi di edificazione a tutta la 
Francia ; ma il voler credere ciò , ed attribuire ai altre 
perfone allora viventi le pitture , che f Autore fa del vi- 
zio , o della virtù , è voler andare contra la fua mente , 
£ attribuirgli una maligniti , di cui la fua quanto gran- 
de , altrettanto belC anima non era capace . 
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il vegga colei , che ti è sì cara ; il vegga , e fenta 
per dolore Iquirciarfì il petto, lo troverò la couiòla- 1 
zione nel fuo tormento , e la Tua difperaziorté farà la 
felicità di Galipfo 

Cosi parlando la Deà avea gli òcchi ròfH , ed In- 
fiammati; torbido é feróce in alcùn luogo non (i ferma- 
va il Ilio Iguardoje le Tue guance tremanti erano coper- 
te di nere , e livide macchie . Ad ogni momentò ella 
cambiavali di colóre, e fovente le fi Ipargea lui vol- 
to una pallidezza mortale . Più noti le fcorreano , co*- 
me per innanzi , abbondantemente dagli occhi le làgri- 
me ; rfu parea che la rabbia , e la difperazione ne 
avelfero leccata la fonte, di maniera che appena glie- 
ne appariva qualcheduna lulle gote, mentre con r-uicà 
ed interrotta voce parlava . Mentore olfervava tàcito 
tutti i Tuoi movimenti , e foltanto di quando in quan- 
do gettava qualche Igùardo di compaliione a Telema- 
co , come a un infermò, a cui fon tardi i rimedi . Il 
Giovine ben conofceva all’ incontro quanto era colpe- 
vole , ed indegno dell’ amóre di Mentore , e noti ófa- 
va aitar gli occhi per paura d’ incontrare qtiei deli’ 
amico , di cui anche il lilenzio ballava a riprenderlo . 
Penfava d'andare a gettategli al collo i, e di inoltrar- 
gli qual dolore avelfe de’fuoi falli ; ma ne veniva 
ritenuto ora da Una cattiva Vergogna, ed ora dal timore 
di fare affai più , che non volea , per trarli fuori di 
quel pericolò , che gli pareva affai dólce ; poiché non 
ancora poteva indurli a Voler vincere là l'uà forlènnata 
paffióne . 

Intanto tutti gli Dei -, e lè Dee del Cielò erano 
in profondo lilenzio, coll’ òcchio fiffo verfò l' llola di' 
Calipfò , per vedere tra Minerva , e Cùpido a chi 
toccherebbe il vanto della vittoria (à). Cupido , inter- 
zando colle Ninfe , aVea lpatfo da per tutto il fuo in- 

cen- 



(a) L/n giovine Principe , eh’ è affalitO dalla volut- 
tà , forma come uno l'pettacolo cfi tutta la terra ; ne 
può egli cominciar la grand’ opera della lua riputa- 
zione con una vittoria più gloriola . 
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cendio ; Minerva forco la figura di Mentore avea con- 
tro Amore armata 1 ’ infeparabil compagna d’ amore 
la gelofìa ; e Giove avea Itabilito di effere fpettatore 
di tal combattimento , e di rimanere neutrale. Intanto 
Elicari 1 temendo di non perdere la fua preda , ufava 
tutte le arci per ritener Telemaco ne’ Tuoi lacci . Già 
ella preda a girne lèco alla nuova determinata cac- 
cia , li vedi in quella foggia, che vede Diana. Avea- 
no fui volto alla Ninfa Venere, e Cupido fparfe tan- - 
te grazie , e tanti vezzi , che la fua beltà in quel gior- 
no ofcuràva quella della deffa Calipfo - La mirò Ella 
di lontano , e nel medefimo tempo fi fpecchiò nella 
più limpida delle fue fonti, ed arfe talmente di vergo- 
gna e di rabbia , che nafcondendofi nel fondo della fua 
grotta , da se fola parlò in tal guifa . 

Or che mi giova che io vada alla caccia a ’diftur- 
bare quedi due Amanti ? Servirà la mia prefenza a 
far trionfare colei, se al paragone della mia bellezza, 
non so per qual infaudo evento , rifplende maggior- 
mente la fila? Come potrà (offrirmi il cuore che Te- 
lemaco , nel guardarmi , vie più fi accenda per Euca- 
ri ? Me fconligliata ! e che feci ? Nò , non vi andrò ; 
e quando non mi piaccia , non vi andrà nè tampoco 
l’ingrata coppia. Anderò a trovar Mentore j e il pre- 
gherò di toglier predo da quedi lidi Telemaco , e di 
ricondurlo alla patria . Ma che dico ? E che farò , , 
quando farà partito Telemaco ? Ove fon io? Che al- 
tro di peggio ti reda a fare , o Venere difpietata? 
Tu, crudel Dea , tu mi hai delufa. Qual dono fata-, 
le fu quello, che mi facedi ? Fanciullo infedele, Amo- 
re tiranno , io ti aprii il cuore colla fperanza di vi- 
ver felice in compagnia di Telemaco , e tu mi hai 
colmo di amarezza lo fpirito : tu m’induci a dilpera- 
zione . Fin le mie Ninfe , da poi che tu dimori in 
quelV Ifola , fon divenute mie nemiche ; e la mia di- 
vinità ad altro non giova, che a render eterno il mio 
affanno . Oh poteffi darmi la morte per ufcire di tan- 
te pene ! Ma giacche io non poffo morire , tu morrai, 
ingrato Telemaco. Così mi vendicherò della tua per- 
fidia ; ti trafiggerò il fieno , e vedrà la tua Ninfa da 

La me 
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me fparfo il tuo fangue. Ma tu tei ingiufta , o sfor- 
tunata Calipfo • Vuoi tu dunque far perire un inno- 
cente, che hai in quello abiffo di difavveiKure tu lleffa 
precipitato ! Non ho io forfè dettata nel ieno del pu- 
dico Telemaco la fiamma fatale t Qual innocenza , 
qual virtù , qual orrore al vizio i qual coraggio mo- 
ftrava contro i vergogooli piaceri ! Non fu egli un 
peccato l’avvelenare il fuo cuore! Ma Tenta quel ve- 
leno rat avrebbe egli abbandonata « .... Ed or non 
hifognerà forfè ch’ei mi abbandoni, o che io mi vegga 
da lui negletta , mentre la mia rivale gioifce ? Ahi ! 
Pur troppo è vero , che io fola mi ho cagionato tutti 
i mali, che fofFro. Parti , o Telemaco, vanne di là 
dal mare; lafcia pure Iconiòlata Calipiò , fenza poter 
{offrire' la vita , fenza poter trovare la morte ; laicìala 
in un abiffò di pene , ma abbia nel luo duolo com- 
pagna la tua fuperba Eucari . 

Così parlava fola nella fua grotta ; poi ufceodone 
improvvifamente con empito , diffe: Dove fiere, Men- 
tore , dove fletei Così dunque lafciate Telemaco ia 
preda al vizio , che f opprime t* Voi dormite, ma ve- 
glia Amore contro di voi . Ormai non poffo più tol- 
lerare quella vile indifferenza , che voi inoltrate . E fin 
a quando fotto i voltri occhi fi vedrà il figliuolo di 
Ulilfe ofcurar la gloria di fuo padre , e trafcurare 
gli alti dilegui , a cui il deftino lo chiama ? Ditemi 
a qual di noi due ne fu da’ Genitori affidata la cura? 
Io cerco di Icioglìerlo da’ vergognolì legami ; e voi 
ve ’l mirate oziolo, fenza dar vene briga r 1 Vi fono «el- 
la più rimota parte di quella feiva molti annoti piop- 
pi , de’ quali potete fabbricare un naviglio, ficcome se ’i 
fabbricò Ulilfe, quando ufcì di quelt’Ifola . Trove- 
rete fimilme-nts in una profonda caverna tutù gli fini- 
menti neceffarj per cofiruirne le parti , £ per congiu- 
gnerle inlìeme ... 

Appena le ufcirono quelle parole dì bocca , che fi* 
pentì di averle profferite . Non perdè Mentore un mo- 
mento di tempo, ma prelto andò alla ■caverna, trovò 
gli finimenti , buttò a terra 4 pioppi , ed in un folo 
giorno lavorò a perfezione un naviglio ; perchè la po- 

ten- 
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tenza,e l’indnftria di Palladi non han bifogno dì gran 
rcmpo, per condurre a fine i più intrigati lavori. Ca- ' 
Irpfo reflò divifa fra due , in no orribile tormento di 
ipirito , perchè bramava da una parte di vedere co- 
me 1 ’ opra dì Mentore andaffe avanti ; e dall’ altra 
non potea indorfi ad abbandonare la caccia , e lafciar 
ivi la Ninfa rivale in piena libertà con Telemaco. 
.La gelolìa non le permife giammai di perder di villa 
i due amanti ; ma procurava di volgere a quella par- 
te la caccia , dove fapea che Mentore era impiegato 
in fabbricare il naviglio . Sentiva i colpi del martello , 
e della fcure; flava anzi attenta ad alcoltarli ; e pa- 
re ad ogni colpo le fi gelava il fangue dentro le ve- 
ne ; ma nello llefTo momento temea , che quel vaneg- 
giamento di fpirito non le faceffe sfuggire qualche cen- 
no , o qualche (guardo di Telemaco verlo la Ninfa 
rivale . 

Intanto la bella Eucari diceva a Telemaco forriden- 
do : Avete voi paura d’ effere da Mentore bialimato , 
perchè fenza di lui liete meco venuto alla caccia ì Oh 
qual compaffìon? mi fare al vedervi coftretto a vive- 
re fotto un cenfore così moleflo . Non vi ha maniera 
di fottrarvi a quelle catene, o di moderare l’autorità, 
che tiene (opra di voi quello nemico importuno di tut- 
ti i piaceri, che v'imputa a delitto anche le azioni le 
più innocenti ? Ben conveniva nella prima età- dipen- 
dere da lui , quando ancora non eravate in illaro di 
regolarvi da voi medefimo ; ma dopo aver moftrata 
tanta prudenza , più non dovete lalciarvi trattare co- 
me fanciullo . Penetrarono quelle fcaltre parole nei 
cuor dell' Amante , e vi fecero nafeere abbonimento 
verlò Mentore, e deliderio di fcuoterne il giogo: pur 
temea di rivederlo , e tale era ia fua perturbazione, che 
non rifpondeva alla Ninfa . Finalmente vèrfo la fera , 
effendoii continuamente perfegnitate per ogni parte le 
fiere , fi venne nel ritorno a palfare per un angolo 
della lelva affai vicino a quel luogo , dove per tutto 
il giorno avea Mentore travagliato . Tofio che vide 
Caliplo ancor da lungi gjà l’opra condotta a fine, le 
corfc un agghiacciato fudore per tutte le membra , atra 

3 nu- 
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nube le coperlè la viltà , e non potendoli foftenere 
Tulle tremanti ginocchia , fu coftretta ad appoggiarli 
alle Ninfe , che 1’ erano intorno : e fra le altre lu 
pronta Eucari ancora a porgerle la mano per ioite- 
nerla. Ma Calipfo n’ebbe fdegno , e con atto difpet- 
tofo da se la refpinfe . 

Telemaco, che vide il naviglio, ma non vide Men- 
tore , perchè fi era egli ritirato dopo compiuto il la- 
voro , richiefe la Dea di chi folle quel legno , e a 
qual ufo desinato . A tal domanda relìò alquanto fo- 
lpefa Calipfo ; e poi gli rifpofe : T ho fatto fare per 
rimandarne Mentore ; così libero rimarrete da quello 
amico fevero, che fi oppone allavoltra felicità, e che 
non vuol farvi acquifere una vita immortale . Men- 
tore mi abbandona i Oh Dio! gridò Telemaco, io lon 
perduto. Se perdo un sì fido amico, altri, Eucari, non 
mi refe che voi . Gli ufcirono nell’ empito della pal- 
fione quefte parole inavvedutamente di bocca ; ed ap- 
pena che le ebbe pronunciate , fi avvide dell’ errore 
commelfo ; ma non avea prima avuta sì libera la men- 
te da riflettere alle parole . Attoniti tutta la (chiera 
delle Ninfe fi tacque . Eucari arrolsò nel volto , ab- 
bafsò gli occhi , e per non farli vedere , tutta sbigot- 
tita se ne Itava indietro ; ma benché avea tinte di 
vergogna le guance, nell’ intimo del Tuo cuore gioiva. 
Telemaco , che più non comprendea se Hello , appe- 
na potqa credere di aver tanto indifcretamente parla- 
to, e pareagli che le fue parole folfero ulcite da un fo- 
gno, ma fogno tale-, che avealo tutto confidò e turbato . 
Caliplo piùfuriofa di una Lionefla, a cui fieno feti tol- 
ti i Tuoi teneri lionci ni, corre per la forefe fenza fe- 
guir traccia di ftrada , e fenza fapere dove la condu- 
cano i palfi . Finalmente trovoflì all’apertura della fua 
grotta, dove feva Mentore ad affettarla . Ufcite, gri- 
dóni quell’ Ifola , ingrati llranieri ,quì venuti a tur- 
bare la mia quiete . Vada lungi da me quello giova- 
ne ftoltoje voi,o vecchio imprudente, fenti rete quan- 
to può la collera di una Dea , se prello non mel to- 
gliete dagli occhi . lo più non voglio vederlo , non 
voglio più tollerare che alcuna delle mie Ninfe gfì 

par- 
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parli , nè tampoco che lo rimiri : il giuro per le ac- 
que di Stige , giuramento , che fa tremare gli fletti 
Dei. Ma Tappi, q Telemaco , che non fon 'finiti i tuoi 
mali ; ingratq , noq cos} tolto qfcirai di quell’ Ifola , 
che ti vedrai immerfo. i« nuove difavventure . Io ot- 
terrò la mia vendetta ; e tu piangerai , ma invano , di 
*ver perdita Caliplo . Nettuno, che rammenta~ancQ- 
ra le offefe d| tuo padre nella Sicilia, iltigato da Ve- 
nere , che tanti dilprezzi da te ha fofferto nell’ Ifola 
di Cipro , t’apparecchia nuove tempelle, Vedrai tuo 
padre, che aqcpra non è tra’ morti; ma il vedrai fen- 
za conofcerlo ; nè mai léca potrai ricongiqngerti iq 
Itaca, se non dopo una lunga ferie de’ più amari tra- , 
Vagli . Io (congiuro i polfenii Numi del Cielo a ven- 
dicarmi . Pofla l’indegno in mezza al mare , fofpefq 
alla punta di uno fcoglio , e percottb da un fulmine, 
invocare in vano Galipjo , che lapà lieta del fuo giu- 
nto fupplicio . 

Dqpq aver dette quelle parole, l’agitato fuo fpiri- 
{o era già pronto a rilòlqzioni contrarie ; e torna 
Amore a dettarle in Ceno il deliderio di ritenere Ter 
lemaco . Ah ! 5 e i v ÌV e , dicea fra se (tetta , e se ri- 
mane in qqeft’ fiala , chi sa che non conqlca una yoì- » 
ta qqanto ho fatto per lui d Fqcari finalmente non può 
farlo immortale , come pottò io. Troppo cieca Calipfo, 
tu col tuo giuramento ti lei tradita da te medefima ! 
Incautamente ti fei legata ; e le acque di Stige, per 
cui giurali; , ti tolgono ogni Speranza . Quelle voci 
da niuno lì udivano , ma le interne lue fprie le fi ve- 
deano dipinte fui volto , e parea che dal fuo petto 
cfalafle tutto il peftifero veleno del nero Cocito (a) . 

Rimale Telepiaco per tale inaspettata novella fuor 
dj se lteffo , ed ella ben se ne avvide ( poiché qual 

L 4 co- 

(a) Cocito fiume dell' Epiro 2 uno de' quattro , finti 
da' Poeti peli Inferno , per dii il fuo nome , che fignfic 
pianto ( xùjxJsm» , lugere efi ) dinota i gridi de conj an ^ 
nati. Virg 6 . Mneid v 132. ’ 

Cocytufque linu labens circumfluic atro . 
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cofa è mai , che un gelofo amore non indovini ? ) e 
la forprelà di luì raddoppiò le lue (manie . Simile 
ad una Baccante , che riempie tutta l’ aria di ftrida , 
e- che ne fa rilùonare le alte montagne di Tracia , li 
mette ella a correre con un dardo in mano per le fo- 
relie , chiamando tutte le fue Ninfe , e minacciando 
di trafigger quelle , che ricufaflero di feguirla . Spa- 
ventate da quella minaccia corrono tutte in folla . Eu- 
cari lìelfa le tien dietro colle lagrime agli occhi , e 
guarda di lontano Telemaco , a cui più non ardil'ce 
di dir parola . Freme la Dea nel rimirartela appref- 
fo , ed in vece di placarli a quella lommiifione , le 
fi accrefce maggiormente il furore , vedendo che V af- 
flizione rendea quell’ odiofo volto più bello. 

Al partir della Ninfa rimafo Telemaco folo con 
Mentore, gli lìriufe le ginocchia (dacché non ardiva di 
abbracciarlo in altra guifa , nè di alzargli in fronte lo 
(guardo ) e versò un torrente di lagrime. Volea par- 
lare, ma gli mancava la voce, e molto più gli man- 
cavano le parole : non làpea che dirli , nè che farli > 
nè ciò che avrebbe egli ftefTo voluto; finalmente Icla- 
mò : o Mentore , o mio vero padre , liberatemi voi da 
tanti mali. Io non pofib nè abbandonarvi , nè feguir- 
vi; liberatemi da tanti mali, liberatemi da me ftefiò, 
datemi pure la morte. 

Mentore 1’ abbraccia , il confola , gli da coraggio 
a lopportare se (teffo, lenza lulingare la fua paflìone, 
e gli dice: O figliuolo del faggio Ulilfe , troppo gli 
Dei vi hanno amato, e vi amano ancora ; nuovo ar- 
gomento del loro amore fono i mali , che voi foffrite. 
Chi non ha fperimentata la propria debolezza , e la 
violenza delle lue pafiìoni , non è mai faggio ; perchè 
non ha imparato a couofcerfi , e a ditfidare di se me- 
defimo. Gli Dei vi hanno guidato come per mano fi- 
no all’orlo del precipizio , per molìrarvene tutta la 
profondità ; ma non vi ci hanno lafciato cadere. Ora 
apprendete da voi raedelimo ciò , che non avrelte mai 
apprefo , fenza farne lapruova. Indarno vi avrei par- 
laro de’ tradimenti d’ Amore , che lufìnga gli uomini 
a fòlo fine di rovinarli, e phe lòtto un’apparente dof- 

cez- 



\ 



‘Digilized by Googl 




Libro Settimo . , lóg 

cezza nafconde il più amaro veleno (a) . Comparve 
il reo fanciullo pieno di vezzi fra le rifa , i giuo- 
chi , e le grazie: voi il vedette , vi rapì il cuore , e 
vi compiacerle del furto . Avete poi cercato pretefti 
per non avvedervi della piaga : avete procurato d’ in- 
gannarmi , e di adulare voi fteflo , lenza temerne le 
confeguenze . Or ecco il frutto della voltra baldanza ; 
voi mi chiedete la morte, come Tunica lperanza , che 
vi rimane . La Dea adirata fembra una furia inferna- 
le . Eucari arde di un fuoco più tormentolo , che non 
fono i dolori di morte ; e tutte gelofe le Ninfe non 
avrebbero difficoltà di lacerarli tra di loro: quelle fo- 
no le belle imprefe del traditore Cupido , che fembra 
alla prima così dolce , così piacevole . Ma voi date- 
vi cuore . Vedete come vegliano al voftro fcampo i 
Numi, che si bella dirada vi aprono per fuggir le in- 
fidie d’ Apiore , e per rivedere la cara patria ? Ca* 
Iipfo fletta è già coilretta a {cacciarvi, ed è già pron- 
to il legno per navigare . Che più tardiamo ad ufcir 
di quell’ Ifola , che chiude T ingreffo a’ raggi della 
virtù ? 

Così dicendo Mentore, prende il Giovine per ma- 
no^ lo trae verfo la riva. Telemaco con tardo paf- 
fo il fiegue , fempre guardando indietro col penderò 
intento ad Eucari, che lì allontanava da lui ; e non po- 
tendone mirare il volto , ne guarda le bionde annoda- 
te chiome , le velli ondeggianti , e la nobil maniera di 
camminare: ed avrebbe voluto poter baciare le orme 
de’ piedi fuoi . Quando poi T ebbe perduta di villa , 
gli parea di udirne diftinta la voce , e ltava fofpefo 
per afcoltarla ; gli parea di vederne ancora la bella 
faccia, tanto gli erano vivamente imprette quelle fem- 
bianze nell’ animo ; e benché tacefie , s’ immaginava ta- 
to- 



(a) Batta una Schiava per mettere in dilfenzione 
Agamennone, ed Achille, e per render vane tutte le 
forze della Grecia . E cosi Omero c’infegna , che i 
più grandi avvenimenti fono talvolta o giuochi di 
Amore , o giuochi di Fortuna . 
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lora di ragionar colla Ninfa , più non rapendo dove 
fi Coffe , nè polendo afcoltar le parole , che Mentore 
gli dicea . Finalmente ritornando in §e fteffo come da 
un Conno profondo , fon rifoluto , rilpofe a Mentore , 
di feguirvi ; ma non ancora ho dato ad Eucari 1’ ulti- 
mo addio: vorrei piuttofto morire , che moftrarmi co- 
sì ingrato verfo di lei. Concedetemi che io la riveg- 
ga anche una volta, e prima che l’abbandoni le dica: 
Gli Dei crudeli , o Ninfa , gli Dei gelofi della mia 
felicità mi coftringono a partire; ma potranno toglier- 
mi piuttosto la vita , che farmi dimenticare di voi. 
Permettetemi , caro padre , quell’ ultima troppo giu- 
da ponfolazione , o toglietemi in quello punto la vita. 
No , non voglio rimanere in quell’ Ifola , pè farmi 
fchiavo d’ Amore : fuggirò i fuoi tradimenti , i fuoi 
lacci; folamente qui mi ritiene l’amicizia, e }a rico' 
nofcenza , che debbo ad Eucari . Lal'ciate che Jg dica 
addio per 1’ ultima yolta , e partirò fenza indugio . 

O qual pietà mi fate ! rifpofe Mentore . La voftra 
palfione è così furiofa , che voi lìeffo non la feptite . 
Vi figurate di effer tranquillo , e mi chiedete la mor- 
te; dite non effer preda d’ Amore , e non potete fe- 
pararvi dalla Ninfa , che amate ; altro non vedete , 
altro non fentite che lei , e liete fordo ad ogni altra 
cofa. Così un nomo, che per acuta febbre vaneggia» 
dice : Io Cono interamente guarito ; non ho più male . 
Cieco Telemaco J Voi pronto a rinunciare a Penelo- 
pe, che vi pipetta, ad 0 lifle che Iperate di rivedere, 
ad Itaca che è jl voftro Regno , alla gloria , ed al 
fublime grado , a cui per tanti maravigliofj eventi vi 
chiamano i Numi ; voi pronto a ricuiare tutti quelli 
vantaggi per vivere difonorato vicino ad Epcari ; e 
voi dite di nutrir per lei amicizia , e non amore ! Se 
non è amore , che dunque è mai phe vi turba? Per- 
chè volete morire? Perché con tanto trafporto avete 
parlato innanzi alla Dea? Io piango la vpftra cecità, 
e non vi acculò di mala fede . Fuggite , mio Tele- 
maco, fuggite: non fi può yincere Amore fenza fug- 
gire . Lungi dal feduttore nemico ; il vero coraggio 
contrò dì lui ccniifte nel temere, 9 pel fuggire , ma 

nel 
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nel fuggire fenza trattenerli , e fefrza dar tempo a se 
fteffo di rivolgerli indietro . Rammentate , caro Fi- 
gliuolo , quanti fadori fin dalla volira fanciullezza ho 
verfati per voi , da quanti pericoli vi ho tratto fuori 
co’ miei configli ; ed or volete che vi lufinghi ? Non 
farà mai : o dovete credermi , o contentarvi che io 
yi abbandoni. Oh se fapefte qual tormento è per me il 
vedervi correre alla perdizione | Oh se fapefte qual 
pena ho fofferto iu quel mio profondo filenzio ! Forfè 
tanta non nè foffrì a voftra Genitrice , allorché vi 
produfie al mondo. Ho taciuto , ho loffocato il mio 
affanno, ho refpinto indietro i fofpiri, colla fperaoza 
di vedervi da per voi fteffo tornare tra le mie braccia. 
Deh tìglio mio , caro mio figlio , conlòlace il mio po- 
vero cuore , rendetemi colui , che mi è più caro del- 
la pupilla degli occhi ; rendetemi Telemaco ., che ho 
perduto; rendete voi a voi fteffo (a). Se la voftra vir- 
tù giugnerà ad efpugnare la paffione arnorofa , io vi- 
verti lieto e contento ; ma se la paffione vi trafporta 
malgrado della virtù , Mentore non può più vivere, 
Mentore vien meno , . , 

- Così Mentore parlando fegyiva il fuo cammino ver- 
fe il mare; e Telemaco , che non avea ancora forza 
badante "à feguirlo di per se fteffo , fi falciava però 
da lui trarre, lenza refìftergli. Minerva Tempre lotto 
il mentito afpetto nafcona ii ricoprì invifibilmente con 
l 1 Egida, e fpargendo intorno a lui uno fplendore divi- 
no , gli fece fentire tal foraggio nel lèno , che mai 
non l’avea prima fperimentato in quell’ Ifola. Arriva- 
rono finalmente in un luogo , dove era lcofpefa la ri- 
pa , e Tempre battuta dal mare , e da .quell’ altezza 
guardando dove Mentore avea formato il naviglio, vi- 
dero inafpettatamente un luttuofo ipeftacolo . 

Pie- 



(a) I grandi non poflòno avere per veri amici se 
non coloro , che compiangono i loro falli , e condan- 
nano le loro paffiooi . Si può veder quella muffitila 
affai bene ftabilita nell’ eccellente Trattato di Plutarco 
fall' arte di diftinguere l’adulator dall’amico. 
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Pieno di fdegno Cupido , che non folamente quell* 
ignoto Vecchio andafle libero da’ Tuoi lacci , ma che 
di più ne fciogliefl'e Telemaco, volò a Calipfo , che 
andava errando per le più ofcure forelte . Non potè 
ella mirarlo fenza gemere, e lenti nuovamente aprir- 
fele tutte le piaghe nel feno . Voi Dea ? le diire Cu- 
pido , e (offrite di Infoiarvi vincere da uòmo debile , 
che nella voftra Ifola è prigioniero ? Perchè mai lo 
lafciate partire? Malvagio Amore, gli rifpofe Calipfo, 
più non voglio afcoltare i tuoi perniciofi configli : fet 
tu, che mi hai tolta la mia dolce pace, per precipi- 
tarmi in un abiflò di pene . Or non vi è più rimedio; 
ho giurato per le onde Stigie di lafciar partire Tele- 
maco . Giove Hello , che è il padre degli Dei , con 
tutta la fin potenza non ardirebbe di contravvenire a 
sì terribile giuramento. Efci,o Telemaco, efci dalla 
mia Hòla ; efci pur tu, fanciullo protervo, che più 
ancora di lui mi fei ftato nocivo e fanello. 

Cupido, afciugandole su gli occhi le lagrime , con 
un maligno e motteggevole forrifo rifpofe : o quello 
veramente è un gran viluppo ! Lafciate fare a me , 
che faprò ben io brigarlo . Voi non mancate ai vo- 
llro giuramento , non vi opponete alla partenza di 
Telemaco . Nè io, nè le vollre Ninfe abbiamo giu- 
rato di permettere che egli parta . Suggerirò loro il 
difegno di abbruciar quel naviglio , che Mentore è 
ftato tanto follecito a fabbricare ; e così tornerà a vo- 
to quella fua gran maeftrìa , che vi ha lòrprefa ; e 
a fuo dil'petto rimarrà pur egli attonito; nè altra ar- 
te , o configlio potrà trovare per togliere da quelli 
lidi Telemaco. 

Quelle lufinghevoli parole fecero appoco appoco 
rinafcere e la fperanza , e l’ allegrezza nei cuore affai 
facile deH’.innamorata Calipfo. Come un foave zeifìro 
fui margine rii erbofo rufcello col frefco (uo fiato ri- 
ftora la greggia , che per 1’ ellivo ardore languifce ; 
così quello ragionamento placò 1’ ira di quella Dea . 
Serenò gli occhi , e il volto; e le malinconiche cure, 
che le rodevano il cuore , fuggirono lungi da lei per 
qualche tempo. Tornò l’incauta a ridere, ed a fcher- 

za- 
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zare con quel giocolò fanciullo , il quale, nel punto 
iìeflb che ricevea carezze , a nuovi danni rivolgea la 
Jua. mente crudele. 

Contento di aver perfuafa la Dea , andò pei a per- 
vadere le Ninfe, che givano fparfe errando per quel- 
le forefte,come fuol andare una greggia polla in fu- 
ga da lupi affamati . E’ le raccoglie inlieme , e loro 
dice : Telemaco è ancora in voiiro potere ; andate 
prefto ; abbruciate quel naviglio fatto dal temerario 
Mentore per luggiriene . Corrono (ubito a gara le 
Ninfe con accelè faci su la riva, e fremono tutte, ed 
alzano al Cielo le llrida, fcuotendo i loro Iparfi capel- 
li , come Baccanti . Già vola la fiamma , già divora 
il naviglio comporto di legno lecco e ricoperto di 
ragia ; e fale fino alle nuvole un nembo di faville, e 
di fumo . 

Videro Telemaco , e Mentore il fuoco dall’alto di 
quella rupe ; e nel fentire le grida delle Ninfe , fu il 
Giovine tentato di rallegrartene , perchè il luo cuore 
non era interamente guarito ; ma potea la fua amoro- 
fa palfione raflomigliarli a mal eltinto fuoco , che di 
quando in quando elee di lotto alla cenere , e manda 
fuori luminofe fcintille. Eccomi dunque , ei dirte, nuo- 
vamente inviluppato ne' miei legami; più non ci reità 
fperanza alcuna di abbandonare queli’ 1 loia . Mentore 
vide bene, che Telemaco era in punto di ricadere in 
tutte le fue prime debolezze , e che non bilognava per- 
dere un momento di tempo . Per buona lot te diltinfe 
in mezzo al mare benché lontana una nave , che im- 
mobile non ofava accollarli', perchè ogni nocchiero là- 
pea elTer quell’ Ifola inaccelfibile a tutti i mortali . 
Subirò allora il faggio Vecchio fpignendo all’ improv- 
viio Telemaco , che ftava lèduto su la punta di un 
gran fallo, gectollo in mare , e vi fi t precipitò anche 
egli appreffo ' Telemaco forprefo da tal violenta ca- 
duta , inghiottì le acque falfe , che gli entrarono in 
bocca, e divenne giuoco delle onde; ma poi tornando 
in se ftefio , e veggendo Mentore , che gli porgea la 
mano per aiutarlo a nuotare , non pensò ad altro , che 
ad allontanarli da quella (piaggia fatale . JUe Ninfe , 
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che aveano ltiraato di tenerli prigionieri , mirando di 
non poterne più impedire la fuga , alzarono un gridg 
orrendo . Calipfo Iconlolata entrò di nuovo nella Tua 
grotta, e Tempi tutta de’ luoi lamenti - Cupido , che 
vide cambiato il luo trionfo in perdita vergognofa , 
folletfolfi in aria fcuotendo le ali , e tornò alla Madre 
crudele , che flava allettandolo nel bolco d’ Idalia . 
Ivi il Figliuolo , più crudele di lei, fi confolò de’ Tuoi 
danni , narrandole quei , che aveva altrui cagionati , 
e ridendone. 

Intanto i’ecOndochè Telemaco più fi allontanava dall’ 
Ifòla , così con luo piacere ii fentiva rinnovare dentro 
al petto l’antico coraggio, e l’amore della virtù (a). 
Or conofco per prova , dicea con lieta voce a Men- 
tore , la Verità de’voftri infegnamenti > che per non 
averla mai fperimentata, non lapea poco innanzi com- 
prenderla. Così è: la vittoria delle propie palftoni l’ot- 
tiene folo chi fugge . Oh mio buon Padre ! Oh qual 
grazia mi hanno fatta gli Dei , a darmi il volìro loc- 
corfo ! Ben io meritava di perderlo , e di edere ab- 
bandonato a me fteffo , che troppo lungamente ho ri- 
pugnato a’ buoni configli . Or più non temo nè mare, 
nè venti , nè tempefte ; temo (ol amente le mie propie 
palfioni : il folo amore vuol più temerli , che tutti i 
naufragi • , 

Fine del Libro Settimo . 



LE 



(a) Pai^ che vi fian de’ climi , thè non fon propizi 
alla virtù , forfè perchè T efempio , T impunità , e 
T agiatezza incoraggifcono il vizio . Achille non diven- 
tò Eroe , se non quando fu partito dall’ Tlola di Sci- 
ro , dove le delizie della corte del Re Licomede , e 
le attrattive della Prifltipeffa Deidamia l’avevano am- 
mollito . La maggior parte de’ Guerrieri delle fanaofe 
Crociate divennero voiuùuofi nelTAfia. 
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SOMMARIO, 

jidoamo fratello di N àrdale comanda u nave Tirin e 
in cui Telemaco e Mentore fono corte frinente ricevuti t 
RiconofcenJo egli Telemaco , gli racconta la morte 
tragica di Pigmalione e di Aflarbc , e 1' innalza- 
mento di Baleazar , che era in di/ grazia del Tiranno 
Juo Padre per cagione di quefla donna . Siegue un 
allegò» pranzo , nel quale Achitoa colla dolcezza del 
Juo canto raduna intorno alla nave i Tritoni -, U 
Nereidi , e le altre marine beiti . Mentore , pren- 
dendo una lira , la fuona molto meglio d' Achitoa . 
AdoamO defcrive pofcia le maraviglie della lietica , 
la dolcezza dell' aria , e le 'il tre beflezzi di Quel Pie - 
Je , i cui popoli menano una vita tranquilla in una 
gran JempUcitì di cojìumi , 

è 

L A nave , che ftaVa ferina <, è Verfo cui Mentore 
e Telemaco li avanzavano a nuoto , era Un le- 
gno Fenicio pronto a far vela verfo 1’ Epiro (<i). 
Quefti Fenicj aveano altre Volte veduto Telemaco nel 

viag- 

1 — ■ ■ — ' r ■ ■■ — ■ — — — — ‘ 

(a) La grand'arte dell’Epopèa confitte nel collega- 
jre si itrettamente le parti * che per quanto le mede- 

tti 
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viaggio di Egitto , ma in mezzo al mare noti fapeano 
ravvifarlo. Quando Mentore fu così pretto alla nave, 
che vi aggiugnea il (irono della fua voce , alzando il 
capo full’ acqua gridò altamente : o illuftri Fenicj tan- 
to correli verlò tutte le nazioni ; deh non lalciate mo- 
rire due miferi , che dalla volita umanità fperano fo- 
lamente la vita . Se vi ami il Cielo , vi piaccia di 
raccoglierci nel vottro legno : verremo cori voi dovun- 
que n' andrete . Sì , vi raccoglieremo , ri fpo le il Co- 
mandante ; che non ci è ignoto il dovere di trarre , 
quando lì può , anche la gente feonofeiuta da *ì Ipa- 
ventofo periglio . 

Furono immediatamente ricevuti dentro alla nave , 
dove non potendo più rifiatare , lianchi dello, «forzo , 
che aveano fatto per relìftere alle onde , rimafero per 
qualche tempo dilìeli immobilmente al luolo ; indi 
riacquilìarono appoco appoco le forze ; e come avea- 
no tutte grondanti , ed inzuppate d’ acqua le vefti , ne 
furono torto loro provvedute delle altre . Così intera- 
mente lì riebbero; e quando furono in illato di poter 
favellare , tutti que’ Fenicj affollandoli loro intorno fi 
inoltrarono deliderolì d’ intendere qual difgrazta gli 
averte ©olà portati . Come mai , richiefe il Comandan- 
te , avete potuto entrare in quell’ Itola , onde ora trae- 
fte il piede ? in quel paefe inacceflìbile, attorniato da 
fpaventofe altilTirne rupi , dove , per quanto lì dice > 
risiede una Dea crudele, che a niuno permette di pe- 
netrarvi ; nè alcuno mai vi approda , che non vi fia 
gettato da qualche naufragio? Da un naufragio appun- 
to vi liamo Itati gettati , rifpofe Mentore . Noi liamo 
Greci, e la noftra patria è i’ Itola d' Itaca vicina all’ 

Epi- 

lirae lìan differenti , faccian tuttavia un tol oorpo . 
V Autore non perde mai di villa quella gran regola. 
Non lì vede nel fuo poema epitodio , che fia fuor di 
propolìto , nè avvenimento , che non abbia un eflen- 
zial rapporto all’ azion principale . Il terzo libro è 
una preparazione all’ ottavo prefente , fenza Ibernar 
punto il piacere della torprela • 
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Epiro, dove voi andate, laonde quando anche non va- 
gliate potarci in Itaca , dinanzi alla quale dovete paf- 
làre nel volìro viaggio , fiamo contenti di venir con 
voi in Epiro . Ivi troveremo degli amici , che ci da- 
ranno il modo di fare il corto tragitto fino alla noftra 
patria; e così per voftra mercè proveremo finalmente 
ja confolazione di rivedere quanto abbiamo di piu ca- 
ro fopra la terra. 

Così Mentore era quello , che favellava ; e Tele- 
maco tacito lo lafciava parlare , perocché i falli da 
lui commefft nell’ Itola di Calipfo di molto aveano ac- 
crefciuta la fua prudenza . Diffidava di fe medelimo; 
conofceva il bi fogno di feguir Tempre i faggi configli 
dell’ amico ; e quando non potea chiedergli il fuo pa- 
rere , lo confutava cogli occhi , e tentava d’ indovi- 
narne i pentìeri . 

Al Comandante Fenicio , che guardava fido Tele- 
maco , parea ricordarfi di averlo altrove veduto ; ma 
non fapea difìinguere nè il dove , nè il quando . Per- 
mettetemi , alfin gli difle , di domandarvi fe vi fov- 
venga di avermi altre volte veduto . A me non fem- 
bra effer quetta la prima volta , che vi veggo : cer- 
tamente non mi è incognito il voftro fembìante ; mi 
ha fubito colpito la fantatia : ma non fo ricordarmi 
dove vi abbia veduto ; forte la voftra memoria farà 
d’ ajuto alla mia . Telemaco allora con una maraviglia 
mefcolata di giubilo gli rifpofe: ed io pure al par di 
voi rimango attonito nel mirarvi . Vi ho veduto , vi 
ravvilo ; ma non poffo ricordarmi , fe nell’ Egitto, 
o in Tiro mi iia incontrato con voi . Allora il Feni- 
cio fìmile ad uomo , che deftandofi la mattina , rin- 
viene a poco a poco le orme del fogno , che da lui 
fugge , e fparitce , fubitamente gridò : Voi liete fenzà 
meno Telemaco, quel Telemaco , col quale conttaftc 
amicizia Narbale , quando ritornammo d' Egitto: io 
fono fuo fratello , di cui egli certamente vi avrà pià 
volte parlato ; e mi fovviene di avervi nelle fue mani 
lafciato dopo la mia fpedizione d'Egitto Mi conven- 
ne poi patfar tutti i mari per giugnere neila fumala 

M He- 
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Betica ÓO preffo alle Colonne d’ Ercole: perciò una 
volta appena vi vidi ; e non è maraviglia che alia pri- 
ma abbia tanto ftentató a raffigurarvi . v 

Conofco , efclamò lieto Telemaco * c&nofco bene 
che Voi liete Adoartio : e benché una fòla volta anch’ 

10 vi vidi alla sfuggita, vi ravvilo pejò all’ idea, che 
di voi nelle noftre convenzioni mi ha data Narbale» 

0 qual giubilo lento di poter avere qualche nuova 
del caro amico I Ditemi , è egli pur anche in Tiro i 
Soffre egli forfè qualche barbaro trattamento dal lo* 
fpettofo tiranno Pigmalione i Siate pur licuro , qui 

1 1 interruppe Adoamo, che la fortuna vi ha fatto ca- 
pitare in mano ad uomo , che avrà ogni cura di voi » 
Io vi condurrò all* Ifola d’ Itaca , prima che giunga 
in Epiro ; io vi amerò , quanto vi amava Narbale 
. . » . Così parlando olfervò, che già loffiava propi- 
zio il vento; perciò levate le ancore, fece mettere le 
vele , e ordinò che fi remiga Ife ; poi tratti l'eco in 
dilparte Telemaco , e Mentore , ora , diffe guardando 
a Telemaco, mi accingo a foddisfare alla voftra cu- 
riofitd . Più non vive Pigmalione , i giufti Dei hanno 
liberata di quel mòftro la terra ( 3 ) . Come egli non fi 
fidava di alcuno, così non potea alcuno fidarli di lui. 

1 buoni fi contentavano di gemere, e di Ibttraffi alla 

fila crudeltà, fenza mai rilòlverlì a fargli male ; ma 
! cattivi credevano di non poter alficurare la propia 
vita , fenza dar fine alla lùa . Non vi era uomo in 
Tiro, che non cOrreffe ogni giorno rilchio di cader- 
gli 

(ai Là Betica età una parte della Spagna , che com- 
pYendea le Provincie chiamate al ptefente d' Andaluzia , 
e di Granata . Era per gli Antichi /’ ultima dopo tutti 
i mari , non ConofCendo ejjì altro , che il Mediterraneo , 
e le parti dell' Oceano , che bagnano /’ Europa . 

(b) Siccome Pigmalione univa nel luo carattere ì 
tre vizj ^ che rendono odiofo un Principe , la crudeltà, 
]’ avarizia , e la mollezza ; così era neceffario di far 
vedere il precipizio e 1’ abiffo , a cui menano fifiatte 
paffioni . 
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gli in fofpetto. Le fue medelime Guardie foggiaceva- 
no pili di ogni altro a quello pericolo ; perchè come 
la lua vita era nelle loro mani , le temea più di tut- 
to il rodo degli uomini , e per ogni ombra di fofpet- 
to le facriftcava alla propria ficurezza . Così per trop- 
po impegno di alficurarlì era fempreppiù mal ficuro ; 
perchè ritrovandoli coloro , che cultodivano la fua 
vita , Tempre in pericolo di riferirvi la propria , al- 
tra ftrada non aveano di ulcire da quel tormento ,' Ce 
non quella di prevenire colla morte del tiranno i bar- 
bari effetti della fua diffidenza. 

L’ empia Aftarbè , della quale avrete intefo pià 
volte parlare , fu la prima , che pensò come toglier- 
lo dal numero de’ viventi . Amò ella con eccelfiva 
paffione un giovine Tirio molto ricco chiamato Gioa- 
zat* , e fi luiingò di poterlo un giorno innalzare al 
trono . Per mandare ad effetto quello difegno , diede 
ad intendere al Re , che il maggiore de’ luoi due fi- 
gliuoli nominato Fadaele , impaziente di fuccedergli , 
avea congiurato contro di lui , e trovò de’ falli tefti- 
monj per provate la cofpirazione ; onde 1’ infelice R e 
fece morire 1’ innocente figliuolo . Il fecondo chiamato 
Baleazar fu mandato a Samo , fotto colore d’ impa- 
rare i coflumi , e le fetenze della Grecia : ma real- 
mente perchè Alìarbè perfuafe a Pigmalione di allon- 
tanarlo , perchè non li unilfe co’ malcontenti . Partì 
T infelice Giovine ; e le vili turme , a cui fu data in 
cura la nave , corrotte» dall’ empia donna , in farli not- 
te, fingendo naufragio, gettarono a mare il Principe, 
e fi falvarono a nuoto fòpra alcune ilraniere barche , 
che r attendeano. 

Intanto il nuovo fuoco d’ Aftarbè era a tutti pale- 
fe , fuorché al folo Pigmalione , che non la crede» 
capace di amare altri, che lui: tanto il mifero , che 
a niuno credea , accecato dall’ amore , confidò in quel- 
la donna malvagia ! Allo delio tempo 1’ ingorda fete 
dell’ oro gli pofe in cuore di far morire Gioazar fuo 
ignoto rivale , proponendoli cosi di far preda de’ fuoi 
tefori . 

Ma mentre Pigmalione farneticava, tra la diffiden- 

M a za, 
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za, T amore, e T avarizia (a) , Aftarbè fi affrettò a 
recare ad effetto il filo dilegno di privarlo di vita . 
Stimò, che avelie egli forfè qualche cola* (coperto dell’ 
infame fua corrifpondenza coll’ amato Giovane; e fen- 
za quefto fapea, che la fola avarizia larebbe baftata a 
farlo incrudelire contro di lui ; onde co'nchiufe di non 
doverfi perdere a prevenirlo un momento di tempo . 
Vedeva ella i principali Miniliii della Corte, pronti 
a bruttarfi nel Regio (àngue le mani , trattare ogni 
giorno di qualche nuova congiura, ma a niuno di lo- 
ro fi fcopriva , temendo che ne potrebbe forfè, avere 
qualche fentore il Tiranno ; perciò non fidandoli di 
niuno , ftimò più ficuro configlio avvelenarlo di fua 
‘ mano . 

Solea Pigmalione mangiar folo con lei ; nè cibo 
guftava mai , che non fi avelie egli colle propie ma- 
ni apparecchiato ( b ) . Si chiudea nel luogo più recon- 
dito del Reai Palagio , per meglio nafcondere la fua 
diffidenza, e per non effere mai offervato , quando fi 
preparava il definare . Non ardiva più di cercare al- 
cun intingolo ( c ) , per non cibarfi di cofa , che foffe 
da altri preparata . Così gli erano inutili non fola- 
mente tutte le vivande cotte da’ fuoi cucinieri , ma il 

vi- 



(a) I Principi debbon tutto temere da quelle Perfo- 
ne , la cui amicizia fa lor poco onore ; nè poffono 
aver nemiche più perigli afe delle favorite , che li tra- 
difcono . Non v’ ha coipirazione , in cui non v' abbia 
parte qualche donna d’ intrigo . 

(b) Un Principe che moftra tanta diffidenza , fa ve- 
dere , che non ama il fuo popolo , e che da quefto 
non è punto amato . Celare a quf che il configliavano 
a munirli di guardie , rifpofe , che non voleva difefa 
contro il popolo Romano . I buoni Principi le tengo- 
no più per decoro , che per ficurezza del trono . 

(c) Tali erano ancora le precauzioni , che il fofpettof» 
Cromwel ufava per ifchivare il veleno da lui temuto ; 
e con tanta afluzia najcofe quefia fua diffidenza , che la 
fece p affare per frugalità 
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vino , il pane , il fale , 1’ olio , il latte , e tutti gli- 
ordinari alimenti » di cui fi cibano gli Uomini . Non 
mangiava fe non que’ frutti , che elfo , e non altri 
coglìea nel iiio giardino , o quei legumi da lui fend- 
imi , e che mettea pur egli a cuocere . S’ attingea da 
le lteffo T acqua da una fontana chiula nel Aio Pala- 
gio , e ben cultodita con chiave . E benché parea che 
pienamente fidalfe in Aitarbè , non tralcurava però 
di ufare anche con lei le lue cautele , non prendendo 
nè acqua , nè cibo , le dalla meùelìma non era prima 
affaggiato » per non forbir folo qualche occulto vele- 
no , e perchè non fi lufingafle la donna di poter vi- 
vere più lungamente di lui . Ma ella per mezzo di 
una vecchia più di lei malvagia , e intima confidente 
de’ fuoi lafcivi amori , li provide di un potente anti- 
doto i per cui ficura della lua vita , più non frappofe 
indugio ad efeguire il meditato difegno . 

E mentre il Re era con lei lèduto a menfa per 
definare, viene , fecondo il concerto , 1’ infame Vec- 
chia, e fa improvvilo romore ad una porta . Il Re» 
che tempre temea di tradimenti , fi turba , e corre al- 
la porta , per vedere fe fia ben chiula . La vecchia 
li ritira , il Re rimane sbigottito , e non fapendo che 
dover credere di quel romore, non ardifce, per chia- 
rirfene , di aprir la porta . Àftarbè gli fa coraggio » 
T accarezza ; e iftantemente il prega a tornare alla 
menla ; perchè avea ella in quel punto , che il Re 
era corfo alla porta , prefto gettato il veleno nella fua 
tazza d’ oro . Prima di bere , volle egli che Attarbè 
ne facefie 1’ ufaro faggio , la quale , fidandoli del con- 
travveleno , bevette lènza timore. Bevette altresì Pig- 
malione , e dopo poco tempo fi (venne . Ella, che 
ne paventava ogni più lieve fofpetto , comincia a 
fquarciarfi le vel'ti , a fvellerlì i capelli , ed alza la- 
mentevoli grida . Abbraccia i! moribondo Re , fe lo 
firigne al feno , e piange dirottamente ; che poco co- 
lavano le lagrime a quella donna fcaltrita (4) . Quan- 

M 3 do 



(a) L' Imperador Tiberio riprefe il Senato Romano , 

eh' 
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do vide finalmente, che il Re non avea più forze, e 
che già quali agonizzava , temendoi che potrebbe for- 
fè riaverli , e farla morire infiem con lui , cangia 
1’ amore , e la tenerezza nella più barbara crudeltà . 
Gli fi avventa addolfo , e con quanta forza ha , lo 
Itrigne nella gola, gli ftrappa dai dito 1’ anello, gli 
leva il diadema , e facendo entrare 1’ amante , gli con- 
fegna 1’ uno e 1’ altro , come pegni del nuovo Impe- 
ro. Immaginò, che tutti i fuoi affezionati non manche- 
rebbero di fecondare la fua palfione , e che il luo 
drudo farebbe acclamato Re . Ma erano tutti fpiriti 
l>alii , e mercenari , ed incapaci di vero affetto colo- 
ro , che più folleciti fi erano fin allora moftrati a 
compiacerla . Oltre al coraggio , che in loro manca- 
va , temevano i nemici , che fi avea fatti Aliar bè , 
temevano la fuperbìa , la fimulazione , e la crudeltà 
di quella donna perverte ; e ciafcuno per lua propria 
lìcurezza defiderava che ella perifie . 

Intanto pieno di romore e tumulto il Reai Pala- 
gio, fi grida da per tutto che è morto il Re ; alcu- 
ni fi armano , altri fi nafcondono ; tutti fi moftrano 
folleciti di ciò, che debba avvenirne (a); e tutti nello 
lìeflo tempo efultano a quella lieta novella , che dalla 
fama fi Iparge di bocca in bocca per tutta la gran Cit- 
tà di Tiro , nè, alcuno fi trova , che fe ne dolga. 
Stima ognuno, che la morte dì Pigmalione fia il fine 

dell’ 



eh' era troppo prodigo di onori verfo le Donne , dicen- 
do efjèr co/a perìcoiqfa P infuperbirle , poiché in quel 
tempo la vaniti , il lu[Jb , V ambizione , /’ avarizia , la 
Jimulazione , gli artificj , e la crudeltà erano le pajjioni 
ordinarie delle Donne Romane. Tacito. 

(a) Le confeguenze fon fempre funefte per coloro , 
che han cofpirato contro un buon Principe . Il primo 
movimento «lei popolo non lafcia nulla alla feverità 
de’ Giudici . Non fu già Lorenzo de’ Medici , che fi 
vendicò di coloro , che avevano attentato contro la 
fua.PerfonaJ; il popolo Fiorentino li perfeguicò fenza 
ver un riguardo alle dignità le più facre . 
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dell afpra ferviti , e la conlolazione di tutto il popo- 
lo. Narbale sbalordito da un accidente così terribile , 
piatile da uomo dabbene la difgrazia di quel Princi- 
pe -, che fi era di per fe ftefl'o tradito , poi metterli 
nelle mani dell' empia Altarbè, e che pnittofto di ef- 
fere , come a Re li conviene, padre del iuo popolo, 
avea voluto efferne il più ten ibile e moftruofo Tiran- 
no. Pensò anche Narbale al vantaggio dello Stato, e 
fi affrettò a ragumre tutta la gente di buon lenoo , 
per opporli ad Aftarbè , lotto di cui farebbe fiato il 
Governo vie più crudele di quello, che allora finiva. 

Sapea Narbale che non era morto Baleazar , quan- 
do fu gettato in mare , benché morto il credettero 
quei traditori , che ne recarono al Padre 1’ avvilo. 
Gli fu benigno il Cielo , e col favor della notte fi 
falvò a nuoto lopra una barca , dove un Mercante 
Cretefe , moffo di lui a pompaffione , gli diede rico-r 
vero (a) . Non ardì poi di ritornare nel Regno pa- 
terno , per timore d’ incontrar ivi la morte , che avea 
fchivata tra le onde , lapendo il meschino di quanto 
poca fede foffe Afiarbè , e quanto crudele la gelofia 
del Genitore . Vagò lungamente travefiito per le 
fpiagge della Siria, dove l’avea il Mercante lalciatp; 
e per guadagnarfi il vitto , fi diede anche a guardare 
una greggia . Finalmente trovò maniera di far palefe 
il fuo fiato a Narbale: che fapea certo non poter dif- 
fidare della fua Iperimentata virtù (£) , Narbale mal- 
trattato da Pjgmalione , non lafcia di amarne il fi- 

M 4 glip. 



(a) Bqleazar è qui la figura di Carlo 11. Re d In- 
ghilterra. il quale dopo la morte di fuo Padre , e dopQ 
aver perduto contro Cromvvel la battaglia di W or che* 
Jier , andò errando per varie [piagge , cangiando femprf 
forma di veftire per non ejjfre riconojciuto •> e jinalmen* 



te fi rifugiò in Francia 
(b) Co:' 



Così il Qenerale Monile , vedendofi dopo la morte 
di CromvveL in ifìato di poter efeguire ciò , (he da lun- 
go tempo meditava a [avo re di Carlo IL , mandò in . 
oreda a chiamarlo . 
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glio. Il confola , gli fa coraggio , e 1’ eforta a non’ 
mancar di rifletto al Padre, ed a (offrir con pazien- 
za la fua difgrazia. _ • 

Avea Baleazar fcritco a Narbale: Quando vi parrà 
opportuna la mia venuta , mi manderete per fegno un 
anello d’ oro , che ib ricevendolo verrò lubito . Non 
iftimò mio fratello, mentre viffe Pigmalione , di far- 
lo venire , per non arrifehiare la propria vita , e 
quella del giovinetto Principe ; tanto malagevole era 
il difenderfì dall’ indole (ofpettofa del Padre. Ma ap- 
pena che ei finì -, come fi avea meritato , i fuoi gior- 
ni , inviò Narbale 1’ anello a Baleazar (a) , il quale (ì 
partì immediatamente , ed arrivò alle porte di Tiro , 

S uando tutta erai in moto la Città , per fapere chi 
oveffe fuccedere al trono. Fu da tutti facilmente ri- 
conofciuto , e tutti 1’ amavano , non come figlio di 
quell 1 empio padre , che fi avea procacciato 1’ odio 
univerfale , ma per la foavità , e per la moderazione 
de’ fuoi coftumi. Le fue lunghe difgrazie gli aggiun- 
gevano eziandìo non fo qual grazia , che facea mag- 
giormente rifplendere le fue buone qualità, e che tutti 
inteneriva a fuo favore i Cittadini (£). 

Raccolfe Narbale i Capi tlella Plebe, i Vecchi, 
che formavano il Configlio , ed i Sacerdoti della gran 
Dea di Fenicia . Coftoro falutarono Re Baleazar , e 
il fecero proclamar dagli Araldi . Il popolo rifpofe 
con mille acclamazioni di giubilo. L’ udì Aftarbè dal 
fondo del Palazzo , dove ftava col vile ed infame dru- 
do rinchiufa . Anche i fuoi malvagi , del cui braccio 
fi era ella fervita, mentre viffe il Tiranno, l’aveano 



(a) La bella gloria di portar degnamente una coro- 
na non è punto diffimile a quella dimetterla fulla tefìa 
del Principe , a cui legittimamente appartiene Pochi 
Re d’ Inghilterra fpiccano così nella Storia di quefla 
nazione, come il General Monte , che rifiabilì 1’ au- 
torità Reale dopo la morte dell’ ufurpator Cromuele. 

(b) Nella ftcjja maniera per una libera deliberazione 
dtl Parlamento fu Carlo II. rijlabilito fui trono . 
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abbandonata , perchè i malvagi ben conofcono i loro 
limili , e ne temono , e non defìderano di vederli in 
grado di autorità , prevedendo 1’ abufo , che ne ireb- 
bero , e qual farebbe la loro violenza ; onde piuttollo 
foffrono gli Retti malvagi di vedere innalzati i, buoni» 
perchè fperino almeno di trovare in elfi pietà , e cor- 
tefia. Intorno ad Altarbè erano folamente rimali quei 
complici de’ fuoi più atroci misfatti , che non poteva- 
no non allettarne il dovuto caftigo. 

Fu sforzato il Palazzo , e quegli fcellerati non ar- 
dirono di lungamente refiftere , ma li pofero tutti a 
fuggire . Aftarbè veftita da fchiava volea làlvarlì tra. 
la folla , ma un foldato la riconobbe , e fu prefa ■, e 
molta fatica vi volle per toglierla al furore della Ple- 
be commoffa . Aveano già cominciato a ftralcinarla 
nel fango , quando Narbale la tratte loro di mano . 
Chiefe ella di parlare a Baleazar , promettendoli di 
adelcarlo co’ luoi vezzi , e di fargli fperare che avea 
gran legreti da rivelargli (<*} . Baleazar non potè ne- 
gare di afeoltarla . Ed ella in leggiadro fembiante com- 
parendogli innanzi , usò da prima maniere così foavi 
e modelle , che avrebbero intenerito un cuore di mar- 
mo . Tentò con ricercate lodi di guadagnarli 1 ’ animo 
del Principe . Rammentò quanto Pigmalione T ama- 
va ; e per quelle care ceneri lo (congiurò di aver 
compattìone di lei . Invocò gli Dei , come fe gli avelie . 
lìnceramente adorati ; e verlando torrenti di lagrime , 
li gettò alle ginocchia del Re : ma non lafciò poi 
di ufare ogni arte , per rendergli fofpetti , ed odioli 
tutti i fuoi più affezionati vafialli. Accusò Narbale di 
aver avuto parte in una congiura contro di Pigmalio- 
ne , di aver tentato di fubornare i popoli per farfi Re 
in efclufione di Baleazar: indi foggiurtfe, che Narbale 
aveva eziandio penfato di dargli col veleno la morte . 

' Co- 



(a) Con quelV arte pericolofa tentò Cleopatra di 
fedurre il giovine Augufto, Quefta Reina cortigiana, 
come 1 ’ appella Lucano , non aveva altro fcampo 7 
che quello de’ vezzi e del veleno , 
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Cosi mille altre calunnie inventò contro tutti gli altri 
più virtuofi Cittadini . Sperava ella di trovar nel cuo- 
re di ifaleazar la medefiraa diffidenza , e gli fìelfi lo- 
fpetti , che agitavano 1’ animo di fuo Padre ; ma il 
nuovo Principe , fianco di più foffrire la fcellerata 
malignità di cjuefta donna , l’ interruppe , e chiamò le 
guardie. Fu porta in prigione , e fu a’ più faggi Vec- 
chi commeffo di efaroinare dettamente i Tuoi delitti, 
e le lue fcufe. 

In quello e fame fi fcoprì con orrore , che avea erta 
avvelenato, e loffocato Pigmalione, e tutta la fua vi- 
ta apparve una ferie continua di moltruofi misfatti. 
Onde la condannarono ad elfere abbruciata a fuoco 
lento , che è il lupplicio dalle leggi prefcritto nella 
Fenicia a’ più gravi misfatti ; ma quando ella intelè , 
che più non le reftava fperanza, parve una furia dell’ 
Inferno . Trangugiò del veleno , che fempre portava 
(eco per ucciderli , ove gli fi voleffero far foffrire lun- 
ghi tormenti,. Come quei, che la cuftodivano, fi av- 
videro dell’ improvvilò male , che 1’ agitava , corfero 
torto a foccorrerla ; ma oftinata nel filenzio fece cenno 
di ricufare qualunque foccorfo . Le furono rammentati 
i giudi Dei , che avea ella provocati a fdegno ; ma 
in vece di inoltrare quella vergogna , e quel penti- 
mento, che meritavano le lue colpe, guardò il Cielo 
con difpregio , e con arroganza , quafi volerte intuita- 
re gli lieifi Numi . 

Spiravano dall’ agonizzante fuo volto la rabbia , e 
F empietà , nè orma più appariva in erta di quella 
bellezza , e di quella leggiadrìa , che erano fiate la 
rovina di mille amanti. Stralunava gli occhi privi di 
lume , ed avventava fguardi feroci ; eranó le labbra 
agitate da convulfioni , che le teneano ftranamente 
aperta la bocca ; il livido volto rattratto facea fconci, 
ed orribili movimenti ; ed una pallidezza , ed una fred- 
dezza mortale aveano tutto occupato il fu» corpo . Pa- 
rea talvolta di ravvivarli , ma fi ravvivava foltanto 
per alzare degli urli • Spirò finalmente , lafciando tutti 

E ieni di orrore , e di (pavento quei , che la videro, 
anima fcellerata precipitò certamente in que’ luo- 
ghi 
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ghi infelici , dove le crudeli Danatdi ( a ) fono perpe- 
tuamente coftrette ad attignere 1’ acqua in vali fora- 
ti; dove Iflìone(^) volge e volgerà per Tempre la Tua 
ruota; dove Tantalo (c) ardendo Tempre di (ète > non 
può mai forbir T acqua , che fugge dalle Mie labbra; 
dove Sifìfo (d) rotola inutilmente un Tallo -, che lém- 
pre cade ; e dove a Tizio (e) faranno eternamente 
le Tempre rinafcenti vilcere divorate da un avoltojo , 
Poiché fu la mia Patria liberata da queflo moliro, 
molti pii facrificj olferfe il nuovo Sovrano agli Dei (/)• 



(a) Le Danaidi erano cinquanta figlie di Danao Re 
£ Argo maritate ad altrettanti figliuoli £ Ligi fio loro 
cugini , le quali ammazzarono i loro mariti in una not- 
te , eccettuata lpermeftra , che Jalvò Linceo . I Poeti 
fingono che nell' Inferno fi affatichino continuamente ad 
empiere di acqua alcune botti forate . 

(b) Iffìone figlio di F le già Re di Teffaglià , volendo 
godere di Giunone , abbracciò una nuvola , che Giove 
ave a formata per ingannarlo , dalla quale nacquero i 
Centauri . Fu egli pofcia precipitato nell' Inferno , ove 
fi finge che giri continuamente una ruota . 

(c) Tantalo figliuolo di Giove , e delta Ninfa Flora, 
avendo preparato un prati fo agli Dei, per ifperimcntarne 
la divinità fece loro portare un piatto colte membra del 
fuo figliuolo Pelope tagliato da lui a pezzi . Giove 7 ri- 
conofciuta ' quefia fceleratezza , fulminò Tantalo , e lo 
precipitò nell Inferno , ove fi finge che j offre fame e 
fete perpetua . 

(d) Sififo figliuolo £ Eolo facea il mefiiere del ladro 
nell ’ Attica , ove fu uccifo da Tefeo ■ La favola gli fa 
rotolare un /affo da una montagna fino all alto , dova 
di nuovo precipita a baffo contìnuamente . 

(e) Tizio figlio di Gioite , e di Elara , avendo voluto 
far violenza a iMona , fu uccifo da Apollo a colpi di 
frecce -, e precipitato nell' Inferno , dove un avoltojo gli 
divora il cuore , che continuamente rina/ce . 

lj) Tutto ciò, che-fiegue , conviene molto al Re Car- 

- - Io 
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Ed ha cominciato a regnare con una condotta tutta 
oppolta a quella di Pigmalione ; fi è applicato a far 
rifiorire il commercio , che di giorno in giorno lan- 
guiva: afcolta negli affari più importanti i configli di 
Narbale , fenza però dipendere interamente da lui, 
perocché vuole veder tutto co’ propj occhi : afcolta 
anche tutti i diverfi pareri , che gli fono proporti , e 
decide pofcia fecondo quello , che gl.i (èmbra il mi- 
gliore . E’ amato da’ popoli , e portedendone i cuori, 
più ricchezze poifiede , che non ne avea Pigmalione 
ammaliate colla fua crudele avarizia ; imperciocché 
non vi è famiglia , che non gli darebbe tutte le fue 
loftanze , ove egli ne averte bifogno. Così di quello, 
che lafcia , può al paragone meglio difporne , che fe 
il toglierte per fe . Non gli fa uopo di ulàr cautela 
per la ficurezza della fua vita ; imperciocché ha fem- 
pre intorno a fe la guardia più ficura , che è l’ amore 
de’ popoli . Non vi ha tra’ fuoi fudditi chi non tema 
di perderlo, e chi non arrifchierebbe la propria vita 
per confervar quella di un sì buon Re . Così vive 
felice , e vivono con lui felici tutti i popoli : teme 
egli folo di non gravarli foverchio , e quelli appena 
ftntono il pefo, e temono folamente di non molìrarfi 
avari con lui . Li lafcia nell’ abbondanza , e quella 
abbondanza non li rende nè indocili , nè infoienti , 

S erchè fono tifi operofi , dediti al commercio , e co- 
anti nel confervare la purità delle antiche leggi. La 
Fenicia è nuovamente falita al più alto grado della 
fua grandezza , e della fua gloria ; ed è obbligata al 
fuo giovane Re di tante profperità, che ella gode . 
Narbale governa lotto di lui . Oh fe Narbale vi ve- 
dette, caro Telemaco , con quale allegrezza vi colme- 
rebbe di doni ! Qual piacere farebbe per lui il riman- 
darvi magnificamente alla voflra patria ! Ma fortuna- 
to, che porto efeguir le fue brame, e andare in Itaca 

a met- 



to 11 . , che ijl rutto dalie proprie disgrazie , e da quelle 
di fuo padre , aveva imparato a far ufo della modera- 
zione nel governare . 
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a metter fui trono il figliuolo di Ulifle , affinchè vi 
regni così faviamente , come regna in Tiro il noftro 
Monarca ! 

Poiché finì Adoamo di ragionare , Telermco for- 
prelò da' quel racconto, e più ancora da’ cóntraflegni 
ci amifìà , che gli moftrava nella fua disgrazia , tene- 
ramente abhracciollo . Adoamo polcia gli domandò 
come, e per qual infortunio era egli entrato nell’ Ito- 
la di Galipfo . E Telemaco gli narrò ordinatamente 
ìa Tua partenza da Tiro , il Tuo paffaggio nell’ Itola 
di Cipro, Ja maniera come avea trovato Mentore, il 
loro viaggio in Creta , i giuochi pubblici per 1’ ele- 
zione di un Re dopo la fuga d’ ldomeneo , lo fdegno 
di Venere, il (offerto naufragio , le accoglienze cor- 
tei] della Dea Calipfo , la geloiìa di lei contro una 
delle fue Ninfe , e finalmente 1’ azione di Mentore , di 
averlo gettato in mare , quando vide il legno Fenicio. 

Dopo quefti ragionamenti Adoamo fece apparec- 
chiare un lontuofo banchetto ; e per inoltrar maggio- 
re allegrezza , accoppiò inlieme tutti i piaceri , che 
poteano far lieta la menfa , alla quale fervirono alcu- 
ni giovani Fenicj vediti di bianco, e coronati di fio- 
ri . Furono abbruciati i più fquifiti prolumi dell’ Orien- 
te : tutti intorno i banchi de’ remiganti erano occupati 
da Tuonatoti di flauto, e un ProfefTore chiamato Achi^ 
toa di quando in quando V interrompea colla dolce 
armonia della Tua voce , e della Tua lira , degna di 
elfere alcoltata alla menfa de’ Numi , e d’ incantare 
gli orecchi del medelimo Apollo. Vinci da quel foave 
concerto vengono intorno alla nave i Tritoni, .le Ne- 
reidi , e tutti gli altri Dei , che ubbidirono a Nettu- 
no ; ed efcono fuor delle loro cave gli lieffi molili 
marini . Una turba di giovani Fenicj di rara bellez- 
za, e vediti di finitimo lino più candido della neve, 
danzarono lungamente prima all’ u(ò di Tiro , poi 
alla moda d’ Egitto , e finalmente imitarono i balli 
Greci , mentre ci tempo in tempo fedofo fquillo di 
trombe facea rimbombare il mare infino a’ lidi lonta- 
ni. Il filenzio della notte , la bonaccia delle onde , ia 
luce tremula della Luna fparfa fu quel piano ondeg* 

gian^ 
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giante , e il bruno amaro del Cielo leminato di lu- 
minofilfime ftelle , accrefceano foromamente il diletto 
dell’ occhio, e rendeano vie più allegra la menfa. 

Telemaco d’ indole naturalmente calda e vivace 
efultava entro di le a tutti quelti piaceri ( a ) ; ma ri- 
cordandoli di avere nell’ Itola di Calipfo con tua ver- 
gogna iperimentatn quanto la gioventù fia facile ad in- 
fiammarli , (lava timido , e dubbiolo , nè interamente 
godea di quella fella, perchè ogni più innocente pia- 
cere gli era divenuto fofpetto . Egli guardava Men- 
tore , e dal volto , e dagli occhi di lui chiedea lume 
e configlio. Mentore all’ incontro prendea diletto a mi- 
rarlo così pieno di confufione , e fingea di non veder» 
lo • Finalmente molto da tanta modeftia , lorridendo 
gli diffe : Ben mi avveggo di che temete : e lodo il 
voliro timore ; ma non bifogua portarlo all’ eccello. 
Niuno più di me brama che guftiate i piaceri , ma 
piaceri tali , che non vi fottopongano a pafftoni, e che 
non ifnervino il voftro coraggio ; piaceri , che non 
pollano dominarvi , ma che liano dominati da voi ; 
piaceri in (brama dolci , e moderati , che non vi tol- 
gano la ragione , e che non rendano 1’ uomo qual be- 
Itia feroce agitata dal lolo iftinto . Ora è il tempo 
opportuno di prender riftoro de’ paffati affanni . Com- 
piacete pure Adoamo col gulfctre i diletti , che ha 
preparati per divertirvi . Rallegratevi, o Telemaco, 
rallegratevi : la virtù non ha niente di aulìero , nè 
di affettato . Ella ne fomminiltra i veri piaceri , ella 
lòia gli la Ragionare per renderli puri , e durevoli ; 
ella fa colle occupazioni gravi e leriofe milchiare i 
giuochi , e le rifa : ci prepara colla fatica il piacere , 
e coi piacere ci riftora della fatica. Non fi vergogna 
la virtù di comparire allegra , quando bilògna . 

Nel dire Mentore quelle parole prete una lira , e 
la fuonò con tant’ arte , che Achitoa gelofo fi lafciò 
per rabbia cader di mano la fua . Gli fi accefero gli 

oc- 



. (a) Il più faggio timore è quello del piacere ; per- 
chè è cola affai difficile il provarne coq moderatezza. 
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occhi , fi turbò dì volto , cambiò colore ; e tutti fi ìa- 
rebbero avveduti della fua vergogna , e della lua pe- 
na, le quella celefte armonia non li rapiva . Appe- 
na ardivano di rifiatare , per non interrompere il fi- 
lenzio, e per nulla perdere del canto (oavitfimo, che 
accoppiava Mentore al l'uòno ; temendo lemprei gli 
afcolratori, che iofle vicino a finire . Era la voce di 
Mentore piena e lònora , ed elprimeva ogni minuzia 
al vivo , ma niente aVea di quella languida dolcezza , 
che troppo luiinga i lenii . Cantò egli primieramente 
le lodi di Giòve , Padre e Signore degli uomini , e 
degli Dei , che fcuote a un (olo cenno 1 ’ Univerfo; 
poi di Minerva , che gli efce dal capo , cioè della Sa- 
pienza , che quefto Dio genera dentro a fé fteflo , e 
che elee fuor di lui , per aramaelìrare gli uomini do- 
cili . Cantò quefte verità con un tuono di voce cosi 
religiolò, e fublirae , che parve a chi 1’ udiva di ef- 
lere nelle più alte fedi del Cielo tralportato alla pre- 
fenza di quel Nume , che vibra fguardi più lumino!! 
e più penetranti de' fulmini . Cantò poi la difgrazia 
dei giovanetto Nàrcifo (<t) , che follemente vago di 
fua bellezza lì fpecchiava continuamente ad un fonte; e 
a tal amore giunfe di fe medetimo , che fu dal dolore 
confumato , e per compalfione rie’ Numi cangiato in 
un fiore, che da lui prende il nome. Finalmente can- 
tò la funefta morte del vago Adone ( b ) da fiero ci- 
gnale Iquarciato , e Venere , che di lui innamorata , 
amaramente fi dolea di non poter rendere al fuo di- 
letto la vita . 

Niuno ritenne a quel canto ìe lagrime , e fentiva 
ognuno non fo qual piacere nel piagnere . Quando fu., 
terminato, attoniti i Fenici fi rimiravano 1’ un 1’ al- 
tro , 



(a) Narcifo era un giovane molto bello , figlio eli Ce~ 
fi/o , e di Liriopt , il quale di/pretzò Eco , e le altre 
JSinfe , che /’ amivànò . 

(b) jddone era figliuolo di Cinira Re di Cipro , e di 
Mirra . Fu molto amato da Venere , che dopo la Jux 
morte lo trafmutà in anemone rofio . 
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tro. Orfeo certamente , dicevano alcuni , è ccftui . Co- 
sì appunto Orfeo Iblea colla lira ammaniate le beftie 
feroci, e muovere le rupi e le lelvejcnsì potè incan- 
tar Cerbero (a) , e far celiare per qualche tempo ì 
tormenti d’ Ilfione , e delle Danaidi ; e così placò l' ine- 
iòrabil Plutone , per trarre la bella Euridice fuor dell’ 
Inferno. Altri gridavano: Nò, quelli è Lino tìgliuol 
di Apollo. Voi liete in errore , rii pofe un altro: que- 
lli è il medelìmo Apollo . Non meno di tutti inarcò 
Telemaco per lolìupore le ciglia; perchè non gli era 
noto , che Mentore làpeffe con tanta perfezione can- 
tare , e Tuonar la lira . Anche Achitoa , che avea fra 
]’ altrui maraviglia nafcofta la lua gelolìa , fi pofe a 
lodar Mentore; ma arrofiando , mentre parlava , nel 
volto, non potè finire il fuo encomio. Mentore, che 
vedea il fuo turbamento , prefe a favellare , come per 
interromperlo , e proccurò di conlolarlo con dargli tut- 
te le - lodi -, che meritava . Achitoa fi turbò maggior- 
mente , vedendoli da lui più nella modeflia fuperato , 
che nell’ arte, e nella maefiria del canto. 

Intanto Telemaco , ricordandoli che Adoamo gli 
avea detto di efiere flato nella Letica , dopo la lua 
partenza di Egitto , ilìantemente il pregò che gliene 
delie ragguaglio (A) . Gran cofe , ei dille, ho intelo 
raccontare di tal paefe , e cosi ftraordìnarie , che quali 
non li poffono credere. Voi, che f avete veduto, al- 
fìcurntemi di grazia le è vero ciò , che ne ha divul- 
gato la fama . Maggiori , rifpole Adoamo , di quei , 
che li narrano , fono i pregi di quella terra felice ; e 




(a) Cerbero cane di tre ttfte , che i Poeti mettono all ’ 
ingrejjo de IT Inferno. 

• (b) Quanto qui' li dice dall’ Autore è tutto confor- 
me alla defcrizione , che ne ha fatta Strabone . Tutti 
quelli fiori non fon già nati nella fantafia del Poetai 
gli avea e’ raccolti nelle più belle fòrgenti dell’ An- 
tichità ; nè afferma nulla fenia ripruova . E poteva 
egli meglio prevenire 11 Duca d’ Angiò a favor dei 
paefe, che doveva e fiere a lui fcmmelfof 
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meritano certamente la vofìra curiofità . Onde avrò 
rutto il piacere di farvene una efatta defcrizione ; e 
così cominciò: 

11 fiume lieti fcorre per una terra feconda, che da 
efTo ha prelò il nome di lietica , e dove il Cielo è 
fèmpre fereno. Mette quello fiume nell’ Oceano, af- 
fai prefìo alle Colonne d’ Ercole , dove irato il ma- 
re , rompendo le fponde, feparò una volta Tarli dal- 
la grande Africa . Quefla terra felice par che abbia 
confervate le delizie dell’ antica età dell’oro (a); poi- 
ché ivi è tiepido il verno , e non efpollo all’ ira de’ 
gelati Aquiloni ; e in fui meriggio fpirano frefchi zef- 
firi a temperare 1’ ardore eliivo : onde ferabra tutto 
l’anno compofto quivi di Primavera, e di Autunno , che 
a vicenda fi fieguono , e , per così dire , fi danno la 
mano . Doppia ogni anno è la raccolta nelle ampie 
valli, e nelle vafte pianure. Le firade fono ornate di 
lauri, di granati, di gelfomini, e di altre belle pian- 
te fempre verdi , e fiorite ; e fono le montagne fparfe 
d’ innumerabili greggi, che fomminiflrano lane finiffi- 
me ricercate dalle più culte Nazioni . Vi ha in quei 
fertile terreno anche molte miniere d’ oro , e d’ ar- 
gento ; ma femplici gli abitatori , e felici nella loro 
lèmplieità , mirano que’ metalli fenza curarli ; nè al- 
tro prezzano , fe non quelle cofe , che veramente fer- 
vono a’ bilògni dell’ uomo . Anzi ficcome tr3 noi fuole 
adoperarli il ferro per gli ordigni di agricoltura , così 
trovammo tra loro in ufo l’oro, e 1’ argento , quando 
cominciò in quei lidi il noflro commercio; nè prima 
di noi aveano elfi traffico con altri popoli ; onde non 

N era 



(a) L' etl dell' oro attribuita, al Regno di Saturno-, 
perchè fu a Juo tempo Giano , recò al Mondo que fio fe- 
cola fortunato , in cui la terra fenza coltura produceva 
ogni forca di frutta . Regnava allora Afìrea , cioè la 
Giuflizia , e tutti gli uomini vivevano in comune in una 
perfetta amicìzia . Quefto tempo , da' Poeti favoleggiato , 
non può convenire , Je non a quello , che i noflri primi 
Progenitori pacarono nel Paraiifo terrejire . 
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era tra loro, nè biiognava 1’ ulo della moneta. Pochi 
artigiani potrefte coià vedere , e poche arti , cioè quel- 
le fidamente , che fono neceffarie a’ veri comodi di 
una vita , qual da loro fi mena , femplice e parca . Il 
popolo è quali tutto comporto di Paìtori , e di Agri- 
coltori . Le donne filano lana , e ne teffono finiilimt 
drappi , e di forprendeme bianchezza . Ad effe pari- 
mente fi appartiene di fare il pane , e preparare la 
menfa , ed è cola molto facile il prepararla , perchè 
altro non li mangia , che latte , e frutti , e rade volte 
li affaggia la carne . Del cuoio de’ montoni ne forma- 
no lievi calzari per effe , pe’ figliuoli , e pe’ loro con- 
forti . Si formano ancor effe di pelli incerate , e di 
cortecce d’ alberi le tende; mantengono con buon or- 
dine, e con pulizia le calè ; fanno gli abiti per tutta 
la famiglia; e quando è uopo, tergendoli nell’ acqua 
pura , li rendono mondi . Agevole affai è la mani- 
fattura di quefti abiti : perchè in un clima $ì dolce , 
balla a quelle genti un leggieriflìmo drappo, il quale 
non è tampoco tagliato al doffo , ma fe 1’ adatta cia- 
scuno a lunghe pieghe intorno al corpo , per compa- 
rir con modefiia , dandogli quella forma , che più gli 
piace . 

Gli uomini oltre al carico di coltivare le terre , e 
di guidare le greggie, fi elèrcitano anche a mettere 
in opera il legno , ed il ferro ; ma del ferro non fi 
valgono, fuorché per gli finimenti neceffarj all’ agri- 
coltura (a) . L’ architettura poi è tra loro bandita, per- 
chè non fabbricano mai cafe di mattoni , o di pietre . 
Qual follìa , erti dicono , è il volerli edificare una 



(a) Non bifogna riguardar quefte idee come più fpe- 
ciofe , che fblide . De’ grandi Legislatori han fatto 
vedere, ch’elle fon praticabili. Licurgo Teppe dalla fua 
Repubblica non l'olamente bandir 1’ oro e 1’ argento, 
ma i vizj ancora , che fon da lor mantenuti . Li riduf- 
fe tutti gli elèrcizj degli Spartani all’ Agricoltura, ed all’ 
Arte militare; e quindi Sparta non ebbe altri baflioni, 
che i corpi de’ Tuoi cittadini . 
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abitazione, che duri affai più di noi? Bada avere un . 
ricovero per difenderli dalle ingiurie dell’ aria . Le 
arti cotanto (limate fra i Greci , fra gli Kgizj , e fra 
rutti gli altri popoli culti , fono da’ Betici detellate, 
come temi di mollezza, e di orgoglio. Che fe loro (i 
parla di fontuoti edifici , di ricchi arredi, di ricami, 
di pietre preziofe , di fquifiti profumi , di faporofe vi- 
vande , di ftrumenti mulìci , e di altre delizie , che fi 
godono dagli altri popoli, fono molto infelici, rifpon- 
dono i Betici , quelle genti , che hanno impiegata tan- 
ta fatica , e tanta indullria per corromperli . Popoli 
fventurati , che amando il (uperfluo , altro non fanno, 
che tormentare fe fteffì , e provocar quelli , che ne 
fon privi , a volerlo acquiftare colla ingiuftizia , e col- 
la^ violenza . Come può mai darfi nome di bene a 
ciò, che è fuperfluo , e che ad altro non ferve, che 
a render gli uomini trilli ? Sono forfè più fané , e 
più robulle di noi le genti di cotelli paeli ? Vivono 
forfè più lungamente? Godono maggior pace tra loro, 
maggior tranquillità di fpirito , maggior libertà? O 
non piuttoflo 1’ invidia li rode , li tormenta 1’ ava* 
rizia , T ambizione , il timore ? Non entrano i puri e 
candidi diletti nel cuor di coftoro , nè fanno conofcer- 
ii , perchè fono fchiavi di tanti bilogni , da’ quali tutta 
fanno derivare la loro felicità . 

Quello , feguiva Adoamo , è il ragionamento di 
quegli Uomini , che fieguono la femplice e fida fcorta 
della Natura. Tra loro fi abborrifce la noftra civiltà 
di trattare ; nè però può negarli , che nella loro fem- 
plicità di vivere lòno elfi molto civili . Vivono tutti 
infieme fenza divifione di terre : e ogni Padre è il ve- 
ro Re della fua famiglia , e la governa , e la regge; 
ha egli il dritto di punir ciafcuno de’ fuoi figliuoli, 

0 de’ fuoi nipoti , fe il merita ; ma prima ne chiede 
il parere al rimanente della Famiglia . Se non che di 
rado avviene che alcuno (ìa caligato, perchè P inno- 
cenza , e la bontà , che regna in quel felice paefe , 
mette in orrore ogni forta d' inganni: e la giullizia 
naturale infegna ad ubbidir fenza pena a’ Maggiori . 

N 1 A- 
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Altrea (a) , che dicefi ricoverata nel Cielo , par che 
fia rimali» tra quei popoli fortunati , Non vi è fra lo- 
ro bilògno di Giudici ; ma li giudica la propria co- 
fcienza . Sono i faporofi frutti , il puro latte , ed i 
buoni legumi le loro comuni ricchezze , e così abbon- 
devoli , che , fiante la fobrietà della gente , non occor- 
re fpartirle . Va ogni famiglia vagando di luogo in 
luogo , e quando ha Ipogliato di erbe , e di frutti una 
terra , la lafcia , e trafporta altrove le tende . Così 
ninno ha poderi , e interelfi particolari da difendere 
contro 1’ altro , ma ftanno tempre in pace , e fi ama- 
no più che fratellil. Nalce quella loro unione, e que- 
lla libertà dalla volontaria privazione delle vane ric- 
chezze , e de' piaceri fallaci . Tutti fono liberi , tutti 
uguali , e folamente la maggioranza dell’ età , e la 
ftraordinarÌ3 prudenza di alcuni Giovani , che ugua- 
gliano tal volta i Vecchi confutimi nella virtù, cofìi- 
tuilce tra loro il più degno . Mai frodi , mai fpergiu- 
ri , mai contefe o violenze non fi fentono in quel pae- 
l’e amato da’ Numi : è colà ignota 1 ’ ira di Marte, 
digiuno è il fuolo di fangue umano , e appena beve 
talvolta quello de’ capretti , o degli agnelli . Se a quel- 
le genti fi parla di fanguinofe battaglie, di veloci con- 
quilte , di diliruzioni di Stati , ne rimangono attonite . 
Che forfè , dicono , è troppo lunga la vita umana, che 
fe ne abbia ad affrettare il termine ? O fon poche le 
vie, per cui naturalmente fi muore, che vogliono co- 
loro multiplicarle ? Sono eglino fu la terra per lace- 
rarfi fra loro , e per renderli (cambievolmente infelici? 
Non poffono i popoli della fietica perfuaderfi come di 
tanta ammirazione , e di tanta lode fi reputano degni 
i Conquiliatori, che han foggiogato de’ valli Imperi. 
Qual follìa , dicono , è quella di riporre la propria 
felicità nel reggere altrui , le l’ arte del ben governare, 



(a) Afìrea era figliuola di Giove , e di Temi . Dopo 
aver ab'vato fopra la terra in tutta /’ età dell' oro , dac- 
ché gli uomini principiarono a corromper fi , fe ne ritor- 
nò al Cielo . 
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fecondo le regole della ragione e della giuftizia , è fom- 
inamente faticofa , e difficile ? E poi qual piacere può 
mai incontrarli nell’ alfoggettare luo malgrado la gen- 
te (a) ? Può! un uomo favio piegarli a governare un 
popolo docile , le ve lo chiamano i Numi , o le quel 
popolo lo brama qual fuo Padre , e pallore . Ma il 
volerne forzofamente 1’ impero è lo Iteffo , che pro- 
cacciarli una vera infelicità , per la falla gloria di ren- 
der gli uomini fchiavi. Che altro fon mai i Conqui- 
llatori , fe non che effetto della collera celefle , man- 
dati dagli Dei nel colmo del lor furore, per diftrug- 
gere i Reami, per ifpargere da per tutto lo fpaven- 
to , la miferia , la difperazione , e per togliere agli 
uomini il caro pregio della libertà ? Può a chiunque 
fia amante di verace fama, baftar quella, che acqui- 
llerebbe , regolando prudentemente quel poco , o quel 
molto , che hanno gli Dei pollo tra le lue mani , len- 
za divenir violento , ingiufio , fuperbo , ufurpatore , e 
tiranno , dal che non già lode , ma dovrebbe gran bia- 
lìmo derivarne . La guerra è Tempre orribile , e può 
folamente intraprenderli per difendere la propia liber- 
tà . Fortunato colui , che è libero , e che non cerca 
di mettere altri in catene ! Quelli gran Conquiftatori, 
che ci vengono dalla fama dipinti con colori cosi vi- 
vaci , fomigliano ad un fiume , che fuperando le lpon- 
de , ricco e maeflolo in fembianza , rovina tutte le 
campagne, che dovrebbe lofaroente inaffiare. 

Poiché ebbe col luo ragguaglio Adoamo foddisfatta 
la curiofità di Telemaco, prete coftui tal vaghezza di 
quel felice paefe , che gliene fece cento altre curiofe 
interrogazioni ; e prima gli domandò fé quei popoli 
bevelfero vino . Nò , rifpofe 1’ altro , non è éolà in 
ufo quefto liquore , nè hr.n voluto mai farne ; non 

N 3 è già 



(a) Si raffigura, in quefta dejcrizìone la tirannia, di 
Cromwel , che fotta il titolo di Protettore tenne gP In- 
glefi per lungo tempo Jotto una ingiujìa Jchiavità . 
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è già che il terreno non produca dolcilfime uve , anzi 
fon ivi più fquifite , che altrove ; ma fi contentano di 
mangiarle , come le dà la vite , e temono il vino qual 
corruttore de’ buoni coftumi , reputandolo quali un ve- 
leno , che non fa morire , ma che mettendo P uomo 
in furore , il rende limile a un bruto . Dicono che ben 
può la falute confervarli lenza il vino , anzi che po- 
trebbe il vino rovinarla , e rovinare infiem la con- 
dotta della vita morale. 

Deh ditemi, foggiunfe allora Telemaco , qual leg- 
ge hanno, che regoli i matrimoni ? Ognuno , replicò 
Adoamo , li lega ad una fola moglie; e poiché lono 
uniti, non può altro, che la morte, fciogher ne il no- 
do. É’ in quel paefe uguale al marito, e alla moglie 
il dovere di lcambievolmente ferbarfi la fede marita- 
le ; e ficcome altrove refìa fenza onore quella donna, 
che fi trova infedele al con forte , cosi ivi del pari per- 
de il buon nome quel marito , che manchi alla moglie 
di fedeltà. Perciò non vi ha popolo, che pofla pareg- 
giarli nell’ oneftà , e nella pudicizia . Le loro donne 
fono belle, e leggiadre, ma fchiette , modelle, e la- 
boriofe. Nel talamo nuziale regna la fecondità, 1 ’ al- 
legrezza , la pade ; e gli fpofi li amano cosi tenera- 
mente , che fembra che una fola anima ne regga i 
corpi d’ entrambi . Si compartono concordemente tra 
loro le faccende domeftiehe , cioè V uomo attende a 
quanto occorre al di fuori, e la moglie fi riftringe al 
governo di quanto appartiene al di dentro . Conforta 
ella ne’ Puoi travagli il marito , e pare che ad altro 
non fia nata , che folamente a piacergli ; così fe ne 
acquifta il cuore , e rende più colla virtù , che colla 
bellezza , fempreppiù dolce , lempreppiù amabile quel 
beato nodo, che dura per fino alla morte. La fobrie- 
tà , la moderazione , ed i coftumi puri- di quelle genti 
le fa vivere lungamente , e fenza malattìe. Vi fi veg- 
gono vecchi di cento , e di cento venti anni , ancora 
briofi , ancora validi . 

Mi refta , difle. finalmente Telemaco , a fapere co- 
me facciano per ifchivgre la guerra cogli altri popoli 

con- 
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•onfinanti (a). La natura, foggiunfe Adoamo , ha po- 
lio in loro difela da una parte il mare , e dall’ altra 
montagne altiiiìme verlo il Settentrione'' ( b ) . Del ri- 
manente i popoli vicini talmente ne rilpettano la vir- 
tù , che, non potendoli tal volta accordare per qual- 
che lite, che (orga tra loro , vogliono i tìeticani per 
giudici delle loro diffenfioni ; e fin vi ha chi ad elfi 
fida le Terre, e le Città , di cui li contende. Come 
quella faggia Nazione non ha mai fatta niuna violen- 
za, non vi è alcuno , che ne diffidi . Ridono elfi , 
quando fi parla di Sovrani , che fi mettono in armi 
per fermare i confini alle frontiere de’ loro Stati . For- 
fè, dicono , è così flretta , cosi poco capace la terra, 
phe li abbia a dubitare che manchi t Ve ne farà Tem- 
pre piucchè ne potranno gli uomini coltivare. Quan- 
to a noi, finché vi faranno terre libere, non peniére- 
ino neppure a difender le nofìre contro chiunque vo- 
lefle invaderle . Non lì trova in tutti gli abitatori del- 
la Betica nè orgoglio, nè alterigia, nè infedeltà , nè 
brama di Rendere il loro dominio . Quindi non pofio- 
tio i loro vicini nè temerne, nè farli temere , fapendo 
che prima di fottoporfi alla fervitù , abbandonerebbero 
quel paefe (cj, o foffrirebbero volentieri la morte : e 
perciò tanto fon difficili ad eflere loggiogati , quanto 
alieni dal voler foggiogare altrui. Quefto fa che re- 
gni tra loro , e i vicini popoli la più tranquilla pace, 
che poffa mai defiderarfi. 

Fi arra finalmente Adoamo in qual maniera aveano 

N 4 i Fe- 



(a) I Conquiflatori non hanno mai la tentazione di 
far pruova delle loro forze fu d’ una nazione povera, 
ma beilicofa . Quelle fono le due trincèe che difendon 
l’ Elvezia, piucchè le loro montagne. 

(b) Quella è precifamente la fìtuazione dell' Inghil- 
terra , i cut Re fono Itati più volte gli arbitri degli 
altri Principi dell’ Europa , come (appiam dall’ Iftrria. 

(c) Così gl Inglefi facrijicano tutto all amore della 
liberti ; il quale , ov è portato all eccedo , fuol efjèr ca- 
gioni d ogni più barbaro t infame e abominevol mi fatto. 
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i Fenici cominciato il lor commercio nella Betica « i 

Era quel popolo , ei ditte , attonito per la maraviglia, j 

quando la prima volta vide a traverlo del mare giun- 
ta ivi di sì lontano fìraniera gente : ma lenza però i 

fdegnarfi del noiìro arrivo , ci lafciarono fondare una ; 

Città nell’ Ifola di Gadi (a), e ci accolfero con molta i 

cortefia nella loro ferra , dove ci fecero parte di quan- 1 

to aveano , fenza volerne mercede (6) . Ci offerirono 1 

fra le altre cole tutta quella porzione di lana , che 1 

eccedea il loro bifogno ; ed in fatti ce ne inviarono 
un doviziofo regalo; perchè fi recano a piacere l’ave- 
re occafìone di regalare ciò , che loro è fupertluo . 
Quanto alle miniere, non ebbero la minima difficoltà 
di cederle interamente a noi ; dacché per elfi non le 
hanno in pregio , anzi ftimano mal fano configlio il 
voler con tanta fatica penetrare nelle vifcere della ter- 
ra per trarne un metallo , che non rende 1’ uomo con- 
tento , nè può di per fe fletto fòddisfare i fuoi veri 
bifogni . Perchè , ci dicea quella buona Gente , perchè 
voler ricercare tanto a fondo la terra , e non conten- 
tarli di lavorarla , fe lavorata rende copia di frutti , , 

che ne alimentano , e che più affai valgono , che l’ oro, i 

e 1’ argento , poiché non per altro gli uomini brama- 
no quelli metalli , fe non per comperare gli alimenti, 
che ne foflengono la vita? Abbiamo fpelfo tentato di 

am- 



fa) Cioè Cadice, come altrove fi è'detto. 

(b) I Signori e i veri Nobili d’ Inghilterra fon ge- 
nerofì , onefti , obbliganti , liberali , civili verfo i fo* 
raftieri , e gelofi della gloria della lor patria . Il lo- 
ro buon naturale , e la loro buona educazione fi per- 
fezziona per mezzo de’ viaggi , e della converfazione 
co’ foraftieri . AH’ oppofto poi il popolo è nemico 
degli flranieri. Mangiano eflì di molta carne , e fpe- 
cialmente quella di bue : fumano gran tabacco ; e £ 
letterati fletti non di rado compongono colla pipa in 
mano . Circa gli abiti , veflono preffo a poco come i 
Francefi . Le donne quivi liberamente vanno alle 
bettole. -- 
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ammaeftrarli nell’ arte del navigare , e di menare i 
giovani di quel paefe nella Fenicia ; ma non hanno i 
Padri giammai voluto che i loro figliuoli imparaflero 
a vivere come noi . Così imparerebbero , diceano , ad 
aver bifogno di tutte quelle cole , che fono divenute 
a voi necefiarie ; vorrebbero averle , e per co rilegar- 
le uferebbero forfè cattive indufìriè -, e perderebbero 
F amore della virtù . Sarebbero qual uomo , che ha 
buone gambe , e che perdendo 1’ ulo del camminare , 
li avvezza a poco a poco al bilògno di effer portato 
Tempre a guifa d’ infermo . Del rimaneute ammirano 
la navigazione come un 1 arte fìupenda , ma la credo- 
no troppo perniciofa . Se hanno , dicono elfi , queftì 
naviganti nel lor paefe quanto bilogna alla vita , che 
mai vanno a cercare altrove ? Non balìa loro ciò, 
che bafta al bilògno della natura? Meriterebbero di 
far naufragio , fe per troppa fete di ricchezze , e per 
nutrire le altrui palfioni , fi fidano al mare, e arri- 
Tchiano fra’ venti , e fra le tempelìe la vita . 

Con gran piacere afcoltava Telemaco quefio ragio- 
namento d’ Adoamo , e godea che vi fofle ancora al 
inondo, un popolo , il quale , feguendo le orme della 
natura , tanto fenno molìrafie , e menafle una vita co- 
sì felice . Oh bei coftumi , egli efclaraava , e ben di- 
verti dalle vane e fciocche ufanze di quei popoli , che 
fi chiamano culti! Ma noi lìamo talmente guaiti, che 
appena polliamo credere che vi fia al mondo quefta 
avventurofa femplicità: ci lèmbra il vivere di cofto- 
ro una favola , e il nolìro lembrerà loro un fogno 
, mofìruofo. 



Fine del Libro Ottavo . 



LE 
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. LE' AVVENTURE 

D I 

TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE. 

LIBRO NON O. 

SOMMARIO. 

Ventre % fempre irritata contro Telemaco , ne dimanda 
a Giove la morte : il che non effendo da' Defiini per - 
mejjo , concerta ella con Nettuno la maniera di allon- 
tanarlo da Itaca , ove Adoamo lo conduceva . Quin- 
di per mezzo di una ingannatrice Deità far prendono 
il piloto Atamante , il quale , credendo di arrivare in 
Itaca , entra a piene vele nel porto di Salento . Il Re 
Idomeneo riceve Telemaco nella fua nuova Città , men- 
tre flava preparando un fagrifizio a Giove per otte- 
nerne la vittoria in una guerra , che intraprendea con- 
tro i Manduriani . Il Sacerdote , confu Itando le vi/ce- 
re delle vittime , ne trae ottimi augurj per Idomeneoy 
e gli fa intendere , che a quei due ofpiti farà egli debi- 
tore della fua felicità . 

M Entre Telemaco, ed Adoamo così infìeme ra- 
gionavano , fenza penfare a fonno , e fenza av- 
vederli che era già trafcorfa la mezza notte , 
il lor Nocchiero Atamante cercava indarno la terra 
d’ Itaca , da cui una ingannevole nemica Deità il te- 
nea Tempre dittante . Nettuno, benché favorevole a’Fe- 
nicj , non potea più lungamente foffrire che fotte Te- 
lemaco ufcito falvo da quella furiola tempefta , che 

avea- 
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atjèalo portato a naufragare negli fcogli dell-'lfola di 
Calipfo . Ma più di Nettuno era fdegnata Ciprigna , 
nel vedere che il generalo giovane avea trionfato di 
Cupido , e di tutti i Tuoi vezzi . Nel colmo del fuo 
cordoglio , abbandonò ella Citerà , abbandonò Pafo , 
e Idalia , e tutti gli onori , che le fi rendono in Ci- 
pro ; dacché più non le (offriva il cuore di dimorare in 
que’ luoghi , dove avea Telemaco difpregiata la fua po- 
tenza ; e falendo nel Cielo -, trovò ivi ragunati tutti i 
Numi intorno al trono di Giove , ond’ elfi fcorgono 
fiotto a’ lor piedi ruotar le delle ; veggono il globo 
della terra come un picciolo monticelio di loto , ed i 
mari immenfi come gocciole d’acqua, che inatfìano un 
poco quel fango . I vaiti Regni altro non fono a’ lor 
occhi , che poca arena , la quale fparfa full’ efterna fu- 
perficie di quel iponticello appena di là fopra li fcer- 
ne : i popoli innumerabili , i più poderali elerciti fem- 
brano tante formiche , che tra loro contendono per un 
filo d’ erba . Come qui fi ride delle inezie de’ fanciul- 
li , còsi ridono i Numi de’ più gravi affari , che met- 
tono in agitazione le menti degli uonainifce tutto quel- 
lo , che da noi fi chiama grandezza , gloria , potenza , 
o profonda politica , altro loro non fembra , che mi fe- 
ria e debolezza . 

In cjuel foggiorno tanto fuperiore alla terra ha po- 
llo Giove (labilmente il fuo trono (a) . Penetrano da 
colà gli acuti Cuoi fguardi fino agli abiifi , e fcoprono 
ogni cupo nafcondiglio del cuore umano . Che s’egli 
gira fereno e (bave l’occhio, per tutto 1’ Univerfo dif- 
fonde 1’ allegrezza , e la tranquillità; ma se all' incon- 
tro lo vibra sdegnofo, e ficuote il capo , il Cielo al- 
lora vacillala terra trema, e gli (leffi Numi fpaven- 
tati dal fuo furore gli vengono intorno dimefft e tre- 
ma n- 



(a) Vien tacciato Omero per aver fatto gli uomini 
Dei , e Dei gli uomini . Ma il noftro Autore non ha 
preio dalla favola se non quello eh’ è compatibile coll’ 
idea della Divinità, la qual da lui fi rapprefenta cir- 
condata- mai Tempre dalla fua gloria . 
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manti . In quel momento , che comparve Citerèa , gli 
Itavano tutti a lato . Si prefentò la Dea adorna di 
tutti i Tuoi vezzi : la ricca verte ondeggiante più ri- 
fplendea di tutti i colori , di cui va l 1 Iride («) fregia- 
ta , quando tra le nuvole apparifce lieta meflaggiera 
di vicina ferenità. Ne formava il nodo quel vago Cin- 
to, lui quale li veggono Icolpite te Grazie (£): e an- 
nodate pendeano con vaga negligenza a tergo intreccia 
d’oro le belle lue chiome t Furono da tal maraviglia a 
quel divino fembiante forprert i Numi, come se allo- 
ra T averterò la prima volta veduto , e rimafero le lo- 
ro pupille abbagliate nel modo, che avvenir fuole al- 
le nolire , quando dopo una lunga notte tornano i rag- 
gi del Sole a percuoterle . Si rimiravano 1’ un l’altro 
con iftupore ; ed i loro fguardi Tempre ritornavano ver- 
te di Citerèa , la quale avea gli occhi bagnati di la- 
grime , e moftrava Tulle delicate guance dipinto un 
vivo dolore. Così ella con breve e leggier parto avan- 
zandoli a guifa d’uccello , che lieve fende colle ifpe- 
dite piume lo Tpazio immenfo dell’ aria , giunfe al tro- 
no di Giove, il quale la ricevè forridendo , e rizza- 
toli in piè la rtrinfe fra le Tue braccia , e le dille : 
Mia dolce figlia, qual cura mai tanto vi affligge? Le 
vortre lagrime mi partano il cuore . Deh non vi cela- 
te con me: parlatemi la cagione del voftro duolo . 
Voi l'apete quanto vi amo, e quanto per confeguenza 
mi cale di vedervi contenta. E come mai , rifpofe al- 
lora Venere con lòave voce , ma interrotta da profon- 
di 



(a) Iride figliuola di Taumante e di Elettra , e /ore Ila. 
delle /ir pie . Gli Antichi la credeano meJJ'aggiera di Giu- 
none , cioè dell' aria . 

(b) Venere Jì finge che abbia generate le tre Grazie 
< Charites ) che ordinariamente le faceano compagnia ; il 
che ha fomminiflrato ad Omero /’ idea del Cinto , dì cui 
ora fi parla . Quella Dea nell’ Uinde è contraria a’ Re 
della Grecia , che han Minerva per protettrice . L’Au- 
tore ha feguitata la fterta finzione ; ma nell’uno e nell* 
altro poema la Sapienza ha trionfato della voluttà « 
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di fofpiri , come può eflere , o fommo Padre degli 
Uomini , e degli Dei , che al voftro chiaro (guardo , 
che il tutto vede, rimanga folamente occulta la cagio- 
ne del mio tormento i Non balta a Pallade di avere 
ad onta mia inlin da’ fondamenti (pianata la luperba 
Città di Troja?Non balia di efierli amaramente ven- 
dicata contro di Paride (4) , perchè mi giudicò più 
bella di lei ? Ha prefo ora a proteggere 1 ) tìglio di 
Ulilfe, fterminatore di Tro.ia, gli ita lempre allato, 
e’1 guida, e l’accompagna per tutti i mari . Quella 
è prel'entemente la fua grande imprefa , per cui non 
comparifce qui nel fuo luogo tra gli altri Dei . Ha 
ella condotto quello giovine temerario nell’ lfola di 
Cipro a farmi oltraggio . Ivi deprezzò egli la mia 
potenza ; non li degnò di abbruciare un acino d’ incen- 
lò fopra i miei altari ; anzi inoltrò di avere in orrore 
le felle folite in quell’ Ilola a celebrarli in mio onore. 
Tanto 1’ altiera Dea 1’ ha telò duro e felvaggio , e 
gli ha chiufo il cuore a tutti i più dolci e più loavi pia- 
ceri . Mòlli già io contro di lui Nettuno, e benché quelli 
averte tentato di fommergerlo con una fiera tempefta, 
non perì l’empio, ma rallicurato dalla divina tua Gui- 
da arrivò fano e falvo nell’ 1 lòia diCalipfo. In quell’ 
Itola recai io flerta il m;o figlio , l’ indomabile Amo- 
re ; lufìngandomi per luo mezzo di potere intenerire 
quel cuore di pietra . Ma nè il fervor dell’età , nè 
i vezzi di Calipfo , e delle fue Ninfe , nè gli tirali 
accelì di Cupido fon ballati a vincere • gli artificj di* 
Minerva , che lo difende. L’ha ella tratto vittoriolo 
a mio fcorno fuor di quell’ lfola , ed io l'offro l’ol- 
traggio di elfere fiata Ichernita da un Giovinetto . 

Gio- 



fa) Avendo la Di f cor dìa portato un pomo d' oro nel- 
le nozze di Peleo e di Teti colla ifcrizione Per la più 
bella , fu quefìo pomo prete fo da Giunone , Pallade , e 
Venere , le quali defilarono Paride giudice della loro 
lite. Sedotto egli da' vezzi diVenere decife In fuo favo~ 
** > e fi concitò /’ odio delle altre due lice . 
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Giove allora per confoiarla le dille : E’ vero , mia 
cara figlia , che Minerva difende il cuore del Greco 
Giovanetto da tutti gli ftraii del voftro Cupido, poi- 
ché a tanta gloria il l'erba , e a tanto onore , quanta 
ad altri non ne fu concerta giammai . Mi duole che 
egli abbia in Cipro vilipeli i ,vo(ìri altari , ma non 
per quello porto io lafciarlo in voltra balìa . Mi con- 
tento bensi per amor voftro che vada ancora Vagan- 
do per mare , e per terra ; e che viva lontano dalla 
Tua patria, efpofto ad ogni dilagio, ad ogni pericolo; 
ma non confentono i Deftini che muoja , nè che la 
fua virtù ceda all’efca di que’ piaceri , che alletta la 
maggior parte degli uomini . Confolatevi adunque, ca- 
ra figliuola, e contentatevi di avere colla voftra gran 
forza tanti altri Eroi foggiogati , e tanti Numi . Nel 
dire quelle parole Corrile Giove con grazia infieme , 
e raaeftà ; mandò fuori dagli occhi , liccome lampo , 
un vivo raggio di luce ; e con maggior tenerezza del 
iolito baciando la figlia , fparfe un lòave odore d 1 ara- 
brolìa , che fi diffufe per tutto il Cielo . La Dea a 
tal diftirita cortelìa , che le fece il maggiore di tutti 
i Numi, non potè celare l’ interna gioja , che, fugati tut- 
ti i legni dei fuo dolore, se le fparfe per tutto il volto; 
talché per ricoprirla a tanti occhi del Cielo , abbafsò 
ella Culle vermiglie gote il bel velo . Seguì al ragio- 
nar di Giove un lieto e concorde plaufo di tutta quel- 
la divina Adunanza; e Citerèa , fenza perder tempo, 
prelìo corte a Nettuno , per concertar con lui nuove 
vendette contro Telemaco . 

Narrò a quel Nume quanto il Padre le avea fvela- 
to , e quanto le avea permeffo ; e da Nettuno le fu 
in fomiglianti parole rilpofto ; Mi era già noto V or- 
dine immutabile de’ Deftini ; ma se non lice di far 
perire collui nelle onde , tenteremo almeno tutti i mez- 
zi per renderlo raifero , e per ritardare il fuo ritorno 
alla patria. Non porto però confentire, che fi fommerga 
il fegno , fui quale prefentemente naviga, poiché è le- 
gno Fenicio; io amo i Fenicj, fono il mio popolo di- 
letto , nè vi è nazione al Mondo , che sì frequenti il 
toio Regno , come i Fenicj. Per loro il mare è di- 
ve- 
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venuto il nodo di focietà fra tutti i popoli della terra; 
elfi mi offerifcono continuamente incenlì e l'acrificj ; fo- 
no giufti , faggi , ed operolì nel commercio , e ne 
recano da per tutto il comodo , e 1’ abbondanza . 
Nò , Dea , non polio permettere, che uno de' loro le- 
gni faccia naufragio ; ma farò sì , che il Nocchiero 
Imarrifca la lìrada , che fcorge ad Itaca , e che vada 
errando lungi da quella . Venere contenta ci quefta 
prometta maliziofamente ferrile , e torno dentro al 
luo carro volante su i prati fioriti d’ ldalia , dove le 
Grazie , i giuochi , e le rifa tutte alla lua venuta fi 
moffero , e intorno a lei liete danze menarono fopra i 
fiori , che riempiono di feave fragranza quell’ ameno 
loggiorno . 

Nettuno (a) per compiere il fuo difegno , chiamò fu- 
bito una Deità ingannatrice fimile a’ fogni ; se non che 
ì fogni ingannano {blamente chi dorme , dove quefta 
Deità confonde i fenfi di chi ancora veglia Venne il 
malefico Nume circondato da una turba innumerabile 
di alate menzogne , che gli fvolazzavano intorno , a 
fpargere un foctile incantato liquore su gli occhi del 
Piloto Atamante , che fife attendeva al corfo dell’ ar- 
gentea luna , e degli altri , e già vedea la fpiaggia 
d’ Itaca,i cui fcolcefi dirupi ne legnavano non da lun- 
gi i confini . Da quel momento nulla più di vero ap- 
parve agli occhi dell’ incantato Nocchiero : altro Cie- 
lo gli lì prefentò , ed altra terra . Gli aftri cangiati 
di llto , parea che indietro tornaffero , e che tutto il 
Cielo fi moveffe con nuove leggi: erafi la fletta fpiag- 
gia mutata per ingannarlo , e una finta Itaca flava in- 
nanzi al Nocchiero , mentre egli continuamente fi il- 
lontanava dalla vera . E quanto più s’ innoltrava ver - 
fe l’ immagine ingannatrice dell’ Itola , più quella fi ri- 
ti - 



(a) Uliffe neH'Odiffea foftien tutta l’ira e l’avver- 
lìon di Nettuno . Qui però la ftelfa finzione ferve di 
ornamento aduna morale affai più fublime , fenza met- 
tere in pena il Lettore di cercarla fiotto il velo delle 
allegorie . 
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tirava, e gli fuggiva d' avanti, fenza che il poveretto 
potefTe indovinar la cagione di quel nuovo fenomeno. 
Gli parea talvolta di fentir già quel romore , che 
fuol farli dentro a’ porti ; e già apparecchiava , fecon- 
do l’ordine ricevuto, di andar legatamente ad appro- 
dare ad una picciola Ifola , vicina alla grande , per 
occultare il ritorno del Principe agli amanti di Pene- 
lope congiurati contro di lui . Temea altre volte gli 
(cogli , de’ quali è cinta tutta quella colia di mare, e 
gli parea fin anche fentire 1’ orribil muggito delle on- 
de, che fi andaffero tra quelli a rompere . Ma poi in 
un momento fi accorgea, che la terra era ancora lonta- 
na, ed in quella lontananza fcopriva le montagne come 
picciole nuvole , che olcurano talora in fui tramonta- 
re del Sole 1’ Orizzonte . Così Atamante era attonito ; 
e 1’ impresone della Deità ingannatrice , che afiàfci- 
navagli le pupille , gli facea provare un certo ribrez- 
zo , che gli era fiato fino a quel punto incognito ; e 
quali dubitava se pur folle defto , o fognafle . Intanto 
fu da Nettuno impolto al vento Orientale di fpignere 
il legno verfo le colle d’ Elperia (a') . Ubbidì il ven- 
to con tanto impeto , che fra un batter d’ occhi por- 
tò la nave fulla fpiaggia additatagli da Nettuno . 

Già col fuo roffeggiante carro appariva lieta appor- 
tatrice di nuovo giorno la bella Aurora, e già le Itel* 
le timide de’ raggi del maggior Luminare , correano 
vergognofette a nafcond^rlì in feno a Teti , quando il 
Piloto gridò : Finalmente non pollo più dubitarne ; que- 
lla è l’ Ifola d’ Itaca: 1’ abbiamo ormai così vicina, che 
poco ci refta per arrivarci. Rallegratevi, o Telema- 
co: e fra lo fpazio di un’ altra ora potrete ri veder Pene- 
lope , e fo rie per v olirà maggior confolazione trove- 
rete anche fui trono Ulifle . A quello grido Telema- 
co , che era in balìa del fonno , li delta , sbalza fubi- 
to in piedi , fale al timone , abbraccia il Nocchiero , 
•e cogli occhi ancora non ben aperti guardando filfa- 

men- 



.(a) Efperia da' Greci fi chiamava /’ Italia , perché ri- 
guardo a loro era all' Occidente . 
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mente il vicino lido, trae dal feno un profondo foipi- 
ro, poiché fi avvede non efier quelle le (piagge della 
fua patria. Ohimè , diffe , ove liam noi? Vi liete in- 
gannato , o Starnante ; quella non è la mia cara Ita- 
ca : mal conofcete voi quella terra tanto lontana dal 
mio paefe . Nò, nò, rifpofe Atamante,non portò in- 
gannarmi nel vedep le (piagge di quell' Ifola . Tante 
volte , e tante vi fono approdato , che ne riconofco 
ogni pietra , e non meno al mio (guardo è noto il vo- 
ftro porto , che il porto llelfo di Tiro , Non ravvi- 
fate voi quella montagna , che (porge in fuori? Non 
vedete quel faffo , che fi alza come una torre ? Non 
fentite le onde, che fi vanno a rompere negli altri faf- 
fi , che inoltrano di cadere ad ogni momento nel mi- 
re ? Mirate quello , che s’ innalza quali fino alle nu- 
vole, non par defio il Tempio di Minerva? Guarda- 
te il foggiorno di vollro Padre ; quella certamente è 
l’ invitta fua rocca . V’ ingannate , mifero me i rifpofe 
Telemaco; io veggo un luogo elevato sì , ma piano, ' 
e la Città , che feopro , certamente non è Itaca , Co- 
si dunque, eterni Numi, vi prendete giuoco de’ voti, 
che vi porgono gli uomini ? Mentre Telemaco dice» 
quelle parole, terminò l’incanto, e il Nocchiero vide 
la fpiaggia veramente qual era . Errai , gridò egli al- 
lora : qualche Deità nemica mi avrà incantati gli oc- 
chi . Mi parea di veder Itaca , ed avea dinanzi natu- 
raliflima la fua immagine, ma in quello punto a gui- 
fa di fogno fparifee . Veggo un’altra Città, e quella 
certamente è Salento (a) , che Idomeneo , fuggito di 
Creta , ha nuovamente fondata ne' lidi dell’ Elperia : 
la riconofco alle mura non ancora finite, ed a quel 
porto , che veggo non interamente lortificato . Mentre 
Aramante oflfervava i varj lavori di quella nalcente 
Città 9 e Telemaco piangea la. fua difgrazia , il v^n- 
to , che avea Nettuno inviato , gli fece entrare a pie- 

O ne 



(a) Sdento , Capitale del Paefe de' Salentini , al pre- 
fente Terra di Otranto nella Puglia , Provincia del Re- 
gno di Napoli . 
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ne vele in luogo , dove già ficuri radeano il fondo del 

mare , e fi trovavano col legno affai vicini alla riva. 

Mentore , a cui non era occulta nè la vendetta di 
Nettuno, nè le arti crudeli di Venere , fi era fin da 
principio accorto dell’errore di Atamante , e ne avea 
fra se fteflo Corrilo . Quando poi furono in quel lito 
di mare poco profondo, dilTe a Telemaco : Nò, voi 
non perirete ; non è quefto il decreto di Giove . Ei 
vuole far pruova di voi per aprirvi il fenderò , per 
cui fi giugne alla gloria . Rammentate le fatiche , e 
i travagli , che foffrl Ercole : rammentate quelli di 
voftro Padre (a) . Senza loffi ire non li acquilta pre- 
gio di cuor magnanimo. Dovete con lunga e virtuofa 
jazienza fiancar le ire della forte , che vi perfeguita. 

io meno temo per voi la furia fiolta delle onde , 
che non temea le llfinghevoli carezze , che vi fac«a 
la Dea in quell’ Ilòla , che abbiamo lafciata . Su via 
che tardiam noi i Entriamo pure in quefto vicino 
porto , che è porto di gente amica , poiché gli abita- 
tori di quefto paele fon Greci . Idomeneo tanto mal- 
menato dalla fortuna avrà certamente compalfione de- 
gl’ infelici . Entrò tofto la nave nel porto di Salento, 
dove fu accolta lènza niuna difficoltà ; perchè i Feni- 
ci tono in pace , ed hanno libero commercio con tut- 
ti i popoli dell’ U niverlò . 

Telemaco guardava con ammirazione quella nàfcen- 
te Città limile ad una pianta novella , che , nutrita 
- dal rugiadolò umore notturno , fente libito la mattina 
i raggi del Sole, che vengono*» ribaldarla , onde cre- 
fce, apre la buccia, fpiega le verdi foglie, e produ- 
ce cento coloriti odoriferi fiori , che sì vaga la ren- 
dono , e così bella , che ad ogni occhiata ci lembi-» 
di ritrovarvi qualche nuovo ornamento . Così fioriva 
* la 



(a) Gli Eroi della favola fi rendon chiari per lo 
fplendore delle avverfità ben folìenute . Quefto è lo 
flato più vantaggiofo per la gloria di un grand’ Uomo; 
poichè allora non fi vede in lui rifplender la fortuna, 
ma la fòla virtù . 
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la nuova Città d’ Idomeneo in su la fpiaggia del ma- 
re, crefcendo d’ora in ora piò magnifica,* moftran- 
do anche di lontano Tempre nuovi ornamenti di mira- 
bile Architettura , di ftupendo difegno . Le grida de- 
gli artefici , ed i colpi de’ martelli faceano tutta in- 
torno rifonare la fpiaggia ; fi vedeano cfa groffe funi 
pendenti falir per aria marmi d' iromenfa mole ; e co- 
inè appariva fuori l’Aurora, tutti i Primati animava- 
no il popolo alla fatica , anzi lo fteffo Re fi conducea 
su’ lavori, dava gli ordini opportuni, e facea con ra- 
ra diligenza procedere innanzi quella grande opra . 

Appena la nave Fenicia fu giunta in porto , che i 
Creteii diedero a Telemaco , ed a Mentore tutti ì 
contraflegni della piò fincera amicizia (4) . Si corfe 
fubito ad avvifare il Re dell’ arrivo del figlio di Ulif- 
le . Come! Il figlio di Ulifie, gridò Idomeneo , di 
Ulifie quel caro amico , quel faggio Eroe , pel cui 
fermo e valore rimafe finalmente abbattuta 1’ infame 
Città di Troja ì Prefto che mi fia egli condotto , e 
che io gli moftri quanto è grande l’ amore, che porto 
al Padre . Incontanente gli venne prefentato Telema- 
co , a cui il Re con volto dolce e ridente difle : Se 
io non fapeflì altronde , e se non mi folle fiato detto 
chi fiere , vi avrei certamente da me folo riconofoiu- 
to (b ) . Poiché mi fembrate voi per 1* appunto lo fìef- 

O c lo 



(a) L’ Epopea è molto conforme alla Tragedia in 
quello , che la loro azione è piò femplice e viva , 
quando vi fi veggono [labilmente agire gli ftefli Per- 
lonaggi . Un ammalio informe di finzioni diveda , 
qual d’ ordinario veggiam ne’ Romanzi , fuppone ne’ 
loro Autori una fantafia difordinata . 

(b) L’ arte d’ un eccellente Scrittore è fpecialmente 
quella di riunire fotto un fol punto di villa que’vivi 
tratti che caratterizzano un uomo, e lo dipingono tut- 
to intiero . Omero , che fa il ritratto d’ innumerabili 
Eroi, fra’ quali non vi fon due ,1 che fi ralfomigliano, 
dir fi può così vario , come la natura . E ’i noftro 
Autore par che lavori collo ilefio pennello. 




f 
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fo Ulìtte ; ecco i fuoi occhi pieni di fuoco , e quel 
fuo (guardo pieno di fiegrezza ; quella è 1’ aria del luo 
fembiante a prima villa $ì ritenuto , e sì cireofpetto , 
ma che poi tanto brio , e tanta grazia ne palelava a 
guardarlo più da predo. Riconosco eziandio quel fuo 
gentile accorto forrifo , quel gello negletto , quelle 
dolci e feroplici parole, che » inlinuavano nell’altrui 
cuore, e che perluadeano lenza lafciar tempo di diffi- 
darne . Sì , voi liete il figliuolo di Ulifle ; ma farete 
anche il mio , O mio figliuolo , mio caro figliuolo , 
qual forte mai vi conduce su quella (piaggia t Venite 
forfè in traccia di voltro Padre i Ah che io non pol- 
lò neppure darvene nuova ! La fortuna ci ha ugual- 
mente perfeguitati amendue ; egli ha fofferto la difgra- 
zia di non ritrovare la fua patria , ed io di ritrovare 
Ja mia , piena contro di me della collera degli Dei . 
Mentre ldomeneo dicea quelle parole , guardava fif- 
famente Mentore qual uomo , il cui volto non gli era 
ignoto , ma di cui non potea rilovvenirgli il nome . 
Intanto Telemaco colle lagrime agli occhi rifpofe : 
Perdonate, o Sire, quelle mie lagrime, che in va- 
no cerco di reprimere al voftro colpetto . Ben so che 
altro non dovrei dimoftrarvi , che (entimemi di alle- 
grezza , e di riconofeenza pe’ tanti contrattègni , che 
da voi ricevo ,di amore, e di cortefia ; ma ia manie- 
ra, con cui voi Hello parlate del mio Genitore , mi 
fa maggiormente lentire il pefo di mia feiagura . Son 
già più anni , che vado in traccia di lui per tutti ì 
mari ; e gli Dei forfè contro di me sdegnati non mi 
permettono nè di trovarlo , nè di poter làpere s’ e£ 
vive,' nè di poter ritornare alla patria, dove l’afflit- 
ta Penelope fofpira la mia prelenza , perchè la liberi 
dalla moietta indiferetezza di tanti proci . Sono (lato 
nell’lfola di Creta, dove fperai di ritrovarlo, ed ivi 
feppi la voftra orrenda dilawentura : ma non avrei 
potuto immaginarmi di aver mai a pattare alle rive 
di Efperia , dove avere gettate le fondamenta di un 
nuovo Regno. La fortuna , che fi prende giuoco de- 
gli uomini , e che mi fa vagare lontano dalla mia Pa- 
tria , mi ha facto urtare su quelle (piagge . Confetto 
• pe* 



jitized by Google 



Libro Nono . Q13 

però che di quanti mah mi ha cagionati , quello è il 
lblo, che forno ben volentieri ; perchè allontanando- 
mi dal mio paefe , mi conduce almeno a conofcere il 
più faggio , e il più generolo fra tutti i Sovrani . 

A quelle parole ldorneneo abbracciò teneramente 
Telemaco , e mentre il conducea nel fuo Palazzo , chi 
è mai, gii domandò, quel faggio vecchio, che vi ac- 
compagna ? Mi pare di averlo altre volte veduto . 
Gli è Mentore, l’altro rifpofe, Mentore, a cui lòpra 
tutti gli altri fuoi amici affidò mio Padre la cura del- 
la mia fanciullezza * Non avrei efprelfioni fufhcienti 
per narrarvi quanto debbo alla fua prudenza, e al fuo 
amore. Si molle allora il Re verfo Mentore, e por- 
gendogli la mano gli dille ; noi ci liamo altre volte 
veduti : non vi ricordate del viaggio di Creta , e de’ 
buoni configli , che in quella occatione mi delie ì Ma 
io allora mi lalciava trafportare dall’ empito della gio- 
ventù , e dal gulto fallace de’ vani piaceri. Or le mie 
di (grazie mi hanno baftanteraente iltruito , e mi han- 
no aperto gli occhi a quel vero , che io non credea . 
Deh folle piaciuto agli Dei , che io vi avelfi , o Sag- 
gio vecchio , afcoltato ; quanto farebbe [fato meglio 
per me ! Ma ftupifco in vedere , che voi dopo tanti 
anni non fiere punto mutato, ed avete lo [fedo vigore, 
lo liefTo brio , la ftefl'a fcioltezza nel portamento, e fo- 
lo il crine vi fi è fatto un poco più bianco . 

Gran Re,rifpolè Mentore, se io folli della fchiera 
degli adulatori , direi che pur voi confervatei tutta 
quella vivezza , che fui vofìro volto Iplendea prima 
deirafledio di Troja ; ma non fia mai che , per pia- 
cervi , io offenda la verità . Già dal voftro faggio fa- 
vellare mi accorgo , che non amate 1’ adulazione , e 
che niuno rifchio lì corre a parlarvi con lincerità (a), 
, O 3 Per- 

(a) La verità non è mai ’mal ricevuta da un gran 
Principe , quando gli venga detta da un grand’ uomo. 
Agrippa dichiarò ad Augufto , che farebbe Hata fua 
gloria Jafciar l’ Impero ; e non per quello ne perdè 
punto la grazia. 
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Perciò francamente vi dico, che fiere molto mutato , 
e che avrei durata molta fatica a raffigurarvi . Ma di 
tal cangiamento ne iono colpa le tante difavventure da 
voi t'offerte. Avete però molto guadagnato nel foffrir- 
k , dacché avete fatto il grande acquifto della pru- 
denza . Dee l’uomo agevolmente confolarfi delle ru- 
ghe , che gli vengono lui volto , se il cuore fi eferci- 
ta, e fi fortifica nella virtù . Del rimanente i Sovra- 
ni invecchiano fempre più pretto degli altri uomini ( b ). 
.Nelle avveriìtà gli affanni dell’ animo, e le fatiche del 
corpo affrettano loro i mali della nemica vecchiezza ; 
e nella profperità la vita molle ed oziosa molto più li 
logora, che tutte le fatiche, che fi fòffroho nella guer- 
ra . Non vi ha cofa tanto mal Tana , quanto i piaceri, 
ne’ quali l’ uomo non sa moderare se netfo . Perciò i 
Sovrani , che ugualmente in pace , ed in guerra lòf-‘ 
frono gravi afflizioni , e godono fmoderati piaceri , 
giungono innanzi tempo all’ età fenile . La fola vita 
frugale , femplice , libera da inquietudini , e da paffio- 
ni , ma nello Iteffo tempo tramezzata da una giufta 
fatica è quella , che mantiene nelle membra di un uo- 
mo faggio il brio di gioventù , che altrimenti rapida 
da noi fugge fulle ali del tempo. 

Più a lungo avrebbe Idomeneo goduto del ragiona- 
mento di Mentore , se intanto non veniva un impor- 
tante avvifo di effer giunta 1’ ora di un facrificio da 
farfi a Giove . Si avviò il Re al Tempio infiem con 
Mentore , e Telemaco , feguiti da una folla immenfa 
di popolo , che or l’uno, or 1’ altro attentamente mi- 
rava, dicendo fra se: Quanto fono quelli due ftranie- 
ri diffimili! L’uno ancor giovinetto, di amabile l'em- 
biante , par che tutte abbia in se raccolte le grazie 
della beltà ; ma nello fteffo tempo moftra nel volto 

un 



(b) Luciano ha fcritto un picciol trattato su quelli, 
che han vivuto gran tempo . Fra gli altri parla d’un 
Re, chiamato Geza,che morì di cento e quindici an- 
ni , e che nella Storia non per altro è noto , se non. 
pel numero de’ fudderti Tuoi anni . 
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un so che di virile e di grande, e nel più tenero fio- 
re della fua età fpira robulìezza e valore . L’ altro , 
benché il forpa/fi molto negli anni , tutto ancora con- 
ferva il fuo vigore natio . La fua prefenza pare alla 
prima men nobile , e men graziolo comparilce il fuq 
volto.; ma chi da prefiò il guarda , trova nella fua 
fempltcità certi contraffegni di faviezza e di virtù, ac- 
compagnati da tal grandezza di /'pirico , che reca ma- 
raviglia . Non hanno certamente gli Dei , quando fo- 
no difcefi in terra per comunicarti agli uomini , pre- 
fe altre forme , che di firanieri , e di viandanti fimili 
a quefti . 

Gitnfero intanto al Tempio di Giove, che Idome- 
neo , il qual da quel Nume traeva la chiara origine , 
aveva ornato con magnificenza veramente reale . Era 
quefto Tempio circondato di doppio ordine di colon- 
ne di iiafpro , nelle quali fplendeano capitelli di ar- 
gento ; ed era tutto incroftato di marmo con alcune 
figure di baffo rilievo, che rapprefentavano Giove cam- 
biato in /Toro, il rapimento di Europa (a), ed il fuo 
paffaggio in Creta per mare . Parea che le onde fteffe 
rifpettaffero quel Nume , benché fotto ftraniera forma. 
Si vedea in altra parte nafcente , e poi bambino , e 
adulto Minoffe: e finalmente fi vedea già Re arriva- 
to ad una età più matura , nel punto di dare alla fua 
Ifola quelle favifftme leggi , che poteano renderla per- 
petuamente gloriofa e felice. Vi erano ancora (colpiti 
al vivo i principali guerrieri dell’ affedio di Troja , 
nel quale fi avea Idomeneo acquiftaca fama di gran 
Guerriero. Telemaco tìfsò in quelli lo (guardo, e cer- 
cando di fuo padre ( 6 ). vel trovò in atto di afferrare 

O 4 i ca- 

(a) Europa figliuola di Agenore Re de' Fenicj , e fo- 
retto. di Cadmo rapila da Giove /otto la forma diToro, 
diede il nome ad una delle quattro parti del Mondo. 

(b) Cosi Uliffe nell’Odiffea trova i Feaci prevenu- 
ti della /uà gloria- Enea fimilmente nella corte di Di- 
done vede le immagini della guerra di Troja. Il no- 
ftro Autore s' è arricchito delle fpoglie de’ Greci e 
de’ Romani . 
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i cavalli di Reto , poco prima da Diomede ammazza- 
to (a) ; poi 1’ ofifervò che innanzi a tutti i Duci del 
Greco efercito contro Ajace contendea per le armi del 
forte Achille ; e finalmente il vide ufcire dal ventre 
del fatale deftriero , per verfare il fangue di tanti Tro- 
jani . Di quelle imprefe avea molte volte intefo ra- 
gionare Telemaco , e gliele avea anche Mentore ftef- 
lo narrate; onde fnbito il Giovine le avverti , e nel 
contemplarle cangiò colore fe fi ritirò in difparte per 
celare le lagrime . Ma Idomeneo , che se ne avvide , 
non abbiate vergognargli dìfie , di moftrar temrezza 
in quella occalione , che ben la meritano la gloria , e 
le difavventure di volìro padre . 

Intanto il popolo li adunava in folla fotto qu^ valli 
. portici formati da ordine doppio di colonne , cfce cir- 
condavano il Tempio; e due brigate una di giovanet- 
ti , e l’altra di donzelle cantavano a Giove verfi di 
lode . Erano quelli fanciulli tutti di fcelta beltà , ve- 
fliti di bianco, co 1 capelLi lunghi , che loro ondeggiava- 
no fopra le fpalle , e colle telìe fparfe di profumi , e 
coronate di rofe . Idomeneo faceva a Giove fin facri- 
fìcio di cento tori, per impetrarne il favore in una guer- 
ra , che aveva intraprefa contro di alcuni popoli con- 
finanti . Fumava il fangue delle vittime in ogni parte 
del Tempio , e vedeali zampillare entro a profonde 
tazze d’ oro , e d 1 argento . Il vecchio Sacerdote T eo- 
fane , accetto a’ Numi , tenea per tutto il tempo del 
Sacrificio con un lembo della fua purpurea velia co- 
perto il capo . Efaminò attentamente le interiora , che 
ancor palpitavano , delle vittime uccife , e poi falito 
fui facró Tripode, o Dei, gridò, chi mai fono que- 
lli due fttanieri qui dal Cielo a tant’ uopo mandati ? 
Senza di loro la guerra intraprefa farebbe per noi fu- 
nefta , e la mifera Salento , che appena comincia ad 

al- 



j (a) Diomede Re di Tracia nutriva i Juoi cavalli della, 
rame de' Forejlieri , che capitavano ne' fuoi flati . Vinto 
poi da Ercole fu efpojlo ad effere da quegli JfeJJi cavalli 
divorato • 
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alzarli, pretto andrebbe in rovina. Io veggo un gio- 
vine Eroe condotto per mano dalla Sapienti, ma non 
è a lingua mortale permeilo di più lungamente par- 
larne . 

Mentre così dicea , tremoli gli fcintillavano gli oc- 
chi , e co’ luoi feroci fguardi parea che altri oggetti 
vedette , e non quei , che gli fìavanò intorno . Accelò 
in volto, avea teli i capellina bocca piena di (puma; 
teneva alzate , ed immobili le braccia ; alto lì udiva 
la voce oltre affai dell’ umano cofiume ; ed ei turbato, 
e tutto fuor di se llefio non avea ormai più lena; ma 
il divino fpirito, che l’agitava, lo sforzò non pertan- 
to a parlare, O felice Jdomeneo , jgridò nuovamente 1 
da quali difavventure vi veggo fcampare ! O qual dol- 
ce pace qui dentro , ma qual turbine di guerra al di 
fuòri ! E qual gloriofa vittoria ! Superano , o prode 
Telemaco , le tue imprele quelle del grande Uliffe 
tuo padrè . Geme nella polvere il fiero nemico lòtto 
i colpi della tua fpada , e caggionò a tuoi piedi le 
ferree porte , e gl’ inaccelfibili ripari . Ma fuo Padre , 
o grah Dea . ... (a) Giovane valorofo , tu rivedrai 
finalmente .... Dopo quelli detti gli mnojono in boc- 
ca le parole , e fuo mal grado rimane tacito , e pieno 
dj fìordimento. Il popolo trema, trema anche il Re, 
e ndn ola di chiedere al Sacerdote che fiegtia a par- 
lare . Telemaco forprefo dallo ftupore appena crede a se 
fletto ; nè sa comprendere ciocché Udì , ciocché vide . 
Mentore è il folo , a cui quell’ eftro divino non reca 
i?é fpavento , nè maraviglia . Avete incelo , ditte egli 
al Re, qual lia la mente de’ Numi : vengano pure i 
volili nemici : voi farete licuro , ed avrete la vittoria 

in 



(a) V impazienza del lettore avrebbe molto a pena- 
re , se attender dovette in fin del poema lo fcoprime ri- 
to dell' azione . Così Giove alla fine del decimo libro 
dell’ Iliade appalela il fin della guerra ; quantunque 
per mantener continua la fórprefa , non ifcuopre il 
mezzo , per cui farà terminata , Lo fletto accade in 
quello poema. 
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in pugno , ma tutta dovrete la forte delle voftre armi 
al figliuolo del voltro amico . Non ne fiate punto ge- 
lofo , e profittate lolamente di quelle grazie , che gli 
Dei vi concedono per fuo mezzo . ldomeneo , non an- 
cora riavuto dal fuo ftupore , volea favellare , ma non 
gli ubbidiva la lingua . Telemaco più pronto di lui 
dille a Mentore : Non mi ha punto commoflò lo fpi- 
xito il penfiero di tanta gloria, che mi viene promef- 
fa ; ma vorrei làpere che poflano mai lignificare quel- 
le ultime parole , Tu vedrai .... Che vedrò mai ? 
Forfè mio padre , o (blamente la patria ? Oh Dei ! e 
perchè quel crudele intempeftivo lilenzio ? Perchè la- 
lciarmi in maggiore incertezza di prima ? O Ulifle , 
o caro padre , e farà vero che io abbia una volta la 
confala zione di rivedervi ? Sapefli almeno se pofio no- 
drire quella dolce fperanza . Ma io vo lufingando me 
lìeflo ; e tu crudele Oracolo ti prendi piacere a bef- 
farmi , a rendermi fventurato , quando ballava un’ al- 
tra' fola paiola per rendermi compiutamente felice . 

Rifpettate, gli difie Mentore, ciò, che vi pafefano 
gli Dei , e non tentate di più oltra indagare gli ofcu- 
ri fenfi di quello, che vogliono tenervi occulto. Una 
curiofità temeraria merita di elfer confufa. E’ Capien- 
za , e bontà degli Dei il nafcondere agli uomini de- 
boli tra denfe tenebre il lor delfino . Se giova il pre- 
vedere T avvenire di ciò , che da noi dipende , per 
ben condurci ', non giova meno l’ ignorar quello , do- 
ve non ha parte la noltra libertà , ma dipende dal fu- 
premo volere de’ Numi. A quelle parole a gran pena 
lì contenne Telemaco; e ldomeneo fciolto dalfuollor- 
dimento , cominciò a lodare il gran Giove , che gliel’ 
uvea infieme col faggio Mentore mandato per render- 
lo vincitore de’ Cuoi nemici . Finito il facrificio s’ im- 
bandì un fontuofo convito , nel quale rivolto il Re 
a’ due Stranieri parlò in tal guila : 

Confefio , Amici , che ancora non mi erano ben no- 
te le arti del regnare , quando dall’ afiedio di Troja 
feci ritorno a Creta .Già palefi vi fono le difgrazie, 
che mi tolfero il dominio di quella grand’ Ifola , per- 
ciocché mi affermate di efiarvi giunti dopo lamia par- 

ten- 
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tenza (a) . Ma se Y ira degli Dei ha fervito ad araroae- 
ilrarmi , ed a rendermi più moderato , io ne so loro 
buon grado , e me ne chiamo contento . Vagai per 
mare , come chi fugge perfeguitato dalla vendetta del 
Cielo ; e ad altro non mi fervi la mia pallata gran- 
dezza , che a rendermi più vergogr.ola , e più infop- 

P ortabile lamia caduta. Venni a porre in lalvo i miei 
enati (b) su quella fpiaggia deferta , dove altro non 
ritrovai , che inculre campagne , coperte di bronchi , e 
di fpine ; forejfte antiche quanto la terra , fcofcefi mon- 
ti , e rupi quali inaccefli bili , che fervivano di ricove- 
ro folamente alle fiere. Pur fui corretto a contentar- 
mi di quello luogo felvaggio , di ltabilirrai qui con 
quella poca gente , che per pietà mi aveà nelle mie 
lciagure feguito,e di conliderare qual mia Patria que- 
lle felve , dacché niuna fperanza mi rellava di più ri- 
vedere quell’ Itola fortunata , dove gli Dei mi aveano 
fatto nafcere per regnare . Ahi ! fra me Hello io di- 
cea : qual cangiamento di fortuna è mai quello ! Qual 
terribile efempio io lòno a tutti i Re della terra (c)! 

Do- 



(a) Non fon tanto antiche , e poco note le difgra* 
zie , per cui fu privato del trono d’ Inghilterra Gia- 
como II , che abbian bifogno di un minuto racconto. 
Se mai un Re fu per gli altri un efempio terribile, 
fu deffo al certo collui , che fu collretto a falvarfi , 
e chiedere alilo in terra llraniera. Ma che detto a- 
vrebbe a 1 dì nollri l’Autore nel mirar lecataflroiz del- 
la fua Francia ? 

(b) 1 Dei Penati , nominati ancora Lari Domejii - 

ci , erano picciole figurine attaccate in diverji luoghi del- 
la cafa , e dai Pagani onorati come Protettori , a! qua- 
li offerivano vino ed incenfo . 

(c) Non è necelfario di ricorrere a’ tempi favolo!! 
per aver dagli efempj non men funelli e tremendi . 
11 trono di Dionilìo il giovane fu due volte abbattu- 
to ; e tutta la Grecia vide in Corinto invecchiar quel 
Tiranno fra quegli fielft infami piaceri , eh' erano Ha- 
ta cagione di fua caduta. 

\ 
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Dovrebbero tutti in me fpecchiarfi per regolare la lo- 
ro condotta. Di nulla temono , perchè fuperiorifi veg- 
gono al rimanente degli uomini ; e non fanno i mife- 
ri ^ che appunto per quefto dovrebbero maggiormente 
temere. Io era il terrore de’ miei nemici, io dolce cu- 
ra de’ miei popoli ; io comandava ad una nazione bel- 
licofa e ponente : avea la fama fparfo ne’ più rimoti 
paeli il mio nome: l’I fola, dove io regnava, era fer- 
tile , e deliziofa ; cento Città mi davano ogni anno una 
parte delle loro ricchezze in tributo; mi rendeano tut- 
ti , come a germe di Giove , il quale nacque nel lor 
paefe , la più elàtta ubbidienza , e mi amavano come 
nipote del faggio MinofTe , da cui riconofce Creta il 
te loro delle auree leggi , cagione della fua gloria , e 
della fua grande opulenza. Che più mancava alla mia 
felicità , se non il faperne moderatamente godere * Ma 
il mio orgoglio, e l 1 adulazione, a cui diedi orecchio» 
fecero crollare quel foglio , che io credea ftabile , e 
fermò . Così cadranno tutti que’ Re , che fi laveran- 
no condurre dalle lór proprie palfioni , e da’ configli 
de’ perniciofi adulatori, che li corteggiano. 

Intanto , per foftenere il coraggio de’ miei Seguaci , 
io nascondendo l’ interna triftezza, proccurava di mo- 
ftrarmi fempre lieto e coraggiofo. Facciamolo dice- 
va ad etti , una nuova Città , che ci rifiorì di quan- 
to abbiamo perduto : noi liamo qui circondati da po- 
poli , che ci danno un beH’efempio a quefta imprefa. 
Ecco Taranto, che forge non lungi da noi : Falanto (<*) 
co’ Suoi Lacedemoni ha fondato quefto nuovo Rea- 
me . Ecco da Filottete (£) edificarli fulla medefima 
Spiaggia un'altra gran Città, a cui dà il nome di Pe- 



(a) Falanto dopo la decimanoha Olimpiade conduce i 
Lacedemoni da S parta in Italia , dove Ji re/ero padroni 

di Taranto . ...» 

(b) Filottete , fedel compagno di Èrcole, il quale mo- 
rendo l' obbligò a promettergli coll giuramento di non 
i/coprire ad alcuno il luogo della / ua fepoltura, e gli 
fece dono delle Jue dritti tinte del Jangue dell Idra • 
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tilia , E Metaponto non è ancor efla una Colonia ivi 
a calo condotta Saremo noi forfè più vili e più co- 
dardi di tutti cofìoro, al par di noi erranti e liranie- 
ri ? La fortuna non ci tratta con più rigore di quello, 
che ha u/'ato contro di loro . Mentre così m’ ingegna- 
va di raddolcire 1’ affanno de’ miei compagni , io na- 
Tcondea nel cuore un 1 afflizione mortale . Era una con- 
iò] anione per me il tramontare del Sole , quando la 
notte veniva a ftendere il fuo tenebrofo velo (opra la 
terra, perchè allora potea piangere liberamente lamia 
dil'grazia. Mi cadevano dagli occhi due torrenti di ama- 
re lagrime; e paflava tutta intera la notte, lènza che 
prendeffi ripofo . Poi il Tegnente dì tornava nuovamen- 
te agl’ incominciati lavori . Quefta è . Mentore , la ca* 
gione , per cui comparifco già vecchio . 

Dopo avere Idomeneo narrate le lue fciagure , ri- 
chiefe Telemaco, e Mentore del loro foccorio in quel- 
la proflìma guerra . Io vi prometto , dicen , di riman- 
darvi fìcuramente in Itaca , poiché avrete in mia dife- 
fa pugnato. Intanto fpedirò i miei legni in traccia del 
caro Ulifie ; e dovunque 1 ’ abbia la tempefta , o l’ ira 
di qualche Nume gettato , fapi ò ben io trovar la ma- 
niera di trarnelo . Piaccia folamenre al Cielo che ci 
viva . Voi ambedue , miei cari Amici , fo'cherete poi 
il rrare colle migliori navi di Creta, navi coftruite Hi 
legno, che nafce su quel medesimo monte, dove nac- 
que il gran Giove (a) . Quefto facro legno non può 
perire nel mare; i venti lo riluttano, lo temono gli 
fcogli ; e Nettuno ftefìo nel maggiore fuo fdegno non 
ardirebbe di fufcitare contro di efib le Tue teinpefte . 
Siate pur dunque fìcuri,che fenza veruna difficoltà ri- 
tor- 



ca) Quefto è il Monte Ida •> che s' innalza in mezzo all' 
Jfola di Candì a , e fi vuole , che la Jui cima comincia a 
rilucere prima che J'orga il Solere che abbia 1500. pajji 
di circuito . Dicono, che le felve di quefìo monte furon 
bruciate da’ fulmini 73. anni dopo il diluvio di Deuca- 
lione , e che in tale occafione vi fu dai Dattili ^ abitan- 
ti di quefta montagna, Icopeuo l'ufo di fondere il ferro. 



> 
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tornerete felicemente in Itaca ; e che niuna Deità ne- 
mica potrà più farvi vagare per tanti mari. 11 tragit- 
to è facile e breve : rimandatene la nave Fenicia, che 
vi ha condotti fin qua, e non penfate ad altro , che 
ad acquetarvi la gloria di ftabilire il nuovo Reame 
d’ Idomeneo , per dar compenfo a tutte le fué difgra- 
zie . Cosi in voi , degna Prole di Ulifle , riforgerà il 
prifeo valore , e l’ altero nome del voftro gran Padre; 
e se mai per crudel deftino e’ folle eftinto , fembreri 
di aver la Grecia ricuperato tutti i fuoì pregi nel 
figlio . 

Qui Telemaco interrompendo Idomeneo , difie : Mi 
contento che fi dia congedo alla nave Ma che più 
tardiamo a prender le arme ? I nemici del voftro Sta- 
to fon già divenuti anche noftri nemici . Se fummo 
nella Sicilia vincitori a prò di Acefte (a) Trojano, 6 
nemico de 1 Greci , che farà ora , che con maggior im- 
pegno combatteremo, e che faremo maggiormente pro- 
tetti da’ Nomi , imprendendo la guerra per uno de’ no- 
ltri Eroi , che ftefe a terra 1’ ingiufta Città di Pria- 
mo? L’Oracolo, che abbiamo afcoltato , non ci per- 
mette di dubitarne . 



Fine del Libro Nono , 



LE 



(a) Acefte Re di Sicilia , che ricevette Enea ed Anchi- 
fe nelle fue Terre dopo l' incendio di Troja . Si crede , 
clic abbia egli edijicata Acefta 3 oggidì chiamati Sigefta . 
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SOMMARIO . 

Idomeneo informa Mentore del motivo della guerra con- 
tro i Manduriani . Gli racconta , che quejìi Popoli 
aveano a lui ceduta là [piaggia dell ' Kj perla , per 
edificarvi la nuova Cittì , e fi eranquindi ritirati Jo- 
pra i monti vicini , ovei efjendo fiati alcuni di loro 
maltrattati dalla Jua Gente , gli avea quella Nazione 
deputato due Vecchi , con cui fi erano regolati gli ar- 
ticoli della Pace ; e che efiendqfi poi contravvenuto a' 
patti da alcuni de' fuoi , a quali erano ignoti , fi pre- 
paravano per tal cagione i Manduriani a fargli guer- 
ra . E in fatti mentre flava il Re occupato in queflo 
racconto , i nemici prendono le armi , e fi. prefentano 
alle porte della Cittì . Neftore , Filottete , e Falanto 
da Idomeneo creduti neutrali entrano contro di luì 
nell Armata de' Manduriani . Mentore efce di Salerà 
to , e va Jolo a proporre ai nemici alcune condizioni 
di pace . 

M Entore , guardando con occhio lieto e tranquillo 
il generofo ardire del giovinetto Telemaco -, 
che gii impaziente volea combattere , n’ ebbe 
piacere, e gli tliffe: Mi confolo , o figliuolo di Ulit- 
fc , di fcorgere in voi tanto coraggio , e tanto amdr 

per 



Digitized by Google 




£24 Avventure dì Telemaco . 

per la gloria . Ma vi rammento però , che nel memo- 
rando affedio di Troja, più del valore il fenno , e la 
prudenza ottenne a voftro Padre il primo onore tra’ 
Greci . Achille , benché invincibile , ed invulnerabile , 
benché portafle in ogni parte combattendo il terrore , 
, e la morte, tentò invano 1’ acquifto di Troja, nè mai 
potè giugnere ad Spugnarla ; ma quella lùperba Cit- 
tà lèi vide finalmente a piè delle lue mura caduto , 
ed ebbe così il vanto di trionfare del formidabile uc- 
cifore di Ettore . Ulifie all’ incontro , il qual lapea 
con matura prudenza regolare la forza delle armi , 
portò il ferro e il fuoco in mezzo a’ nemici ; e dalle 
lue mani la rovina fi riconofce di quelle alte e fuper- 
be Torri , che per dieci anni minacciarono tutta la 
Grecia congiurata a loro danno . Quanto il faper di 
Minerva avanza di pregio il potere, e l’ardire di Mar- 
te , altrettanto il lenno e 1' arte prevale nelle batta- 
glie a un coraggio impetuoPo , e feroce (a) . Princi- 
piamo adunque dall’ informarci delle pircoftanze di que- 
lla guerra, che ci conviene di foftenere (ò) . Io non 
ricufò d’ incontrar qualunque pericolo , ma credo 
che voi dobbiate , o Jdomeneo , farci primieramente 
Papere contro ohi volete combattere , qual ragione ne 
abbiate , e quali forze pofiedete per poterne fperare 
un felice luccefio , A quelle Peniate domande rifpoPe 
ldomeneo in tal guiia: 

Quan- 
di) Se v’ ha qualità Puperiore al coraggio , quella 
è r arte di regolarlo. I Romani erano bravi, eppur, 
pome nota l’Autore del i. libro de’ Maccabei cap, 8. 
non aflòggettirono le provinde della Spagna Pe non 
per mezzo del lor contiglio , e della lor fofferenza . 

(b) La più bella iiìituzione del Re Numa fu certa- 
mente il Collegio de’ Sacerdoti Feriali , Ptabilito per 
decidere Pe v’ erano de’ motivi affai giudi per intra- 
prender la guerra . Ma l’ ambizione col tempo riduffe 
a vane cerimonie le funzioni d’ un Sacerdozio, che l’era 
odiofo . Così Cicerone , per giuftifìcar la fua nazione, 
è {.diretto ad abbandonar le decifioni della Pevera Fi- 
lo-, 
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Quando co" miei legni giunti a quelli lidi , vi ri- 
trovai i Manduriani , gente barbara e lèlvaggia ( a ) , 
che vivea nelle forefte di cacciagione, e di que’ frut- 
ti , che di per fe fteifi producono gli alberi . Cofioro 
talmente fi fpaventarono delle noflre armi, e de’ no- 
ftri navigli, che fi pollerò immediatamente a fuggire, 
e fi ritirarono nelle montagne . Ma come i noltri fal- 
dati ebbero curiolità di vedere il paefe , e vollero fe- 
guitare alcuni cervi , fi abbatterono in que’ fuggiti fel- 
vaggi , i quali avevano i lor Condottieri , e quelli 
Condottieri difiero a’ nollri Soldati : Noi abbiamo, 
per darvi luogo , abbandonate le care fpiagge del ma- 
re , e ci fiamo ritirati in quelle erme , e quali inac- 
ceffibili balze ; nè qui ancora potremo ottenere che 
ci lafciate la noftra libertà , la noftra pace i Che ne 
colmerebbe ora di uccidervi ? Voi raminghi , voi debo- 
li , potrefte tutti efier da noi trucidati , lenza che puf 
uno ne rimanefie per recarne la nuova a’ compagni. 
Ma tolga il Cielo di bruttarci le mani nel (angue di 
Uomini , come noi . Andate pure , e ricordatevi che 
liete debitori della vita a’ lenii , che noi profeiTiamo 
d’ umanità: quella lezione di moderateeza, e di gene- 
rofità vi danno quei popoli , che da voi fi chiamano 
rozzi e felvaggi (£). 

P Tor- 



lofofìa,e di llabilir per principio, ch’egli è permef- 
fa di prender 1’ armi per mifurar le lue forze contro 
un pofiente nemico , e per vedere chi lìa degno dell’ 
onore della vittoria. 

(a) I Manduriani erano popoli della Puglia , nel Re- 
gno di Napoli , così chiamati dal lago Andorio , del 
quale parla Plinio , le di cui acque /al) e non dimìnui- 
Jcono , nè cre/cono mai : /’ odierno fuo nome è Calai- 
nuovo . 

(b) Ordinariamente i Francefi chiamano rozzi e fel- 
vaggi , que’ che non fono della loro nazione ; e tutta- 
via non han poche volte ricevuto da’ lor vicini limili 
lezioni di moderatezza e di generofità ; mentre non han 

la- 
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Tornarono t noftri al campo , e riferirono ciò , che 
era loro fucceduco ne’ monti. Arfero di fdegno iCre- 
tefi , riputando onta e di (onore dover la vita a una 
turba di barbari fuggitivi , che loro parea piuttofto 
raffomigliarfi ad orli , che ad uomini. Andarono dun- 
que alla caccia in numero affai maggiore , e provve- 
duti d’ ogni fpezie d’ armi , che potettero bilognare: 
e come prima s’incontrarono in que’ Selvaggi , gli af- 
falirono , e incominciarono con effi afpro e crudele 
combattimento: volavano dall’ una, e dall’altra parte 
i dardi , come al fibilar degli auftri cade la gragnuo- 
. la, o la pioggia. I Selvaggi furono finalmente corret- 
ti a ritirarli nelle loro fcofcefe montagne, dove i no- 
llri non ardirono d’ innoltrarfi. . 

Non andò guari , che quella Gente mandò due de] 
fuoi più faggi Vecchi a domandarmi la pace , i quali 
mi recarono alcuni doni , che erano frutti del paefe, 
e qerte pelli di fiere da loro uccife alla caccia. Avea- 
no in una delle mani un ramofcello d’ ulivo , e nell* 
altra la fpada, e con intrepido volto mi differo: Ec- 
co, o potente Re, la pace, e la guerra, fcegli qual 
vuoi. Noi fiamo, fé il vuoi fapere , amanti di pace: # 
e per que fio amore non abbiamo avuto vergogna di 
abbandonarti la cara fpiaggia del mare , dove il Sole 
rende la terra più fertile , e vi fa nafcere tanti dili- 
catiffìmi frutti . Ma perchè di tutti i frutti è per noi 
affai più dolce la pace , perciò ci fiamo ritirati in quel- 
le alte montagne fempre coperte di ghiaccio , e» di ne- 
ve , dove mai non fi vede nè fiore di Primavera , nè 
frutto di Autunno. Abbiamo in orrore quella brutali- 
tà , per cui , lòtto nome dt ambizione, e di gloria, 
vanno crudelmente le Città in rovina , e fi fparge il 
iangue degli uomini , che fono» tutti fratelli. Se tu, 
Signore , ti pafci di quefta falla gloria non te ne por- 
tiamo invidia , anzi ne abbiamo coropafTune, e pre- 
' - ghia- 



ia (ciato di far loro la guerra per fola brama di fog- 
giogar popoli , i quali non avean loro giammai fatto 
alcun male . . 
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ghiarao gli Dei che ci prefervino da tal furore. Se 
le Scienze, che $’ imparano da’ Greci con tanto im- 
pegno , e la gentilezza , di cui fi vantano , altro non 
ifpirano nel loro animo , che quella ingiuftizia sì de- 
tèftabile, noi ci crediamo felicilfirai di efier privi de’ 
loro pregi . Ci glorieremo di efier Tempre barbari , 
ma giudi , umani , fedeli , difintereffati , avvezzi a con- 
tentarci del poco, e a difpregiafe la vana delicatezza, 
che rende gli uomini adai più bifognofi , che naturai» 
mente non fono . Ciò , che noi apprezziamo , è la fi- 
nità , la frugalità , la libertà , il vigore del corpo , e 
dell’ animo, 1 ’ amore della virtù, il timor degli Dei, 
la cortefia co’ vicini , 1’ affetto verfo gli amici , la 
fedeltà con tutti gli Uomini , la moderazione nelle 
profferiti, lacoftanza nelle disgrazie, il coraggio per 
dir lèropre arditamente la verità , e 1’ avverfione alla 
frode . Quefti fono , o Signore , i popoli , che hai per 
vicini . Quefti ti fi offerifcono per amici . Se per tuo 
avverfo deftino ne ricufi 1’ alleanza , tardi ti avvedrai 
che chi per virtù di moderazione ama la pace, riefce 
più d’ ogni altro formidabile nella guerra • 

Mentre que’ Vecchi così mi parlavano, io non po- 
tei faziarmi di rimirarli . Avcano effi la barba lunga 
e negletta , corti e bianchi i capelli , folte le foprac- 
ciglia , e un parlar grave , e pieno di autorità , ac- 
compagnato da maniere femplici , e ingenue , Le pel- 
li , che loro fervivano di veftiraento , erano annodate 
full’ omero , e ne l'porgeano fuori le braccia più ner- 
borute , e meglio formate , che non fono quelle de’ 
noftri Atleti . Rifpofi , che io deliderava la pace ; e 
in fatti fu la pace di buona fede con quei due Vecchi 
ftabilita fotto molte condizioni : s 1 invocarono per te- 
ftimonj tutti gli Dei ; e ne rimandai i detti Vecchi 
carichi di doni alle loro forefte . Ma non era quello 
il fine delle mie feiagure . Quegli Dei , che mi avea- 
no (cacciato dai trono de’ miei Maggiori , non cela- 
vano ancora di perleguitarmi . Perciò alcuni de’ noftri 
Cacciatori , che non aveano potuto sì predo fapere la 
pace conchiufa, eìfendofi nel medefimo giorno incon- 
traci con molti de’ Selvaggi , che accompagnavano i 

P a due 



Digitized by Google 




àiS Le Avventure di Telemaco . 

due melil nel loro ritorno dal noftro campo , furiofa- 
mente gli alfalirono , e parte ne trucidarono , e parte 
ne pofero in fuga . Così mio mal grado lì accefe nuo- 
vamente la guerra ; e quei barbari li fono talmente in • 
lofpettiti , che più non credono di poterfi fidare nè 
delle noftre promdTe , nè de’ giuramenti . Per effere 
più portenti contro di noi hanno chiamato in lor foc- 
corio i Locrefì , i Pugliefi , i Lucani , i Bruzj , i po- 
poli di Crotone, di Nerico , e di Brindifi , Spingono 
i Lucani Cirri armati di taglientiffime falci; i Piaglieli 
ftringono d ire e nodofe mazze , piene di grolfi nodi , 
e guernite di una punta di ferro ; e va ognuno di ìo- 
po veftito di una pelle di qualche fiera , che abbia 
egli ftelfò ammazzata . Sono tutti di fìatura quali gi- 
gancefca , renduti vie più robufti dalle continue pode- 
role fatiche, alle quali lì avvezzano ; e ’l veder folo que- 
gli fmilinati corpi fa paura . 1 Loerelì (*) venuti 
di Grecia conlervano ancora un non fo che della loro 
origine , e fono più manfueti degli altri ; ma alla per- 
fetta difeiplina militare de’ Greci hanno aggiunto il 
vigor di que’ Barbari ) c 1' ufo del menare una vita 
laboriofa , che li rende invincibili . Adoprano coftoiro 
fpade aliai lunghe , e ‘certi feudi leggieri corapofti di 
vinchi, e ricoperti di pelli (^) . I Bruzj (c) poi fono 
lievi al corlo , ed agili al par de’ cervi nel cammi- 
nare quali non premono 1’ erba , e appena lalciano 
orma de' piedi fopra l’ arena . Si avventano iraprovvilì. 
contro a’ nemici , vibrano il colpo , e fparilcono in 

un 



(a) Locri Città de' Bruzj nello Magna Grecia fi vuo- 
le che fio f odierna Gir ac e . 

(b) Gli antichi popoli ufavano per lo più armi dif- 
ferenti , come può vederli nelle Antichità del P. Mont- 
faucon ; nè in ciò fra 1 Greci fìeffi v’ era uniformità ; 
pnd’ era poi la difficoltà di ridurli alla lìeffa difeiplina. 

(c) Bruzj antichi Popoli delta Magna Grecia , che 
abitavano verfo il Mezzogiorno . Parte di quel paefe 
è oggi la Calabria ulteriore , che forma il Golfo al pre- 
. J<.nl e detto di Gìoja , all' imboccatura del fiume Metauro. 
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un iftante . I popoli di Crotone (a) hanno una perfet- 
ta deftrezza nel tirar le laette. Fra i Greci non fi fa- 
prebbe comunemente tendere un arco, come da tutti i 
Crotonefi fi vede tendere ; e fe coftoro li appliche- 
ranno a’ noftri giuochi , ne riporteranno certamente la 
palma . Sono le loro faette intinte nel fugo di certe 
erbe , le quali lì dice che vengano dalle ripe del fiu- 
me Àverno , Il cui veleno è mortale . Le genti poi 
di Nerito (£) , di Meflapia (c ) , e di Brindili { ,d ) , ben- 
ché non hanno ne conliglio , nè arte , per forza di 
corpo, e per ardire valgono aliai in faccia a’ nemici, 
perchè mettono orrende grida , fanno ben maneggiare 
la fionda , e fon capaci di ofcurar l’aria con un nem- 
bo di falfi , ma combattono però confufamente , e fen- 
za ordine . Eccovi dunque pienamente informato deli’ 
origine della guerra , e dell’ indole de’ noltri nemici . 

Appena avea il Re terminato di ragionare , che 
Telemaco, impaziente di combattere , Rimava che al- 
tro ormai non reftafi'e , che prender le armi . Ma al 
fuo focofo ardire nuovamente fi oppofe Mentore, e 
rivolgendoli poi ad Idomeneo, come dunque, gli dif- 
fe {e ) , i Locrefi , che fon popoli ufciti dalia Grecia, 

E 3 fi 

(a) Crotone e anche una altra Città della Magna Gre- 
cia fituata al Golfo di Taranto . Si trova fcritto , che , 
prima di venir Pirro in Italia , avea Crotone un muro 
di 120CO. pajft di circuito. 

(b) Nerito , al pre/ente Nardo , è pìcciola Città del Re- 
gno di Napoli , nella Terra di Otranto ver/o l' Occiden- 
te , una lega lungi dal Golfo di Taranto . 

(c) Mefjapia è una parte della Puglia , à Cui corri- 
Jponde al pre/ente la Terta di Otranto . 

(d) Brindifi , antichijjima Città del Regno di Napoli , 
Jituata nel Golfo di V enezia : il porto di Brindi/i Ji vuo- 
le che Jia il più Jicuro di tutti i porti d' Italia. 

(e) Ber prevenir la guerra fra le vicine Repubbli- 
che , gelole, e bellicofe , avevano i Greci ftabilito il 
fuprerao tribunale degli Anfitrioni , che prendean co- 
nolcenza di tutte le differenze che nascevano fralie ri- 

fpet- 
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fi unifcono a’ Barbari contro i Greci 1 Come tante 
Colonie Greche , che fìorifcono fu quella (piaggia > 
non (offrono le guerre, che voi (offrite? Voi dite , o 
Idomeneo , che gli Dei non ancora fono fianchi dì 
perfeguitarvi , ed io dico che non ancora hanno finito 
di ammaeftrarvi . Nò , non vi hanno le voftre difgra- 
zie ammaeftrato ancora nell’ arte di prevenire la guer- 
ra'. Ciò , che voi fteffo raccontate della buona fede 
di quei Barbari (a ) , bada a dimoftrare, che ci avrefte 
potuto vivere in pace ; ma dall’ orgoglio , e dalla fu- 
perbia nafeono fpeffo le più perniciofe guerre , e le 
più crudeli . Avrefte potuto dar loro, e riceverne de- 
gli oftaggi ; e vi (arebbe fiato facile mandare co' loro 
rneflì alcuni de’ voftri Capitani per ricondurli con fi- 
curezza . E quando poi giuftamente fdegnati vi dichia- 
rarono la guerra, avrefte dovuto eziandio placarli , e 
pervaderli che non fapea. la giurata amiftà quella 
gente , che gli aveva affiliti . Si doveva accordar Iqro 
ogni giuda ficurtà , che aveffero domandato ; e fi do- 
veano ftabilire rigorofe pene contro chiunque de’ vo- 
ftri fudditi aveffe avuto 1’ ardire di rompere i patti. 
Or dicerai , che altro è occorfo dopo rinnovata la 
guerra ? 

A dirvi il vero, replicò Idomeneo, (limai una vil- 
tà per me il domandar la pace a quei Barbari , i qua- 
li in un folo giorno raccolfero quante aveano genti in 
età di combattere , e dippiù col renderci odiofi e fo- 
fpetti a tutti i vicini popoli , li richiefero di loccor- 
fo contro di noi . In tale fiato il miglior configlio mi 
parve di occupar fubito alcuni paffi mal difefi , per 
cui fi potea dalle montagne comodamente difeendere 

la 



fpettive nazioni , o rifpettive città ; quantunque non di 
rado la Grecia vide con pena , che la forza delle leg- 
gi era coftretta a cedere a quella dell’ armi. 

(a) Con quello nome odiofo, tutte le nazioni appel- 
lan coloro, che non coltivano le arti ; e così diipre- 
giandoli ingiuftamente gli affalgono y e quindi incorro- 
no n ella barbarie, che a quelli rinfacciano. 



Digitized by Google 




Libro Decimo. C31 

al piano . Gli abbiamo prefi lenza fatica , e ci damo 
poni in iftato di flerminare i nemici (a) ; dacché ho 
fatto ivi alzar delle torri , dalle quali pofiòno le no- 
fìre truppe opprimere di dardi tutti i felvaggi , che 
dalle montagne veniffero nel mio R egno ; ed a noi all’ 
incontro refta libero il varco per mettere a lacco, 
quando vorremo , tutte le loro principali abitazioni . 
Quello è 1 ’ unico mezzo di potere con forze ineguali 
refiftere all’ immenfa moltitudine de’ nemici , che ci 
circondano . Di pace non occorre parlarne , effondo 
ormai divenuta difficiliffìma ; perchè elfi da una parte 
confiderano quelle Torri , come tanti Caftelli da noi 
formati per ridurli in ferviti! ; e noi dall’ altra non 
potremmo giammai indurci a lalciarle in loro balìa , 
perchè in tal guifa refteremmo elpoili a continue 
icorrerie . 

Io lo , rifpofe allora Memore , che voi liete un Re 
favio , e per confeguenza vi piace che vi fi fcuopra 
fenza ornamenti di parole fa verità , al contrario di 
quegli Uomini deboli , che temono di vederla , e che 
non avendo coraggio di emendarfi , tutta 1’ indullria 
adoperano , e tutta la loro autorità per foltener gli 
errori da loro commefii . Quello popolo barbaro a me 
pare che vi abbia data un’ ottima lezione nel chieder- 
vi la pace. La chiedea egli forfè per debolezza ? Non 
avea forfè coraggio, o arte (ufficiente ad intraprende- 
re contro di voi la guerra ? L’ avea pur troppo; e 
li è cogli effetti veduto quali fieno le lue forze , e 
quali gli amici , che li armano a fua difelà . Perchè 
non avete voi dunque imitata la fua moderazione? 
Non era già quella una viltà per voi , come avete 
creduto; ma una falfa gloria è quella, che vi ha fat- 
to operare diverlamente . Tanto timore avete avuto di 
rendere troppo orgogliofo il nemico , e niun dubbio 

P 4 vi 



(a) I Romani avevano altre fortezze, che difendean 
ben meglio 1’ Impero , e che arrenavano pii! ficura- 
mente le (correrie de’ vicini , cioè dire le numerofe 
kgioni (parie per tutte le frontiere. 
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vi è nato di renderlo troppo potente , eccitando coll’ 
altera ingiufta condotta , che avete tenuta , tanti popoli 
a collegarli contro di voi ?Or a che valgono quelle 
Torri , in cui fidate , fé non fé a porre i nemici nel- 
la fatale necelfità o di morire, o di lterminarvi , per 
evitare gl’ imminenti lacci di fervitùt 1 Quelle Torri, 
che avete per voftra ficurezza innalzate , fanno ap- 
punto il voftro maggior periglio . La vera ficurezza 
di uno Stato fi fonda tutta nella giullizia , nella mo- 
derazione, nell’ ollervanza de’ patti , e nella fiducia,. . 
che abbiano i confinanti popoli acquiftata , che Ita quel 
Principe incapace di ufurparli le loro terre . Cadono 
per mille inafpettati eventi le più forti muraglie ; va- 
rio ed incollante è il delfino della guerra: ma l'amo- 
re e la fiducia de’ vicini popoli , quando abbiano una 
volta fperimentata la voftra moderazione, fan sì, che 
il voftro Stato non folamente non ceda alla forte del- 
le armi, ma che non fia quali mai aflalito, E fe pu- 
re qualche ingiufto vicino 1 ’ aflalifie , interefiati tutti 
gli altri a confervarlo, pronti li armano a voftra di- 
fefa. Quella unione di tanti popoli , che trovano il 
lor vantaggio a iollenervi , aliai più potentè vi ren- 
derebbe, che non vi rendono quefte rocche , le quali 
tolgono prefentemente il rimedio a’ voftri mali . Se 
avelie fui principio penfato ad evitare la gelosìa, di 
tutti i voftri vicini , fiorirebbe la voftra nafceme Cit- 
tà in una lieti {lima pace ; e voi farelle 1 ’ arbitro di 
tutti i popoli dell’ Efperia . Or , lafciando ogni altro 
ragionamento , vediamo come fi polla coll’ avvenire 
riparare al pafiato . Voi evete cominciato a dirmi , 
che li erano diverfe Colonie Greche 'fermate fu que- 
lla fpiaggia (a) • Quelli popoli debbono certamente 

aver 



(a) Eran tante le Colonie Greche fulla noftra colla 
orientale del Regno , eh’ era perciò quefta appellata 
]a Magna Grecia . Le Colonie ferbavan fempre una 
certa dipendenza dalla loro Metropoli, cioè da quella 
Città, ond’ erano ufeite. Un Metropolitano era que- 
gli? 



Digitized by Google 



v. 




libro Decimo . 233 

aver propenfione a (occorrervi , fol che riguardino al 
•Teme , onde voi difendete, di Minofie , e di Giove y 
e alle ardue imprefe , che a comun prò di tutu la 
Grecia avete con tanta voftra gloria foftenute nella 
guerra Trojana . Perchè dunque non chiedete lòccorl'o 
a quelli popoli , e non proccurate che facciano lega 
con voi ? 

Quelle Colonie , replicò Idometteo hanno tutte de- . 
liberato di rimanerli neutrali ; non già perchè natural- 
mente non avrebbero qualche inclinazione verfo di me} 
ma (paventati tutti dal gran luftro , che ha quella 
mia Città dimollrato fin dal fuo nalcimento , temono 
i Greci , non meno che le altre nazioni , che noi ab- 
biamo forfè qualche difegno di toglier loro la libertà; 
e che foggiogati che avremo i Barbari , (tenderemo 
più oltre le noltre conquide . In fomma tutti fono 
contro di noi . Anche chi non ci muove apertamente 
la guerra , defidera di vederci umiliati ; e 1’ invidia a 
nefl'uno permette di elferci amico . 

Strana condizione , ripigliò allora Nfentore , di chi 
prefume di fidarli (blamente nelle armi ! Ecco che 
voi , per fembrare altrui potente , mandate la voftrai 
potenza a rovina ; e mentre al di fuori eccitate 1’ odio, 
e’1 timore de’ voliri vicini , vi confumate al di den- 
tro , per foftenere P orribil pefo di una tal guerra. 
Infelice Idomeneo , e vie più infelice , perchè le pro- 
prie difavventure non vi hanno abbastanza iftruitof 
iVfpettate forfè una feconda caduta per apprendere at 
prevenire i mali , che fovrallano anche a’ Monarchi 
più formidabili ? Or lafciate fare a me ; e narratemi 
iòlamente con diftinzione quali lieno le Greche Città, 
che fiorifcono in quelli lidi . 

. La principale, rifpofe il Re , è quella di Taran- 
to 



gli, che prefedeva alle altemblee , e che offeriva i più 
Solenni facrifizj . L’ obbietto principale delle leggi del- 
la Grecia , era quello di mantenere una flretta unu>- 
»e fra 1 differenti popoli , che 1’ abitavano . 
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to (4) innalzata da Falanto , volge ormai il terzo an- 
no. Adunò collui nella Laconia (£) gran numero di 
Giovini , nati di quelle Greche Spofe , che , durante 
la guerra di Troja , obbliarono i loro Conforti ; le 
quali poi al ritorno de’ medefimi feppero co’ loro vez- 
zi placarli , ed ottenerne il perdono : e quella nurae- 
rofa gioventù d’ illegittima orìgine , non conofcendo 
più nè padre , nè madre , fi diede in preda alla sfre- 
natezza; e mal (offerendo la feverità delle leggi , che 
li puniva , fi raccollèro fotto il Capitano Falanto, 
uomo intrepido e ambiziofo, che Teppe co’ Tuoi artifi- 
zj guadagnarli i loro cuori ; e con lui vennero fu que- 
lla (piaggia , dove han fabbricata la Città di Taranto, 
ed han fatto di quella una feconda Sparta . Dall’ altra 
parte Filottete (c) , che tanto li diftinfe nell’ affedio 
di Troja per gli Eicalei ltrali , che vi recò , ha in 
quelle medelìme vicinanze edificata Petilia (d) , non 
così potente di forze , ma per polizia di governo pii 
riipettabile affai, che non è Taranto. Finalmente ab- 
biamo qui preffo la Città di Metaponto (e), che dal 
faggio Ncllore (/) unito a’ fuoi Pilj riconofce l’origine. 

Co— 



(a) Taranto Città, de' Salentìni nella MeJJapia , al pre- 
ferite Cittì Arcivefeovile della Terra di Otranto Julia, co - 
Jia Meridionale del Regno di Napoli . 

(b) La Laconia era una Provincia del Peloponnefo al 
prejente Traconia nella Morea . 

(c) Filottete , amico e compagno d’ Ercole, a cut 
fece quelli giurare, che non avrebbe a veruno appa- 
lesato il luogo della fua fepoltura , ed a cui fece do- 
no delle fue frecce, tinte nel fangue dell’ Idra. 

(d) Petilia Cittì delC antica Lucania fra le Provincie 
di Sa lento , e di Bafllicata . 

(e) Metaponto nel Golfo di Taranto. 

(1 ) Neftore figliuolo di Neleo Re di Pilo nella Mo- 
rea , molto celebre per la fua prudenza , ed eloquenza , 
e per la lunga fua vita , che fi dice efjer durata trecen- 
to anni . Vien egli nell ’ Iliade rapprefentato come il più 

I*Sr 
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Come , gridò allora Mentore , avete Neftore nel? 
Efperia , e non peniate a profittarne in quella occor- 
renza ! Neftore , che fu telìimonio del vofìro valore 
nella guerra Trojana , e che vi era sì buon amico, 
Neftore negherebbe di darvi ajuto * Ho perduto , dilfe 
il Re fofpirando , la fua amicizia , e 1’ ho perduta 
mercè di coftoro , che altro non hanno di barbaro, 
che il folo nome , e che hanno avuto 1’ arte di dargli 
ad intendere , che io mi volea rendere il tiranno uni- 
verfale di tutra 1 ’ Efperia . Noi il trarremo d’ ingan- 
no , rifpofe Mentore . Ei prima di venir qui a fon- 
dare quella Colonia , conobbe in Pilo , ed accolfe con 
amore quello unico Germe di Ulifle , che da princi- 
pio verlo quelle parti andò in traccia del Genitore: 
non credo che il tempo , e la lontananza abbia in lui 
fciolto il nodo dell’ amicizia . Il primo penderò però 
deve e (Ter quello di fgombrargli 1 ’ animo d’ ogni fo- 
fperto {a) ; e ficcome quella guerra fi è accefa per 
! ombra , che di voi han prela tutti i popoli vollri 
vicini , così diffìpandofi quell' ombra , facilmente li 
potrà Ipegnere . Lalciatene a me la cura . 

A quelli detti Idomeneo , abbracciando Mentore, 
non potea per la tenerezza profferir parola . Final- 
mente a ftento gli dille: O (aggio Vecchio, il Cielo 
certamente vi ha qui condotto per riparare i miei falli! 
Confeflò che mi avrebbe eccitato a (degno chiunque 
mi avelie parlato con quella libertà, con cui mi avete 
parlato voi . Confeffo che altri , che voi non potea 

in- 



faggio de' Re , per effe re appunto il più pacìfico . Chi 
ama la guerra , diceva egli , è avaro , fanguinario , e 
frodolento . 

(a) Tutto quello con quel che precede lì vuol ri- 
ferito alla guerra de’ Paefi baffi nel 1667. ed a quella 
degli Ollandefi nel 1672. I Fiamminghi e gli Ollan- 
deiì fon di coloro , che da' Francefi eran chiamati 
rozzi , e felvaggi , ma che co’ fatti han poi fovente 
molirato, che più loro non meritavano al certo il 
nome di Barbari. 
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indurmi a ricercare la pace . Io era pocanzl rifoluto 
o di morire , o di vincere ; or mi piace di feguire 
piuttolio i voftri faggi configli, che la mia cieca paf- 
iione . Fortunato Telemaco , che avete tal Uomo ac- 
canto ! Non potete co’ fuoi lumi fmarrire , come lo 
ho fmarrita , la retta ftrada . Minerva ftefla , fe vo- 
ltile prender cura di voi , non faprebbe meglio gui- 
darvi . Andate, caro Mentore, difponete voi di tutto; 
promettete, conchiudete , fate pure tutti i patti , che 
liimerete a propofito , che tutti faranno da Idomeneo 
lenza la minima 'efitazione approvati . 

Mentre cosi ragionavano , fi lènta all’ improvvifo. 
un confutò romore di cavalli , e di carri : fi fentono 
ignote fpaventevoli lìrida; e 1’ aria intorno rimbomba 
del bellicofo fuono di trombe . Ecco i nemici, grida- 
no i Salentini , ecco i nemici , che poco curando i 
paifi guardati , vengono per lunga via ad afiediareSa- 
iento . Piangeano da per tutto i vecchi , i fanciulli , e 
le donne. Ahi! miièri noi,diceano, che abbiamo ab- 
bandonata la cara patria , i campi fecondi di Creta, 
e che tanti mari abbiamo varcato, per feguire quello 
infelice Principe, e per fabbricare con lui una Città, 
che farà fra breve al par di Troja ridotta in cenere. 
Dall’ alto delle nuove mura fi vedeano al rifleflò del 
Sole fplendere nella campagna gli elmi , e gli feudi 
nemici , e tanto era vivo il lume , che abbagliava la 
villa . Apparivano di lontano così folte le afte , come 
folte apparirono , quando g’ià è matura la mefte , ne’ 
campi della Sicilia le bionde fpighe dall’ amica Cere- 
re preparate all’ operolo Colono . Già cominciavano 
a feorgerii carri armati di taglienti falci , e poteano 
ormai diftinguerfi i varj popoli , che venivano a quel- 
la guerra . 

Mentore , per meglio difcernerli , fall fopra una al- 
ta Torre, e apprelfo a lui lalirono anche Idomeneo, 
e Telemaco . Appena fu egli là su , che feorfe da 
una parte Filottete , e dall’ altra Neltore con Pififtra- 
to fuo figliuolo . Neftore facilmente fi ravvifava per 
la fua venerabile età . Allora rivolto ad Idomeneo , 
efclAmò Mentore: Voi avete creduto che fi contenta- 

va- 
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vano coftoro di non preftarvi foccorfo ; or vedete , 
come T ira gli ha motti a venire contro di voi , e, 
fé non m’ inganno , fono le (quadre de’ Lacedemoni 
condotte da Falanto quelle , che marciano politamente 
in cqsì bella ordinanza . Ogni cofa a voftro danno fi 
volge: nè vi ha gente in quella fpiaggia , di cui mal 
voftro grado non abbiate provocata 1’ inimicizia . 

Così dicendo , fcende Mentore frettolofamente dalla 
Torre , e folo corre a quella parte , per dove veni- 
vano i nemici . Si fa aprire la porta .11 Re forpre- 
fo all’ aria di maeftà , che moftrava quel Vecchio in 
tutte quelle operazioni , tacito il mira , e non ardifce. 
neppure di domandargli qual fine ne attenda . Egli 
intanto fi avanza intrepido , e colla mano fa cenno 
che niuno lo fiegua . Stupil’cono i nemici al vederlo 
folo in faccia a tanta gente ( a ) . Mo$rò loro ancora 
da lungi in fegno di pace un ramo di oliva , che avea 
nella delira ; e quando fa a portata di farli intendere, 
chicle di ragionare a’ Duci, i quali predo fi raccolle- 
ro , ed egli più da pretto parlò poi in tal guifa: 

O prodi abitatori di tante terre, che in le racchiu- 
de la ricc* Efperia. , fe è vero che vi ha qui unica- 
mente condotti 1’ amore di libertà, che ne’ vollri ge- 
nerofi petti fi annida , troppo giulio , troppo lodevole 
è il veltro zelo: itoa piacciavi, che, fenza fpargimen- 

to 



(a) Con un tratto di generofìtà quali limile Lorenzo 
de’ Medici falvò la fua patria . Indottoli Ferdinando Re 
di Napoli, ad infinuazione di chi voleva onninamente la 
perdita di Firenze , alla conquida di queda Repsb- 
blica , farebbero ficuramente i Fiorentini periti , fe 
non aveller divife le due potenze , Reale e Papale, 
eh’ eran prede a fopraffarli . S’ imbarcò Lorenzo col 
fiore della nobile gioventù Fiorentina , e va a metterai 
in braccio del Re Ferdinando . Si feoffe il Frincipe 
a tanta fiducia . Lorenzo finì di difarmarlo colla lua 
eloquenza , facendogli vedere , che non era fuo inte- 
reffe 1’ altrui potenza co' frantumi di una Repubbli- 
ca, che non poteva giammai dargli timore. 
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to di (angue , un altro mezzo io vi additi di con Per- 
vada, e di ferbare nello fteffo tempo illefa la gloria 
di tante illuftri nazioni . 

O Neftore , o faggio Neftore , che io veggo in que- 
lla afferablea, voi ben fapete quanto (ìa la guerra fu- 
nefta anche a coloro, che giuftaroente 1’ intraprendo- 
no , e col favore de’ Numi : ben lapete che di tutti ì 
caftighi del Cielo è quefto il peggiore . Non potran- 
no mai , per quanto vivrete nel Mondo , ufcirvi dalla 
memoria i difagi, e i patimenti , che i Greci foffer- 
fero per diftruggere la mifera Troja , tante difienfìo- 
ni tra’ primi Duci , tanti rovefci di fortuna , tanti va- 
lorofi Eroi trafitti dal fiero Ettore , tante il luti ri Cit- 
tà ridotte in miferia per la lunga afienza de 1 loro Re. 
Al ritorno poi altri naufragarono nel promontorio di 
Cafarea ( a ) , altri funefta morte ritrovarono in (eno 
alle proprie Spofe : ficchè può dirfi , che nel loro fde- 
gno gli Dei armarono i Greci per quella faroofa fpe- 
dizione. No , popoli doli’ Efperia , per voftro bene 
non vi dfe fiderò una vittoria così fatale . Troja giace 
i'epolta , egli è vero ; ma pe’ Greci minor danno 
farebbe, che ella brillaffe nel colmo del fuo fplendo- 
re, e che il molle Paride godeffe ancora degl’ impu- 
dici Puoi amori con Elena. ( 

Ma voi , o Filottete , che sì amara vita traefte nell’ 
Ifola di Lenno (£) , abbandonato per cagion delia 
guerra , non temete di nuovamente intraprenderla? 
Sanno i popoli della Laconia quanti difordini è loro 
coftata la lunga afienza de’ Principi , de’ Soldati , de’ 
Capitani , che Infoiarono , per andare a combattere , 
la loro patria . E voi quanti Greci a quefti lidi veni- 
re , fapete tutti per quali vie vi fiete giunti , e per 



(a) Cafarea è il Capo più Occidentale dell Ifola di 
NegroponU) ed al prejente fi chiama Capofigera , o Capo 
dell’ Oro. 

fb) Lenno Ifola del Mare Egeo , detta al prefente 
Salimene . 
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qual ferie di difgrazie , tutte confeguenze della guerra 
di Troja . 

Dopo aver così parlato , s’ innoltrò Mentore verfo 
i Pilj ; e Neftore , che già 1 ' avea riconofciuto , fe gli 
fece anch’ egli innanzi , e dopo un gentil laluto gli 
ditte : Sommo piacere ho di rivedervi , o caro Men- 
tore j e mi ricordo che da molti anni in Focide (,<*) 
vi vidi la prima volta . Non avevate allora più di tre 
luftri ; e già ne’ voliti andamenti fi fcorgeano antici- 
pati i fegni di quella faviezza , che avete poi acqui- 
fiata • Ma qual accidente vi ha a quelli luoghi con- 
dotto, e come penfate di terminar quella guerra fen- 
za fpargimento di (angue ? Ci ha Idomeneo noftro 
malgrado corretti a prender le armi , che da noi lì 
abbordiamo ; effendo comune interefle di tutti l’amo- 
re, e il defiderio della pace. Ma con quello Re non 
fi ha licurezza , che valga ; poiché lappiamo che ha 
mancato di fede a' popoli , che più gii lòno vicini • 

La pace con lui non farebbe una vera pace , ma gli 

fervirebbe foltanto a dillipare la noftra lega , che è 
1’ unica maniera di foltenerci ; dacché egli ha fatto 
chiaramente conofcere le ambiziole mire , che nutri- 
fce , di renderci tutti fchiavi ; fenza che altra via ci 
rimanga di difendere la noftra libertà , fe non quella 
di rovefciare , fe ci rielce , il fuo nafcente regno . La 

fua mala fede ci ha ridotti o a farlo perire , o a ri- 

cever da lui il giogo della fervitù (b) . Pure quando 
abbiate qualche elpediente , per cui polfiamo di lui fi- 

ri ar- 



(a) Focide : eri quefto un paefe del t Acaja in Grecia , 
al prefente una parte della Livadia , dipendente dalla 
Turchia in Europa. 

(b) La ricompenfa più proporzionata alla virtù più 
fublirne è certamente la confidenza de’ Re . Un Mi- 
«iftro , che da gelofe Potenze vien del pari (limato e 
rifpettato , e che di commi confenlo vien da loro elet- 
to per arbitro de’ loro intereflì , gode in vita di quel 
tributo di maraviglia , che appena le virtù meno fplcn- 
dide ottengon da’ pofteri . 
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darci , ed erier ficuri di una pace vera e durevole , 
tutti i popoli , che qui vedete , getteranno ben volen- 
tieri le armi , e noi pieni di giubilo vi cederemo la 
palma . 

Voi fapete , ripigliò l’altro, o faggio Neftore, che 
Ulirie Gommile alla mia fede 1' unico luo figliuolo 
Telemaco, il quale impaziente di aver nuova del Ge- 
nitore, venne da prima a cercarne in Pilo, dove voi 
1’ accogliefte con tutte quelle dimoftrazioni di affetto , 
che potea" egli prometterli da un fedele amico di Uli fi- 
fe , e gli delle di più per compagno il volìro propio 
figliuolo. Intraprele egli pofcia lunghi viaggi per ma- 
re, ed ha veduto la Sicilia , 1’ Egitto , e jl’ lidia di 
Cipro , e di Candia ; finalmente quando penfava di 
ripatriarlì , i venti, o, dirò meglio, i Numi 1’ hantu 
fatto qui giugnere opportunamente per rifparmiarvi 
ferie 1’ orrore di una barbara guerra . Or non più 
Idomeneo, ma vi giura la pace il tìglio di Uliffe, ed 

10 farò per lui mallevadore dell’ adempimento di ogni 
prometta . 

Mentre Mentore così favellava con Neftore in mez- 
zo agli eferciti confederati , Idomeneo e Telemaco 
con tutti i Crete!! armari dall’alto delle mura di Sa- 
lento li riguardavano , riandò ciafcun di loro coh at- 
tenzione a lcorgere dagli atteggiamenti come foriero 
le parole di Mentore ricevute dall’ altro Vecchio , 
giacché non poteano, come avrebbero bramato, ascol- 
tare i loro difeorfi . Neftore era llato Tempre tenuto 

11 piò efperto, e il più eloquente di tutti i Re della 
Grecia , e Colo feppe nell’ ariedio di Troja frenare 
1’ ira precipitofa di Achille, 1’ orgoglio di Agamen- 
none (a) , la fierezza di Ajace (b) , e lo fregolato ar- 
dire di Diomede . Ufcivano i facondi ragionamenti 

dal- 



(a) Agamennone Re di Micene fu eletto Generale dell 
armata de' Greci all' afjedio di Troja . 

(b) Ajace , figliuolo di Oileo Re de' Locrefi , violò 
Calandra nel Tempio di Pallade dopo la prefa ài Tro- 
ja -, ma ne fu punito con un fulmine . 
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dalle fue labbra , come rufcelli di miele , e la fua vo- 
ce fola tycea da tutti quegli Eroi afcolcarfi : come egli 
apriva la bocca , tutti taceano ; nè altri fuor di lui 

S }tea acquetare nel campo il furore della difcordia . 

r cominciava già a lentire le ingiurie della fredda 
vecchiezza •> ma ciò non oftante le fue parole erano 
ancora lòavi e piene di forza . Raccontava le cofe 
pattate per ammaeftrare colia propia Iperienza la gio- 
ventù , e benché lento , era però il fuo dilcorfo anco- 
ra graziofo , e piacevole. 

Or quefto Vecchio , ammirato da tutta la Grecia, 
parve vicino a Mentore, che avette perduta tutta l’elo- 
quenza, tutta la madia . Gli comparivano più gli an- 
ni , e il rendeano più caduto d’ afpetto al paragone di 
Mentore, nel quale fembrava che avette 1 ’ età rifpet- 
tato il brio e’1 vigore del fuo robufto temperamento. 
Aveano le fue parole una certa autorità , ed una viva- 
cità , che già nell’ altro cominciava a mancare ; e tutti 
i fuoi difcorfi erano brevi , precifi , e pieni di forza; 
mai non folea replicare ciocché avea una volta detto, 
nè più dicea di quello, che era neceffario all’ affare, 
che fi dovea decidere . E fe pure dovea più volte 
parlare di una medefima cola, per meglio imprimerla 
nella mente degli afcoltanti , o per pervaderli della 
verità , componea fempre il fuo difcor Lo di nuove for- 
me , e 1’ adornava di iimilitudini , che toccavano i 
fenfì . Avea di più , quando voleva adattarli agli altrui 
bifogni, ed infinuare a taluno qualche buona mattana, 
una certa aria di compiacenza tramilchiaca colla face- 
zia (d). Or quelli due si venerabili perlonaggi furono 

Q. os- 

ta) Omero ha fatto rifaltare i fuoi poemi con ador- 
narli di tutto ciò, che ciafcini fcienza ha di più va- 
go e luminofo . Filippo il Micedone , che ad occhi 
rilchiarati leggeva V Iliade , ne prefe 1 ’ idea di quella 
invincibil Falange , la quale lòtto Aleffandro fuo fi- 
gliuolo foggiogò 1’ Alia . Il noftro Autore fa pompa 
delle ftefle ricchezze ; e parlando dell’ eloquenza , ne 
congiunge intiera colla pratica le regole, e’1 modello. 
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oggetti di maraviglia e di piacere itifietne a tutti quei 
popoli; e mentre tutti gli Alleati, nemici de’ Salentinl, 
fi affollavano per vederli più da preffo , e per afcol,- 
tarne , fe era poffibile ; le parole •» Idomeneo con tutti 
i Tuoi , tenendo verfo di loro fiffì gli fguardi , impag- 
lienti procuravano dall’ aria de’ fembianti, e da’ gel- 
ili di quei Vecchi d’ indovinare il l'enlo de’ loro d^ 
fcoplì . 



Fine del Libro Decimo, 



\ 





LE 



Digittféd by Googl 




LE AVVENTURE 

D I 

TELEMACO 

FIGLIUOLO DI ULISSE. 

J, I B R O UNDECIMO. 



SOMMARIO. 

Telemaco , vedendo Mentore nel mezzo desìi Alleati , de - 
fiderofo di fapere dà , di* fra /oro fraffa , /j /a 
aprire /e porte di S alento ^ va a trovar Mentore , * la 
fua prefenza contribuijce a far accettare agli Alleati 
le condizioni di pace da Mentore ftejfo per parte d' ldo - 
ineneo propojìe . I Re entrano come amici in Salento. 
Idomeneo accetta tutti i patti , che erano fiati conchiu fi: 
Ji danno reciprocamente gli ojìaggi , * fi fa un J, agri - 
fizio comune tra la Citta e il campo , per confermar 
1' alleanza . 

*TrNtanto Telemaco, non potendoli più tenere, fi di- 
J? vide improvvifo da quella gran moltitudine , e 
^ giunto alla porta , per dove era ufcito Mentore , 
imperiofamente «e la fa aprire , Era già in mezzo al 
campo , quando il Re , che credea di averlo ancora 
a fianco , fi avvide di fua partenza , e liupì di veder- 
lo già arrivato vicino a Nefiore . Il riconobbe fubito 
quel buon Vecchio, e benché tardo e laflò fi affrettò 
di andargli incontro. Telemaco gli lanciò immediata- 
mente le braocia al collo , e se lo lirinlé per quache 

Q a cera- 



•44 U Avventure di Telante*. 

tempo al Ceno lenza poter parlare ; indi creiamo (a) : 
Padre mio , deh non vi dilpiaccia che io vi chiami 
padre, dacché la di (grafia di non ritrovare Ufiffe, ed 
il paterno affetto , che mi avete voi dimoftrato , mi , 
mettono in bocca sì dolce nome . Padre mio , mio ca- 
ro padre , ed è pur vero che vi riveggo ! Com polla 
io un dì rivedere anche Uliffe. Intanto se vj ha con- 
forto. che valga a confplarmi di sì amar a privazione, 
in voi (blamente il ritrovo , perche mi pare in voi di 
ritrovare mio padre fteflb 

tfon potè Neftore a quefte parole frenare le lagri- 
me U>) ; P vedendo quelle , che graztofamente inonda- 
vano le tenere guance dei giovinetto Telemaco , s in- 
refe una fegreta allegrezza nel leno. La beltà, la dol- 
cezza, ed il nobile ardire dell’ ignoto (tramerò , che 
pattava folo fenza fgomentarfi per mezzo a tante fqua* 
Sre nemiche , recò maraviglia a tutti 1 popoli confe- . 
derati . Sarà coftui , diceano , certamente figlio a quel 
Vecchio, che è venuto pocanzi a parlare a Neftore * 
Si l'corge , non ottante la gran differenza degli anni. , 
in ambedue la fteffa prudenza, lo fteffo fertpo; ma m 
j,no dimoftra maturi i fratti , mentre nell altro anco- 
ra fiorifee. V M.n- 



(a) Un giovane Principe , che comincia a conofcere 
i grandi Uomini , ne anticipa ad aver della ftima , e 
fi difpone ad effere un giorno limile ad etti . Alcibia- 
de fin da ragazzo non trovava piacere , che ftando a 
fianchi di Pericle , ovver di Socrate ; chiaro indizio , 
eh’ era egli nato per le mufe e py l'armi • 

(b) Noi f vi era.no perfonp che piangejjera tanto fumi- 
mente, quanto gli Erti di Omero ; il che è f tato oeca- 
fione de} Proverbio : I buoni piangono volentieri: Bo- 
ni viri Jacrymabiles • Ciò e tanto vero , che di quajt 
tutti i Più grandi uomini del Mondo fi legge che hanno 
pianto. L’Ajace di Sofocle non piange affatto ne mag- 
giori fiioi mali , perchè privo di lèijnp . Ma non V ha 
regola lenza eccezione , 
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Mentore allora , che avea con piacere veduto Nc- 
flore intenerirli in parlar con Telemaco , col fe il tem- 
po favorevole , ed ecco , ditte , o faggio Neftore , il 
figlio di Ulifle tanto caro alla Grecia , tanto caro a 
voi Hello ; eccolo , io ve l’ offro come il più preziofo 
oflaggio,che polliate richiedere delle promette d’Idn- 
meneo . Potrei io ferie alla perdita del padre far fe- 
guire quella del figlio , ed elpormi così a’ giufii rim- 
proveri di Penelope , perchè avelli all’ ambizione del 
nuovo Re di Salente facrificata l’unica prole di quel- 
la Madre infelice ? Noi crederete voi certamente . Or 
con quello pegno di pace , che gli Dei vi mandano , 
e che è venuto di per se fletto ad offerirli , io co- 
mincio , o popoli che da tante nazioni liete qui radu- 
nati , a farvi delle propolìzioni , onde abbia a fiabilirlì 
tra voi e i Salentini una pace per Tempre durevole. 

A quello nome di pace s’ udì levarli un confulò ro- 
more di fchiera in ifchiera . Fremear^ tutte quelle va- 
rie Nazioni di sdegno, che fi perdelfe il tempo a dif- 
ferir la battaglia , immaginandoli che tutti quei ra- 
gionamenti ad altro fine non fi teneano, che per ral- 
lentare il loro furore, e per far così fcappar loro la 
preda di mano . Fra gli altri i Mandurj non poteano 
loffrire,che Tdomeneo fi lulingatte di nuovamente in- 
gannarli . Vollero più volte interrompere il dilcorfo 
di Mentore , temendo che non intiepiditte colla fua 
dolcezza lo sdegno de’ Collegati ; e cominciavano già 
a diffidare di tutti i Greci («) • Mentore , che se ne 
avvide , proccurò di vie più accrelcere la loro diffi- 

Q 3 ~ den- 



ta) La gelofia è quella, che forma e feioglie le al- 
leanze , che aduna e dilfipa quelli gran corpi . I fag- 
gi Vinegiani punto non s’ abbatterono d’ animo al ve- 
der nel 1508. armati contro la loro Repubblica i più 
gran Principi dell’ Furopa . Seppero etti far nafeere 
delle ombre fra lor nemici , e così fi divifero in men 
di tempo , che non avevano impiegato per collegarfi . 
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denza , per deltare lo fpirito di divilione in tutti quei 
popoli ( a ) . 

10 confeffo, diceva egli, che i Mandurj hanno ragia* 
ne di lagnarli , e di chiedere foddisfazione de' torti , 
che loro fono (lati inferiti. Ma non è giuflo neppure 
che i Greci , che formano su quella Ipiaggia tante 
nuove Colonie , fieno dagli antichi abitatori odiati 1 
onde, per farli ben trattare, bifogna che regni tra 
loro la concordia, e l’unione: debbono bensì eflere 
moderati , e mai non intraprendere di ufurpar le ter- 
re de’ loro vicini . So che in quello ldomeneo per fua 
di (grazia vi ha dato a fofpettare delle lue intenzioni ; 
ma quelli fofpetti facilmente lì poflono dileguare . Sì 
offre Telemaco , mi offro io in pegno della fede , 
che vi giura il Re dì Salento . Noi rimarremo in vo- 
llro potere $ fintanto che non avrà egli efattamente 
adempite tutce 1$, lue promeffe . Siete voi , o Mandu- 
rj, contro i Creteli giallamente irritati , per aver egli- 
no forprefi,ed occupati i palli nelle voltre montagne, 
e fattali quindi la llrada di entrare a lor piacere in 
quelle muntuole abitazioni , dove vi ritiralìe per ce- 
der loro la lieta ipiaggia del mare • Sono adunque que- 
lli palli , che hanno i Cretefi di alte Torri , e di ar- 
mata gente muniti , il loìo motivo, che v’induce al- 
la guerra ?o ne avete forfè qualche altro? Su riipon* 
dete , gridò Mentore , o popoli Manduriani , a que- 
lla mia domanda. 

11 Duce allora di quei popoli . fi traffe innanzi , e 
parlò in tal guifa : Che non abbiamo noi fatto per 
nchivare tal guerra ? Ci fono gli Del teftimonj, che 
allora abbiamo rinunciato alla pace , quando ogni fpe- 
ranza se n è perduta , per 1' inquieta ambizione di 
quefta gente , e per l’ impoflibilità , in cui ci ha mefi* 

... « . lì 

(a) Divide , O imperabis . Omero finge , che inli- 
nuandoli fra’ Dei una infaufta.difcordia , avea turbata 
tutta la loro felicità , ed avea. loro impedito.' il godi- 
mento delle delizie del cielo. 
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fi di preftar fede alle lue promeffe . Nazione infenla- 
ta , che ci ha nofiro mal grado ridotti alla dura ne- 
ceffi tà di Operare contro di effa da difperati , e di 
non potere altrimenti fperar Calvezza , fenza la loro 
diffrazione ! Mentre faran da loro difefi quei palli, 
avremo (èmpie giufto motivo di credere che penfino 
di ufurpare le noftre terre , e di renderci loro fchia- 
vi. Se bramafiero finceramente la pace co’ lor vici- 
ni , fi contenterebbero di quanto loro abbiamo di buo- 
na voglia ceduto, e non procurerebbero di mantenerli 
aperti quei palli per entrare in un paefe , a cui non 
macchinaflero di togliere la libertà . Ma voi , o lag* 
gio Vecchio, ancora npn conofcete quella Gente inu- 
mana . La conofciamo ben noi per noftrà difgrazia ; 
poiché abbiamo a noftre fpefe imparato a conolcerla . 
Deh se vi amino gli Dei, ceffate , buon Uomo, da’ 
voftri miti configli , e non vogliate ritardare una sì 
giufta e neceffaria guerra , fenza la quale non è all* 
ETperia pertneffo di mai fperare una vera pace . O 
ingrata Nazione , o Nazione infida e tiranna , che adi- 
rati gli Dei a quelli lidi la guidarono in pena de’ no- 
lìri falli ! Ma dopo averci , o forami Dei , punito , ci 
vendicherete una volta; nè co’ noftri nemici minor giu- 
ilizia uferete di quella , che avete ufata con noi . 

A cotai detti apparve in tutti i volti impreffa l’ira, 
e lo fdegno ; e parea che Marte e Bellona andaffero 
di fchiera in ifcniera riaccendendo il' militar furore 9 
che Mentore fi allaticava a fpegtv*re . Se qui , Tog- 
giunfe egli allora , altro non vi offerilfi , che giura- 
menti e promeffe , avrefte forfè qualche ragione di 
negar fede alle mie parole ; ma io vi offerifco cofe 
certe , cofe che già avete prefenti . Ed ove non fiate 
fòddisfatti del doppio ortaggio, che avete in noi due, 
vi farò anche dare , se volete , dodici de’ più nobili , 
e de’ più valoroft Cretefi. Ma ragion vuole che diate 
anche voi per parte voftra' altri limili oftaggi (a) ; 

- Q. 4 poi- 

(a) Il Duca Carlo Emmanuele non avea che op- 
porre alle armi vittoriofe di Arrigo IV. il quale 

sera 
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poiché Idomeneo brama finceramente la pace , ma la 
brama fenza fimore, lènza viltà : la brama in quella 
maniera , che dite di averla voi fteifi bramata , cioè 
per moderazione , e per fenno , e non già per amore 
dell'ozio , o perchè paventi i pericoli , che minaccia 
la guerra . Del rimanente egli è prontiffimo a vince- 
re, o a morire; ma antepone la pace alla più fìrepi- 
tofa vittoria . Non teme ai reftar vinto , e fi vergo- 
gnerebbe di temerne ; ma teme di erter ingiufto , e 
non fi vergogna di voler emendare L Tuoi falli . Coll* 
armi alla mano vi otferifce la pace; nè vuole cori al- 
terigia imporne le condizioni , perchè non brama una 

E ace sforzata, ma una pace, della quale ne fieno am- 
bedue le parti contente, una pace, che accheti le ire, 
dilegui i fofpetti , e ponga fine a tutte le gelofie . In 
una parola , Idomeneo , ha tutte le buone intenzioni , 
che portano piacervi ; nè altro refta , che rendervene 
perfuafi , il che non farà mica difficile , se fpogliati 
di ogni prevenzione vorrete con animo tranquillo 
afcolrare le mie parole. 

Udite adunque , o valorofi Soldati, e voi faggi Du- 
ci, che fiete così concordi , compiacetevi di alcoltare 
le propofizioni , che fon qui a farvi per parte d’ Ido- 
meneo . Non è certamente cofa giuda , che fi abbia 
egli aperto il varco nelle terre de' luoi vicini ; ma non 
è giulio neppure , che portano colioro liberamente en- 
trar nelle lue . Perciò egli confente che fieno da trup- 
pe neutrali cuftoaiti quei partì , dove furono fabbrica- 
te le Torri . Voi Neftore , e voi Filottete, benché 
Greci di origine , come in quella occafione vi fiete di- 
chiarati nemici d’ Idomeneo , non potete cadere in fo- 

fpct- 

s’era impadronito della Savoja . Per primo prelirai- 
nar della pace il Re volle , che il Duca la domandaf- 
fe. "Ma quello Principe , dilicato all' eccedo in mate- 
ria d’ onore , diceva , che meglio amava di perdere i 
fuot (lati , che la fua gloria . E vi bifognò tutta la 
dellrezza del Legato Aldobrandini per indurlo a fe- 
condar le voglie del Re. 

T* * ‘ v » • - - - - ** 

■ - £ 
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* fpetto di troppo favorevoli a’fuoi vantaggi . Voi al- 
tro non muove, che la pace comune, e la libertà dell’ 
Efperia . Perciò fiate voi ftelfi i depofitarj , e i cufto- 
di di quefti palfi , che cagionano tutta la guerra. A 
voi non importa meno il vietare, che gli antichi popo- 
li dell’ Efperia non diftruggano Salento , nuova Colo- 
nia de’ Greci fimile a quella da voi fondata , che l’ im- 
pedire che Idomeneo non ufurpi le terre de’ fuoi viso- 
ni . Voftra cura fia dunque di mantenere tra l’ uno , e 
l’altro popolo lagiufta bilancia; e piuctofto che ftrug- 
gere col ferro e col fuoco una nazione , che dovrebbe 
eflervi cara, riferbatevi la gloria di efferne i giudici, 
e i mediatori (4) . Mi direte voi forfè , che troppo 
onefti vi fembrerebbero quefti patti , se potette affi- 
enarvi che idomeneo gli Offervafle con elattezza . Ma 
eccomi a foddisfarvi anche su quefto punto fé). 

Si daranno per vicendevole ficurezza gli oftaggi,che 
vi ho accennato, finché non fieno tutti i palfi , e le 
Torri confegnate in voftro potere . Se tra le voftre 
mani fi rimette la falute di Salento , d’ Idomeneo , e 
di tutta l’ Efperia , di che potrete lagnarvi * Di chi 
diffidare ? Forfè di voi medefimi i Voi temete di fi- 
darvi d’ Idomeneo ; e quefto Principe è tanto incapace 
d 1 ingannarvi , che vuol fidarli di voi . Tanto è : vuol 
egli fidarvi la quiete , la vita , la libertà di tutto il 

(ho 



(a) In quefto modo il Re ef Inghilterra e gli Stati 
Generali delle Provincie unite furono i Mediatori della 
Pace di Aquifgrana , che il Re di Francia feci tiel 1 668. 
ma la gelojia della mediazioiie fi volfe ben tojìo in pre- 
giudizio di quefti ultimi Mediatori qua/i per neceffuà . 

(b) Di quella gloria fu fpecialmente gelofo Arrf- 
go IV. Non difputò mai nulla alla Spagna con mag- 
gior vivacità quanto 1’ onore della mediazione fra ’1 
Papa, e i Vinegiani . Paolo V. non ignorava ciocché 
il Re doveva a quella Repubblica, ma 1 ’ accettò per 
mediatore , perchè fapeva , che un tal Principe non 
farebbe flato riconofcente in pregiudizio dell'equità. 
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luo popolo, e di se fteflb. S’egli è vero, che altro da 
voi non fi brama, che una pace ficura , eccola che a 
voi lì prefenta, nè vi lafcia preteflo di riattarla. Ne 
crediate già (vel torno a ripetere ) che quelle offer- 
te , che vi fa Idotneneo , provengano da timore , che^ 
egli abbia ; ma gli vengono folamente fuggente dalla 
prudenza, e dalla giuftizia , per cui non cura, se al- 
tri a debolezza gli rechi quello eh 1 egli opera per mo- 
tivo di virtù . Ha commeffo prima degli errori ; ma 
ora fi gloria di riconofcerli , e per emendarli appunto 
vi previene con quelle offerte . E’ una debolezza, è 
una vanità , è una ftoltezza infoffribile lo fperare di 
poter nafeondere i pròpj difetti , o di foftenerli con 
alterigia, e con orgoglio . Chi confeffa i propj errori 
al nemico, ed offerifee di dargliene foddisfazione , mo- 
fira così di efler divenuto incapace di più commetter- 
ne , e F inimico all’ incontro , ove non accetti la pace, 
molto dovrà temere dopo una così faggia e giudizio- 
fa condotta del fuo avverfario . Guardatevi bene di 
non acquiftarvi il torto ; che se quefla volta ricufere- 
te la pace , e la ragione , che vi vengono incontro , 
vendicate faranno e la ragione e la pace ; e Idome- 
neo , che dovea temere lo sdegno de* Numi , gli avrà 
propizj contro di voi ; combatterà giuftamente in fuo 
favore Telfemaco: combatterò io fteffo,che tutti chia- 
mo gli Dei del Cielo e dell’ Inferno in teflimonio del- 
le onefle propofizioni , che pocanzi vi ho fatte . 

Nel terminare quelle parole, alzò Mentore il brac- 
cio , per mofìrare a tutti quei popoli il ramo d’ uli- 
vo , che per fegno di pace avea nella fua deflra . 

I Duci, che più da preffo il miravano , attoniti ed ab- 
bagliati rimaièro da quel celefte fuoco , che gli bril- 
lava negli occhi . Apparve in lui tal maeftà , e tal 
autorità , che mai in altro uomo non fi era veduta la 
limile . Era sì dolce , e si vigorofà la fua eloquenza , 
che rapiva ogni cuore ; e le fue faconde parole eran 
di quelle, che con prodigiofa virtù nel profondo filen- 
zio della notte fermano a un tratto la Luna , placano 
le tempefìe del mare, chetano i venti, ed arreilano il 
corfo de' più impetuofi fiumi. 



Sem- 
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Sembrava Mentore in mezzo a quei popoli furtoii* ù 
qual fu Bacco una volta in mezzo alle tigri ,.le qua- 
li , dimenticata la natia fierezza , venivano per virtù 
della (ua voce a leccargli i piedi, ed a recargli le lo* 
fo carezze in tributo . Si fece fubito un profondo fi- 
le ozio in tutto l’ efercito : fi guardavano i Duci V uno 
coll’ altro nè poteano relìflere a quel celefte Vecchio* 
nè comprendere chi mai egli foffe . Immobili tutte le 
(chiare teneano in lui filli gli fguardi * e niuno ardiva 
di favellare , temendo , se altro a dir gli reltalfe , di 
non interromperlo. E benché parea che niente potefi'e 
aggiugnerfi a quanto avea detto , pure ognuno delide* 
rava cheavefie continuato a parlare: ed era il fuo di- 
fcorfo rimalto in ogni cuore interamente (colpito. Gli 
conciliavano fede le fue parole, gli conciliavano amo- 
re ; e flava ognuno intento a raccògliere ogni più bai-* 
fo accento , che gli ulciva di bocca . 

Finalmente dopo un lungo filenzip fi fparfe a po* 
co a poco un placido e fomraeffo romore * affai diver- 
fo -da quel confalo ftrepito, che fi era prima (veglia- 
to tra quei popoli , quando fremeano : era quello un 
dolce mormorio di allegrezza, e di applaufo ; e giù 
ne’ volti li (corgea un non so che di lèreno, e di mi- 
te . I Mandurj , che ardeano pocanzi di sdegno , giù 
lì (entono cader le armi di mano . Stupilce il feroce 
Falanto , ftupifcono i Lacedemoni all’ ignota tenerez- 
za , che loro (erpeggia nel (eno ; e cominciano tutti 
gli altri a (o(pirare quella bella pace loro additata da 
Mentore. Fildttete, per l’efperienza delle proprie di* 
(avventure , più d’ ogni altro facile a intenerirli , non 
potè frenare le lagrime; e Neftore , non avendo lena 
di favellare in quel tumulto d’ affetti , che avea in lui 
cagionato il difcorfo di Mentore , 1 ’ abbracciò firetta- 
mente fenza formar parola ; e tofto pace , pace efcla- 
maronó tutte le lchiere , come se n’ av/effero avuto i) 
Legno . Voi, 0 (aggio Vecchio , (eguivano a gridare, 
voi ci avete di(armati (*): pace, pace. 

» . ; .... ■ -, • ', V «- 

(a) Tal fu la gioja della Grecia l'adunata inNcmèa 

al- 
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Volca Neftore poi cominciare un ragionamento ; ma 
temendo lefchiere che nonvoleffe egli proporre qual- 
che nuova difficoltà , infofferenti d’ogni ritardo , pa- 
ce , pace , nuovamente efclamarono ; nè i Duci pote- 
rono in modo alcuno farle tacere , se non gridando da 
per tutto con effe , pace , pace . 11 perchè vedendo 
Neftore , che gli riufciva impoffibile di formare un 
difcorfo feguiro , volle almeno dire a Mentore : Ecco , 
o Mentore , il frutto delle voftre fagge parole , che 
non potea la virtù permettere cheandaffero vote d’ef- 
fetto. Sono fvaniti i timori, (bn già fpenti gli fdegni: 
altro da noi non li brama , che amicizia , e pace du- 
revole: onde ben volentieri l’accettiamo, qual da voi 
ci viene offerta . Nello fteffo punto i Duci in fegno del 
loro confenfo alzarono tutti le mani . Prefto Mentore 
ccrfe alla porta della Città per farla aprire , e per 
trar feco Idomeneo inerme nel campo . Intanto Nelto- 
re abbracciava Telemaco, e gli dicea: o amabil figlio 
del più faggio di tutti i Greci , piaccia agli Dei che 
abbiate i talenti di voftro Padre ; ma che fiate più 
felice di lui . Ditemi , ne avete mai avuto alcuna no- 
vella ? Noi qui alla fola fua rimembranza , nel veder 
voi , che perfettamente gli rafforaigliate , abbiamo de- 
porto l’ ira e lo (degno . 

Falanto benché crudele e feroce , benché non avelie 
mai udito, nè vifto Uliffe, s' intenerì al fentire le fue 
difgrazie, e quelle del fuo figliuolo 1 . Già tutti iftan- 
temente pregavano Telemaco, che loro narraffe ordi- 
natamente i fuoi cafì , quando ecco ritornar Mentore 
con Idomeneo , e con tutti i Giovani Greci , che lo 
feguivano . Alla villa del Re per poco non avvampò 
nuovamente l’ira ne’ Collegati ; ma Mentore, che se 
ne accorfe , fpenfe a tempo quel fuoco : E che più 
tardiamo , loro diffe, a conchiudere la (aera alleanza, 

di 

allorché Flamìftió ie rèndette a nome della Repubbli- 
ca Romana la libertà, e la pace * Ei còrfe pericolo 
di rimanere oppreffo dal pefo delle corone > che da 
tutte le parti gli furon gittate fui capo . 
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di cui ne faranno gli Dei tellimonj e difenfori ? Piom- 
bi il loro (degno contro quell’empio , che avelie mai 
1’ ardire di violarla : e tutti i mali pili orribili della 
guerra, lungi da’ popoli fedeli e innocenti , cadano Culi’ 
elecrabile lpergiuro capo di quel fuperbo -, che calpe- 
sterà le leggi di quella fanta amicizia . Sia egli abbo- 
rnittato dagli uomini , e dagli Dei ; nè goda giammai 
il frutto di fua perfidia • Salgano dall 1 Inferno lòtto le 
più orride e fpavemofe figure le Erinni a tormentarlo, 
a farlo dilperare . Cada egli morto lènza iperanza di 
lepol cura ^rimanga l’ infame cadavere preda degli avol- 
toj,e de’ canile l’anima (offra giù nel profondo abif- 
i'o d’ Averno per tutta 1’ eternità pene più atroci di 
Tantalo , d’ Iflìone, delle Danaidi . Sia quell’ aurea 
pace per fermezza limile alle rupi d’ Atlante (a) , che 
lblìengono il Cielo : tutti quelli popoli la rifpcttino , 
tutti di generazione in generazione ne godano i frutti; 
e fieno i nomi di coloro, che la giureranno, con amo- 
re e venerazione rammentati dagli ultimi noftri nipo- 
ti , Quell’ aurea pace , fondata filila giuftizia e filila 
buona fede, fia lo fpecchio , e ’1 modello di tutte le 
paci , che fi faranno per l’avvenire da tutte le Nazio- 
ni del Mondo , di maniera che tutti i popoli , che vor- 
ranno col dolce nodo di amicizia acqutftare la loro 
felicità, penfino ad imitare i popoli dell’ Eiperia. 

Qui tacque Mentore; e Idomeneo , e gli altri Re 
giurarono giufta i legnati patti la pace . Furono d’am- 
be le parti dati dodici ollaggi , fra’ quali volle efier 
comprefo Telemaco per parte d’ Idomeneo ; Mentore 
jion già , perchè vollero gli Alleati che rimanefie pret- 
to a quel Principe , per efier mallevadore della con- 
dotta di lui , e de’ Tuoi Configlieri fino all’ intera ele- 

cu- 



(a) Atlante Re di Mauritania , grande AJlrologo , che 
la favola ha cangiato in uria rupe alta fino al C 'telo ; 
dal che venne t' altra favola , ch'egli portajje i Cieli Jo- 
pra le Jue /palle , 
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Cuzione di quanto fi era convenuto (4) . Furono poi tra 
la Città e ’1 campo lacrifìcate cento giovenche, ed al- 
trettanti tori candidi come la neve , e colle corna do- 
rate, e adorne di vaghi fettoni » Fino a’ vicini monti 
fi udivano rimbombare i penetranti muggiti delle vit- 
time, che cadeano (venate da’Sacerdoti : per ogni par- 
te zampillava fumante il fangue ; e fi ventavano per 
le libazioni (b) in grande abbondanza Iquilìtiflimi vini, 
Confultavano attentamente gli Arufpici (p) le fumanti 
je palpitanti interiora; e fi vedea falir in alto una deci- , 
fa nuvola di fumo d’ incenfo, che fugli altar^ brugiavà, 
e di cui per tutta la campagna fi diffondea il loavif- 
fìmo odore. 

Intanto i Soldati , che erano prima nemici , comin- 
ciavano a ragionare infieme , e narrandoli a vicenda 
l loro iuccelfi , fi riftoravano così delle (offerte fati- 
che , e innanzi tratto guidavano le dolcezze della pa- 
ce.. Molti di quelli , che aveano feguito Idomeneo all* 
affedio di Troja , riconobbero quei di Neftore , che 
aveano combattuto nella medefima guerra; e li abbrac- 
ciarono con tenerezza , e raccontarono V uno all' altro 
quanto era loro avvenuto , dopo aver difirutta quella 
luperba Città , cjie era l’ornamento di tutta P Alia . 
Così amichevolmente difcorrendo fi sdraiavano lull* 

er- 



ta) La Religion degli antichi foftenea la Politica, 
Facevano efli intervenire l’onor de’ Numi in tutto quel- 
lo che ìntereffava la pubblica tranquiliità . I trattati 
d’ alleanza eran fermati con giuramenti su gli altari , 
e (uggellati col l'angue delle vittime; che però colui, 
che temuto non avrebbe di comparir disleale verfo i 
fuoi alleati, avea ribrezzo di comparir lacrilego verfo 
gli Dei. 

(b\Le Libazioni erano /paramenti dì vino , 0 di altro 
liquore fatti in onore delle falje diviniti . 

(c) tìt Indovini . detti Arujpìcì- interpetravano i prodir- 
gj , e prediceano f avvenire, considerando le vi [cere del- 
le vittime [venate . 
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erba , fi coronavano di fiori , e infime beveano del 
generofo liquor di Bacco ,• che in grande abbondanza 
li recava dalla Città per folennizzare sì lieto giorno . 

Allora Mentore Involtoli a quella gente, loro diffe;- . 
O Principi, o eletti Duci, o voi tutti , che liete qui 
fotto divedi nomi, e ("otto divedi Capi radunati, voi 
di qui innanzi non farete ormai , che un popolo folo. 

Gli che jrtnano gli Uomini , e che gli hanno 

tutti a loro immagine formati , vogliono eliere 1’ eter- 
no vincolo della loro perfetta concordia . Tutta l’ im- 
menlà ftirpe degli Uomini non è più , che una fola 
famiglia fparfa Julia fuperficie della terra ; tutti fiamo 
fratelli, e con fraterno amore dobbiamo amarci . Spar- 
ge il fuo proprio fangue chi ver fa 1’ altrui ; e guai a 
quegli empj , che da limile crudeltà ne ritraggono or- 
namento e decoro . So che la guerra è talvolta necef- 
faria (4) ; ma quella neceffità è appunto una vergogna 
del Genere umano . Perciò mai , o Principi , non dee 
cadervi nell’ animo di defiderarla per acquiftarvi glo- 
ria , dacché vera gloria non può mai ritrovarli fuor 
de’ limiti dell' umanità . Non è già uomo, ma un ino- 
ltro d’orgoglio colui, che a’fentimenti d’umanità an- , 
tepone la vanità della fama ; aè potrà collui acquietar- 
li mai un vero fondo di onore , perchè non mai ono- 
rate, nè gloriole poflono giallamente chiamarfi quelle 
azioni , che fi feompagnano dalla moderazione , e dal 
buon coftume . Potranno bensì adularlo , potranno lu« 
fintare la iiia folle ambizione; ma in fua a (Tenia poi, 
quando fi vorrà parlare finceramente , fi dirà fempre 
che tanto minor lode merita , quanto maggior paifìo- 
ne ha egli avuto per ingiulte vie di procacciarcela . 

Non debbono gli Uomini fare alcuna Clima di lui, se 
tanto poca llirna ha egli fatta degli Uomini , che ne 
ha prodigamele verfato il fangue per upa barbara va.- 
nità . Felice quel Re , che ama i fuoi fudditi , e che 

■ li, nc 

(a) Siccome è virtù per un Principe il Japer fare la 
guerra , quando la necejjttà glielo detta : cosi è un gran 
vizio il non penjare ad altro , che alle armi. 
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ne gode vicendevolmente l'amore; che lerba fede a’ vi- 
cini popoli, e che pofia di loro fidarli ; che in vece 
di far loro la guerra , componga piuttofto le inimici- 
aie , e che dia a tutte le Nazioni itraniere motivo d' in- 
vidiare la bella forte , che a’ tuoi iudditi è toccata di 
nafcere fotto al luo Impero ! Quefto è il modello, 
che vi propongo , o Principi , che reggete le potenti 
Città dell’ Efperia ; e per ben imitarlo , vi raccoman- 
do di radunarvi di quando in quando («). Potrefte fa- 
re ogni tre anni una generale alfarablca , nella quale 
dovrebbero intervenire tutti i Re, che or fi ritrovano 
qui prefenti , per reintegrare con nuovi giuramenti la 
lega , per confermare la (labilità amicizia , e per eli- 
minare i comuni affari di tutti quelli divedi popo 5 i , 
Finché farete uniti , avrete dentro a quello bel pache 
la pace , 1’ opulenza , la gloria ; e al di fuori farete 
Tempre invincibili . La fola dilcordia , dalle nere fau- 
ci dell’inferno ufcita per tormentare gli Uomini (tolti, 

S iò turbare la bella felicità , che vi preparano i 
umi. 

Se così predo, ri fpofe Neftora , abbiamo aderito al- 
la pace , porete di qui argomentare quanto alieni fia- 
tilo dal far la guerra per motivo di vanitilo per in- 
giufla avidità d’ ingrandirci a danno de’noitri vicini . 
Ma che può mai fard , quando li ha per vicino un 
Principe violento , che altra legge non conofce , che 
il fuo interelfe , e che d’ ogni occalione lì vale per 
occupare le terre altrui ? Non parlo già d’ Idomeneo ; 
poiché non ho più di lui sì rea opinione : parlo del 
riero Adrafto Re de’ Dauni , da cui non vi ha cofa* 
che non debba teraeriì . Egli difprezzator de’ Numi , 

ere- 



la) I giuochi Olimpici , che celebravano i Greci 
ogni quattro anni non eran già un vano Ipetta^olo per 
divertire un popolo d’ oziofi . Adunandofi la Grecia 
in quelle celebri alfemblee prendea conofcenza delle 
fue forze , dillingueva i Tuoi veri interelli , e ripara- 
va ogni colpo , che recar potevano le Potenze nemi- 
che alla fua libertà. 
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crede che tutti gli Uomini della terra ad altro non 
fieno nati che a portare il Tuo giogo, per fervir co- 
sì alfaccrdciraenco della Tua gloria : non vuole aver 
de’ fudditi per governarli , come Re , come Padre ; 
ma vuole (chiavi , vuole adoratori , che gli predino 
onori divini . E fin qui la cieca forte ha favorito tutte 
le (ue ingiufte intraprefe. Ci eravamo noi molli prima 
contro Salento, per disbrigarci di quello nemico più de- 
bole, che aveva appena cominciato a itabilirlì su que- 
lli lidi, e per volger quindi tutte le noitre forze con- 
tro quel molìro inumano , che già due battaglie ha 
guadagnate contro l’el'ercito Crotonefq , e molte Cit- 
tà ha prefe de’ noftri Alleati . Non vi ha mezzo , che 
non tenti per riufcire ne’ Tuoi ambizioli dilegni . La 
forza , e l’ inganno valgono per hiKlo ftefio , purché 
giùnga ad opprimere i Tuoi nemici . Ha gran telòri 
ammaliati , milizie ben difciplinate , gran perizia del- 
la guerra , e Capitani di fomma efperiéoza : da tutti 
è ben fervito , e vigila egli lidio tulle opere , che fi 
efèguifcono di fuo ordine . Severo nel punire ogni mi- 
nima colpa , è largo ugualmente nel ricompenfare gli 
altrui fervigj . Il fuo valore eccita , e foliiene quello 
di tutte le lue milizie: e farebbe un perfetto Re , se 
nelle fue rifoluzioni avelie per guida la giulìizia , e la 
buona fede. Ma il male fi è, che non fente egli i ri- 
«norli della cofcienza , non teme il potere de’ Numi , 
non prezza la propria riputazione (a) ; ma la dima cor- 
ine un vano fantafma , che polla (blamente tenere a 
freno gli fpiriti deboli . Altro amore non ha , altro 
vantaggio non cura, se non quello di pofledere grandi 
ricchezze, di elier temuto , e di metterli fotto i piedi , 
se fia poflibile, tutti gli Uomini . Or ora comparirà 
su quelle terre il fuo efercito ; e se unitamente non 
ci rilolviamo a fargli una buona refidenza , perderemo 
ogni fperanza di libertà . Importa ugualmente a noi , 
che a Idcmeneo , il rintuzzar l’orgoglio di quefto fie- 

R ro 



(a) Non far conto della propria dima è lo fteffq, 
al dir di Tacito , che non far conto della virtù . 
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ro Vicino , il quale non può foffrire che liavi gente 
intorno a lui non iottopofta al luo giogo. Se reltalU- 
rno vinti , la Iteffa difgrazia fovralterebbe fra breve 
anche alla Città di Salento . Sicché il miglior partito 
farà d’ andar tucci unitamente contro di lui a preve- 
nirlo. Mentre Neitore così favellava , fi ritrovarono 
già preflò alla nuova Città, nella quale aveva Idome- 
neo pregati tutti quei Re, e quei Duci di volerli trat- 
tenere per quella notte. 



i 




Fine del Libro Undecìmo * 
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LE AVVENTURE 

D I 

TELEMACO 

FIGLIUOLO DI UUSSE. 

LIBRO DUODECIMO. 

SOMMARIO. 

Ne fiori in nome de' Collegati domanda foecorfo ad Ido - 
mento contro i Dauni loro nemici . Mentore , perchè 
vuol introdurre il buon regolamento nella Città, di Sa- 
lento , ed efercitare il popolo nell agricoltura , opera 
in modo ^ che fi contentino di aver Telemaco alla tefla 
di cento nobili Crete/i . Dopo la partenza di lui , 
Mentore fa una revi/la efatta della Città e del Porto ; 
s' informa di tutto \ fa dare ad Idomeneo nuovi ordì • 
ni per ben regolare il commercio , e l' interna poli- 
zia della Città ; gli fa dividere in fette Cla/Jì il po- 
polo ■. del quale diflingue i pofli , e la najcita colla 
diverfità degli abiti ; gli fa bandire il lupo, e le arti 
inutili , per applicare gli artigiani all' agricoltura , da 
lui perciò innalzata a quel grado di filma , che non 
avea . 

T Utto r efercito degli Alleati rizzava già le Tue 
tende , ed era la campagna rutta coperta di 
ricchi padiglioni di varie fpecie di colori , fotto 
i quali ftanchi i Soldati affettavano che il lònno gli 
riftoraffc delle paffate fatiche ; quando tutti quei Prin- 

R o ei- 
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cipi entrarono nella Città di talento (4) , e fin dal 
primo afpetco rirnafero for prefi, che in sì poco tempo 
li foffero formati tanti ffiperbi edifizj , e che 1’ imba- 
razzo di si gran guerra non avefie impedito a quella 
nascente Città di crefcere a un tratto , c di renderà 
così bella. 

Si ammirò la faviezza , e 1’ indqftriu d’ Idomeneo , 
che ayea fondato così bel Regno; e tutti conchiufpro 
che , fatta con lui la pace , affai potenti diverrebbero 
gli Alleati , le volelfe egli entrare nella lor lega con- 
tro i Dauni . Glie ne fu fatta la propofizione , e non 
Capendola quel Principe rigettare , promtle delle mi- 
lizie. Ma Mentore, a cui nulla era ignoto di quanto 
bi fogna per render florido e poffente uno Stato , cora- 
prel'e che non poteano le forze d' Idomeneo eflere di 
tal Berbo , come forfè fembravano : e perciò fe ì trafile 
in diparte , e gli ragionò in tal guila . 

Voi già vedete, che non indarno ci ha il Cielo con- 
dotti a quelli lidi . La voftra Città è ficara da tutti 
i mali, che le lòvraltavano . Ora a voi fpetta la dik 
fidi opra d’ innalzar la fua gloria per lino alle (felle, 
e di uguagliare nel governo de’ popoli la faviezza del 
yoftro grande avo Minoffe . Io lieguo a parlarvi fran- 
camente , perchè credo , che la franchezza vi piaccia , - 
e. che odioia vi fia ogni forca di adulazione. Sappiate 
adunque, che mentre quei Principi lodavano la voftra 
magnificenza , io fra me fìefio penlava alla temerità 
del volfro procedere . Turboifi a tal parola Idomeneo, 
e facendofi or pallido , ed or vermiglio , poco mancò 
che pon interrompefle Mentore , per isfogar 1’ ira , 
che n’ avea concepita. Ma il Vecchio, che fe ne ac- 
<x>rfe , con tuono modefio , ma intrepido irpmediata- 

men- 



(a) Dopo che Serie ebbe quali diftrutta la Città di 
Atene , Teraiftocle ne rialzò le mura in men di tem- 
po, che non avea quel Monarca impiegato a difìrug- 
gerle ; e fi videro allora le più gran Potenze della 
Grecia gelofe d 1 una Città , che cominciava a rinafce- 
pe dalie lue ceneri. 
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*: mente foggtunfe: Quella parola di temerità vi offen- 

de , ben me ne avveggo ; e chiunque altro , fuorché 
io , avrebbe certamente errato a pronilneiarla ; perchè 
i Re fi debbono ricettare , e anche nel riprenderli 
lì vuole aver riguardo alla loro delicatezza (a) • La 
verità già di per fe fìeffa difpiace , fenza che più 
amara la rendine 1’ efpreUioni troppo Tevere. Ma io 
ho creduto di potervi parlare con tutta la libertà , per 
farvi meglio còdofcere il vóltrò fallo , anche penfando 
di così avvezzarvi a fen'tir chiamare còl loro proprio 
nome le cole, ed a comprendere , che chi vi configli» 
fulla voftra condotta , mai non vi dice quanto fra fe 
lìefTo ne penfa; e perciò, fe non volete effere ingan- 
nato , fa d’ Uòpo , quando fi tratta di cofe , che Vi 
poffonò difpiacere , intendere affai più di quello , che 
Tuonano gli altrui detti . Io per me mi cbntento di 
raddolcire il mio dilcorfo , perchè fia più volentieri 
afcoJtatd. Ma per Voi tornerebbe più a conto, che uti 
Uomo , qual ió fonò , diiinterefiato , e di niuna con-* 
feguenza vi pàrlaffe da folo a folci col puro linguag*- 
gio della verità , che non udirete forfè mai da niun 
altro , e che mal nuda non vi comparirà innanzi , ma 
Tempre vellica di ornamenti, che la nafeondono. 

A quelle parole Idomefteo, fedato quel primo mo- 
vimentò di fdegno , fi vergognò di efferfi moftrato si 
dilicato , e volle farne le fetìfe con Mentore , dicen- 
dógli : Quelli fono , taro amico , gli effetti , che pro- 
duce il reo cofiume di léntirfi Tempre lodare . lo ben 
conofcó, che a voi fon debitore della fàlute di quello 

R £ Re- 

- - ' i ' - r* - v ' - i i i - i 

(a) Gli Uomini grandi fan fare in modo, che la ve- 
rità cònlervi tutta la Tua fòrza fenza che perda punto 
della l'uà grazia . Mal fi dipinge il vero da quelli 7 
che non fanno rappreferitarlò fe non con colori odiofi. 
Un fevero Cenfore innalprifce e ributta , laddove un 
Amico lineerò muove e perfuade * Solone era 1’ unico 
Ateniefe , che parlava liberamente a Pifillrato , ed 
era altresì 1’ muco , che riceVea da Pifillrato buone 
accoglienze . . 
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Regno , e reputo mia fortuna il poter edere da voi 
amraaeftraco . Ma vdi pur dovete compatire un mifero 
Principe avvelenato , per cosi dire , dall’ adulazione , 
e che non ha nè tampoco nelle fue difgrazie potuto 
ritrovare un folo , che aveffe avuto il coraggio di par- 
largli con (inceriti . No , non ho mai avuta la lorte 
.di elfere talmente amato , che mi fi foffe moflrata 
fenza velo la verità anche a cofto di difpiacermi . 

Così dicendo gli vennero le lagrime agli occhi , ed 
abbracciò teneramente Mentore . Allora quel faggio 
Vecchio, con mio dolore, replicò , mi veggo cofìretto 
a dirvi qualche cofa , che non potrà piacervi . Ma 
che debbo io fare ? tradire la verità tradire voi fteffo 
col nafcondrrvela ? Veftitevi de’ miei panni, e giudi- 
catene , fe volete , da voi medefimo . Voi liete flato 
finora ingannato , perchè avete voluto eflerlo , perchè 
avete temuta la fincerità de’ buoni configli . Ditemi , 
avete mai cercato , per confutarvi , gli uomini più 
difinterefiati (a) , e più abili a potervi contraddire i 
Vi avete prefa la pena di fceglier quei , che minor 
impegno poteano avere d’ incontrare la voftra grazia, 
che non afpiravano a gran polii , e che più erano 
capaci di condannare Je voftt e paflìoni , e i mal con- 
cepiti difegni ? Ditemi , quando vi fono venuti avanti 
gli Adulatori , gli avete voi dilcacciati ? o vi liete 
fidato di loro ? Nò , che non avete voi operato , có- 
me deve operare chi ama la verità , e chi merita di 
conofcerla . Vediamo fe ora avete il coraggio di ri- 
guardarla come un giudice , che condanni le voftre 
azioni , e fe vi ballerà 1’ animo di meglio regolarle 
per r avvenire . 

Io vi dicea dunque , che quello, appunto , di che al- 
tri vi loda, non merita fe non biafimo : perchè men- 
tre tanti nemici avevate al di fuori , che minacciava- 
no il vortro ancora mal fermo impero , voi dentro 
' ; al- 



,, (a) Non può il Principe faper tutto , e per conferen- 
za h* bifopw dì ejjere ijfruito , ed ajftjlito da buoni 
Miniftri , Tac. 
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alla voftra nuova Città ad altro non penfavate, che 
ad ergere de’ grandi edifìzj . Quella è la cagione , 
che vi ha fatto trarre, come voi ftefio mi avete con- 
fettato , fenza ripolo le notti . Avete tante ricchezze 
confumate, lenza penfare nè a multiplic«re le voftre 
genti , nè a coltivare tante fertili terre , che avete in- 
torno . Che vi pare ì non erano quefti i due fonda- 
menti efTenziali della voftra potenza , l’ aver buon nu- 
mero di gente valorofa , e campagne ben’ coltivate 
per poterla alimentare (a) ? Alle volìre nafeenti forze 
era uopo di lunga pace, e non di guerra, per poterli 
gli uomini multipiicare , e crefcere il voftro Popolo . 
Perciò ad altro non fi dovea da voi penfare, che all’ 
agricoltura , ed allo fìabilimeoto delle più favie leggi . 
Una vana ambizione vi ha condotto full’ orlo del pre- 
cipizio , poiché a forza di voler comparire grande y 
avete quali rovinata la voftra vera grandezza . Or ve- 
dete di emendar prefto quefti falli : fate ceffare tutti 
quefti gran lavori ; rinunciate al fallo , che mandereb- 
be in rovina la voftra nuova Città ; lafciate refpirarfc 
i voftri popoli in feno alla pace; c badate a procurar 
loro 1’ abbondanza de’ viveri , per quindi poter age- 
volare i matrimoni ; perchè voi tanto liete Re., per 
quanto avete vaffalli , che vivano fotto al voftro go- 
verno ; nè la voftra potenza dee mifurarfi dall’ am- 
piezza delle terre , che occuperete , ma dal numero 
degli uomini, che vi abiteranno , e che vorranno ub-» 
bidirvi . Abbiate fotto il voftro dominio una buona 
terra ancorché di mediocre eftenfione ; riempitela di 
gran gente , di gente operofa , e ben difciplinata , e 
procacciatevi il loro amore ; che più potente farete , 

R 4 più 



(a) Tali furono i primi principi della Politica Ro- 
mana fin dalla fondazione oi Roma . Quella Città , 
che non era fiata nella l'uà origine, che un’ effemblea 
di alcuni Paftori , contenea un popolo sì nuraerofo nel 
tempo, che Tulio Oltilio ne fece la numerazione , che 
l'embra incredibile quel che ne dicon gii Storici . 
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più felice , e più gloriofo di tutti i Conquiftatori , che 

difiruggono tanti Regni. - 

Come dunque replicò Idomeneo , dovrò contener- 
mi con quelli Principi Collegati ? Conviene che in 
faccia loro io acculi la debolezza delle mie forze •> Pur 
' ™° PP «- e V T ’/ he ho trafcurata 1’ agricoltura; che 
poca fìima ho fatta del commercio , che sì agevole 
potea riufcrmi fu quelle rive; c che ad altro non ho 
penlato , che agli elterm ornamenti v ed alla bellezza di 
J ^ ov 3 Città Or che cola dovrò fare? Confettare 

a tutti Quelli Prmcini il min r> O or» rr< _ r 




r, V, i 11 ™ro lenza eiitare, 

che che debba coiiarmene ; dacché voi mi avete fa- 

«mTf tC •! n ? gnat0 Cl ? e u<l . vcro Re > che ama lace- 
ramente il fuo popolo , dee alla falute dello Stato 
confacrare, fe fia d’uopo, la fua riputazione , e’1 luo 
privato onore . ’ u 

Quelli , ripigliò Mentore, quelli fono ì Pentimenti 
degni d. un Padre d. popoli. A quella magnanimità, 
che or di inoltra te , e non già alla magnificenza degli 
edifizj, io riconofco in voi il cuore di un vero Re. 

Ma /r C L , Cfi1 ^ on ° re tro PP° rai cale anche per 1’ in- 
cerefle del veltro Regno . Lardacene a me la cura z 
dirò a quelli Principi , che liete impegnato di parola 
a rimettere fui trono d’ Itaca (a) o Ulitte, fe ancora 
vive , o il fuo figliuolo Telemaco , e a diacciarne 

tue- 



(a) Si vuol qui tacciata la condotta di Luigi XIV. 
Lra egli obbligato a rimetter lui trono il Re Gia- 
como ; ciò non oliarne volle fare una diverlìone 
m Germania nel tempo della-prefa di Filipeburgo, 
per cui non potè foccorrere quel Re fuggiamo con 
quella efficacia , con cui dovea. Credeva egli , che le 
loie forze dell' Inghilterra non farebbero ballate a 
ftabihre il Principe d’ Orange , e che tenendo egR 
altrove occupati gli Ollandeli , avrebbe fatto' I vanire 
un tal difegno . Ma *’ ingannò , come col fatto li vide. 
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tutti gli amanti di fua Madre Penelope ( 4 ) . L' ira- 
prefà per fe ftefla è difficile; onde non fi durerà fa- 
tica a perfuaderli , che molte forze richiegga , e che 
per conleguenza picciolo foccorfo po (fiate per ora fora- 
ininiftrare contro de’ Dauni . 

Qual Uomo , che , deponendo un grave péfo , on- 
de avea gli omeri opprelii , innalza il capo , e refpi- 
ra , tal parve Idomeneo a quel ripiego di Mentore ; 
«d , o caro amico , gli difle , voi mi fai vate nello 
ftefiò tempo 1’ onore , e la fama di quefta nafcente 
Città , nascondendone la debolezza a tutti i popoli 
miei vicini Ma come fi potrà credere , che io voglia 
mandar truppe in Itaca , per riftabilirvi Ulifie , o 
almeno il fuo figliuolo Telemaco, le Telemaco liefio 
fi è obbligato a guerreggiare contro i Dauni ? ls‘on 
vi fìnarrite per quello, ripigliò Mentore; che io non 
dirò mai cole , che fieno aliene davvero » Voi man* 
dando, per riftabilimento del commercio , verlo TJEpi- 
ro i vouri legni , efeguirete due importanti dìfegni 
nel medefimo tempo ; il primo di far ritornare a voi 
i negozianti ftranieri , che le troppo gravi impòfizioni 
han difcacciati da quefii lidi ; e 1’ altro di aver nuova 
di Ulìfle, che, fé ancora è tra vivi , non può efler 
lontano da quei mari , che dividono la Grecia dall’ 
Italia; anzi vi è chi attefta , che fia fiato veduto nella 
Feacia . Ed ove ogni fperanza fi perdefle di ritrovar^ 
lo , Tempre quefta voftra condotta gioverà molto al 
Tiglio ; poiché così arriverà in Itaca , e in tutti i vi- 
cini paeli tremendo il nome del giovinetto Telemaco, 
che li avea per morto come fuo Padre. Stupiranno 1 
Tuoi nemici in udire che di breve farà colà ritorno col 

foc- 



(a) I nemici più pericolofi di Ulifie e di Telemaco 
eran gli amanti di quefta Regina ; ma ella avea l’ ar- 
te di tenerli a bada lènza mai cedere alle loro infane 
ricerche . Sapeva ella profittare del loro debole per 
1’ interefl'e dt fuo figlio , falvando infieme fo Stato , 
e la Tua gloria» Tal fu la condotta della Reina bian- 
ca a riguardo del Conte di Sciampagna^ 
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foccorfo di un potente Alleato : gl’ Itaceli non ardi- 
ranno di fcuotere il giogo, e rimarrà 1’ afflitta Pene- 
lope confolata, e maggior coraggio prenderà per ri- 
calare le odiofe nozze . Così mentre Telemaco farà 
contro de’ Dauni in voflra vece unito agli Alleati in 
quella piirte d’ Italia » voi adoprerete altrove in fuo 
favore le voflre forze. Felice, efclamò allora Idome- 
neo , felice quel Re , che ha la lorte di afcoltare sì 
gradenti coniigli ! Più certamente gli giova un favio 
amico , un Conlìgliere fedele , che un efercito formi- 
dabile . Ma doppiamente felice quel Re , che ne fa 
conofcere il pregio -, e che là far ulb de’ faggi confi- 
gli ; perchè il più delle volte avviene, che non fi vo- 
gliono per confidenti gli uomini faggi e coflumati, 
temendo appunto di lor virtù , e fi dà orecchio agli 
adulatori, lenza temere della loro malvagità . Io fletto 
per mia dif grazia fon caduto in quello errore , e vi 
narrerò quanti guai ho paffati per colpa di un falfo 
amico , che lufingava le mie paffioni filila fperanza , 
che aveifi anch’ io favorite le fue . 

Riufcì facile a Mentore di perfuadere agli Alleati» 
che dovea Idomeneo addottaci la cura degli affari di 
Telemaco ,' mentre farebbe coftui andato con elft a 
pugnare contro il comune nemico . Sicché ben volen- 
tieri fi contentarono di averlo in loro foccorfo infieme 
con cento giovani , che erano il fiore della nobiltà, 
che fi avea il Re condotta di Creta , e che per con- 
figlio di Mentore mandò a quell’ imprefà sì per accom- 
pagnare Telemaco , e sì ancora per farli addeflrare 
nelle armi; poiché febbene, gli dicea quel faggio Vec- 
chio , fi dee in tempo di pace attendere a far molti- 
plicare il popolo ; affinchè però non fi renda tutta ef- 
femhrata la nazione , e non vada in dimenticanza l’ar- 
te della milizia , giova mandare i giovani nobili ad 
ammaefìrarfi nelle guerre degli flranieri . Battane 
quelli a mantenere accelo in tutta la nazione il defio 
della gloria , il genio per la guerra , la fofferenza 
della fatica e de’ dilagi , e ’l difprezzo ancor della 
m^rte; battano in fomma a far sì , che fiorifea la mi- 
litar difeipliua tra quella gente. - . .. . 
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Si partirono di Salento i Re collegati contenti del 
R e Idomeneo , innamorati della faviezza di Mentore, 
e lieti di aver feco loro in quella guerra Telemaco ; 
il quale non Teppe diliìmulare 1 ’ interno duolo, quan- 
do ebbe a lèpararli dall’ amico . E mentre quei Prin- 
cipi li congedavano dal Re Idomeneo, e gli giurava- 
no perpetua amicizia , Mentore , tenendo filetto fra 
le lue braccia Telemaco , (entivafi tutto bagnato delle 
Tue lagrime . Non mi muove , dicea Telemaco , il 
penfier dell’ imprefa , e della gloria , che forlè in ef- 
fa mi acquifterò ; ma folo mi occupa il dolore , che 
fento in dovermi feparare da voi : mi fi rinnova la 
memoria di quel tempo infelice , quando gli Egizi, 
frappandomi dal voftro leno , mi allontanarono tanto 
da voi, che ogni fperanza mi tolfero di rivedervi. 
/Ma ora non è lo ftefl'o , pieno di dolcezza Mentore 
gli rifpofe per confolarlo : quella noftra ieparazione 
iiccome è volontaria , cosi lari di breve durata , e 
produrrà a voi 1’ onore di una gloriola vittoria . lo 
mi compiaccio del voftro amore ; ma voglio , che lia 
meno tenero , e più profittevole ; tanto più che dove- 
te una volta avvezzarvi a far lenza di me , perchè 
non Tempre mi potrete avere al fianco ; nè per virtù 
della mia preTenza , ma de’ miei detti, e delle malii- 
ne , che vi ho inTegnate , potrete ben regolarvi nella 
voftra condotta. 

In pronunciare quelle parole la Dea naTcofta Totto 
la figura di Mentore il ricoperfe coll’ Egida , e gT 
infufe nel cuore un nuovo (piriro di Taviezza , e di 
provvidenza, un intrepido valore, e una dolce mode- 
razione , che si di rado fi trovano in uno ftefl'o Tog- 
getto («) . Andate , poi Teguì a dirgli , andate pure da 
' va- 



Ta) AH’ unione di quelle Virtù avevano i Tebani 
eretto un Tempio Totto il nome della Dea Armonìa , 
eh’ elfi dicevano figlia di Marte e di Venere . Bifo- 
gna , dice Plutarco , che quefle due Diviniti fcambie- 
vohnente Jt moderino : che le grazie addolciscano la fe- 
rocia del valore , e che il valore animi l' effeminatezza 
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valorofo ad affrontare qualunque più grave periglio, 
quante volte giova di girgli incontro ; che maggior 
vergogna è per un Principe il volerli tra le armi 
fottrarre a tutti i pericoli , che il non andare giam- 
mai alla guerra (a) . Molto nuoce il poterti dubitare 
del coraggio di chi comanda; e fe neceflaria a un po- 
polo è la confervazione del fuo Capo, e del fuo Re, 
più ncceflario. è ancora , che non incontri egli una 
dubbia fama tra forte e codardo . Vi fov venga , che 
dee chi comanda effere il modello di tutti gli altfit; 
che dee 1’ efempio di lui dar norma a tutto 1’ eferci- 
to. Non v’ importi adunque, caro Telemaco, di ar- 
rifcbiar la vita, nè di morire eziandio pugnando , pur- 
ché non fi dubiti del voftro coraggio . Quegli ftefli 
adulatori , che maggior zelo diraoftrano della vóftra 
Calvezza , e che vi pregano di non efporvi , faranno ì 
primi , che fegretamente vi tacceranno di viltà , fe 
vi trovano facile a condifcendere alle loro preghiere . 
Guardatevi però di mai non cimentarvi per mera am- 
bizione, e (enza neceflità ; perchè il valore, che noti 
vien regolato dalla prudenza , non può mai effere una 
virtù, ma è una pura temerità , un infano difprezzo 
della vita, un furore brutale . Il coraggio precipitófo 
non promette felici eventi ; e chi ne’ pericoli non fi 

pof- 

delle grazie . Quefta è la moralità delta favola degli 
amori di Marte e di Venere ; nè fiffatte allegorie 
fembrar debbono arrichiate a coloro , che fono iniziati 
nella Mitologia . 

(a^ Egli è difficile , che un Principe abbia delle 
qualità sì brillanti , che ricuoprano la mancanza del 
coraggio » Altro efempio non ne porge 1’ Antichità 
fuor di quello di Augufto ; e quello farà maifempre 
un paradoffo in fatto di Storia , che un Principe , che 
non ha fpirito di vedere un armata , fappia tuttavia 
affoggettire una nazione la più bellicofa , e la più ge- 
iofa della fua libertà . Nel voler difcoprire e fpiegar 
-"la cagione ci un limile avvenimento , 1’ intelletto lì 
perde. 
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poflìede , è piuttofto furiofo che prode ; perchè gli 
conviene per vincere il timore , d’ ufcir fuori di le 
medelimo , perchè non ha nel luo fhto naturale forze 
lattanti , per Imperarlo ; e le a viltà del pericolo non 
fugge, lì turba almeno , e perde V ufo libero di Tua 
ragione , quando più gli necelfita, per dare gli ordini 
opportuni, per valerli delle occafioni di nuocere a' ne- 
mici , e di giovare alla patria : fé ha tutto 1’ impeto 
di un Soldato , non ha il dilcernimento di un Capita- 
no ; anzi non ha tampoco il vero coraggio del buon 
Soldato , il quale dee pur egli confervai nella pugna 
una_ certa prontezza dilpirito, ed una moderazione ne- 
ceffaria per l'apere ubbidire (a) . Chi ciecamente li 
efpone fenza giudizio , turba 1’ ordine , e la dilciplina 
militare, dà un cattivo efèmpio di temerità, e fa ben 
fovente foggiacere a gravi lciagure tutto 1’ efercito. 
Quei, che alla ficurezza della caufa comune preferi- 
rono l'ambiziofa lor vanità, meritano caftigo , e non 
premio . 

Ricordatevi adunque , caro Figliuolo , di non cerca- 
re con troppa impazienza la gloria . 11 vero modo di 
poterla ottenere è 1’ appettarne tranquillamente l’ocpa- 
lìpne opportuna . La virtù più li fa rifpettare , quan- 
to più lemplice , più modella , e più nemica lì Scor- 
ge d’ ogni oftentazione fattola . Come va crefcendo 
la necelfita di affrontare i pericoli , così bifògna che 
fi rinnovi il coraggio , e che fi abbiano lempre pronti 
nuovi efpedienti di provvidenza . Del rimanente pen- 
fate, che non giova di trarli addofio 1’ invidia altrui, 
nè di inoltrarli gelofo de’ loro felici eventi {b ) . Per- 
ciò 



(a) 11 valor pretto a poco è limile all’ arme , il 
cui fucceflò dipende dalla mano , che la maneggia . I 
più famofi Capitani di Roma riguardavano le azioni 
le più cofpicue come le più pericolofe , allorché non 
arano fecondo 1’ efattezza della difciplina . L’ evento , 
che a giudizio del volgo autentica tutto , non cagiona- 
va loro nè forprefa , nè maraviglia . 

(b) Non v’ ha cofa tanto gloriola nelle Storie fcrit- 

c» 
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ciè fiate voi il primo a lodare tutte quelle azioni ,, 
che meritano qualche lode : ma lodatele però con giu- 
dizio , e rilevandone con piacere il bene , nafcondete- 
«e il male, e vi difpiaccia di ritrovarvelo . Non de- 
cidete mai avanti a quegli antichi Duci , che hanno 
quella efperienza , che a voi manca ; ma afcoltateli 
con rilpetto, con eifi configliatevi , pregate i più in- 
tendenti , che v’ illruifcano , nè vi recate a biafimo 
di attribuire alle loro irruzioni il meglio delle voftre 
opere . Finalmente non prefìtte mai orecchio a quei 
ragionamenti , pe’ quali lì vorrà dettare in voi con- . 
tro gli altri Capitani la diffidenza , o la gelosìa ; ma 
parlatene loro ingenuamente e con libertà ; e le vi 
pare , che abbiano mancato a qualche loro dovere, 
aprite ad elfi il vofìro cuore , e lpiegate loro chiara- 
mente tutte le voftre ragioni : poiché o foco capaci 
di conofcere la nobiltà del vottro proceder/* e ne ri- 
marranno incantati , onde potrete dalla loro benevo- 
lenza promettervi qualunque favore : o al contrario 
non avranno tal difcernimento da diftinguere le volìre 
fcuòne malfime, ed in tal calò conofcerete,da per voi 
fteflo di qual pazienza dovrete armarvi, e prenderete 
le voftre mil'ure per non più mettervi a fimi! pruo- 
va, finché avrà fine la guerra , e così non avrete in 
appreffo di che pentirvi . Ma foprattutco vi raccoman- 
do di mai non palefare a certi adulatori , che vanno 
feminando difcordie , i motivi, che avrete di lagnarvi 
de’ Capitani dell’ elèrcito , in cui farete . Io qui ri- 
marrò , feguì Mentore , accanto a Idomer.eo , per aiu- 
tarlo a procurare; la felicità de 1 luoi popoli , e per 
finir di riparare lo fcòrno di quei falli , che le fue 
/alfe malfime, e la perfida altrui adulazione gli hanno 



te dagli Eroi dell’ antichità, quanto la fincerità, con 
cui parlano non pur de’ loro nemici , ma di coloro 
eziandio, che infiem con elfi comandavan le armate. 
Un Uomo grande non innalza mai il fue nome fulla 
rovina dell’ altrui liima . 
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fatto commettere nello flabiliraento del Tuo nuovo 
Reame . 

Non potè allora Telemaco rimanerli di non dimo- 
ftrare a Mentore una certa maraviglia , e anche un 
.certo difprezzo per la condotta d’ Idomeneo . Ma il 
Vecchio in alpro tuono il riprefe , dicendogli : Vi ma- 
ravigliate voi dunque che gli Uotnirv più itiraabili 
pur lieno Uomini , e che fra tanti inganni , e tanti 
imbarazzi , che circondano il trono , ritengano anopra 
qualche refto dell’ umana debolezza t Idcineneo li è 
nutrito, egli è vero, di vane idee di fallo , e di or- 
goglio ; ma qual Filofofo nel fuo pollo le ne avrebbe 
potuto difendere ? E’ vero , che troppa fede ha pre- 
dato a chi non dovea preftarla , e che n è rimafto 
con fuo danno ingannato; ma bifogra confiderare ,che 
i più faggi Monarchi , per quante cautele ufino contro 
gl’ inganni > pure fpene volte ne rimangono prefi . 
Egli è forza , che o molto o poco un Sovrano fi fidi 
de’ fuoi Miniflri ; che tutto non può fare da fe me* 
defimo. Or Tappiate, che un Sovrano molto meno de’ 
privati conofce l’ indole di coloro , che gli fono d’ in- 
terno ; perchè tutti dinanzi a lui ricuoprono i loro 
vizj colla mafehera della virtù, nè lafciano induftria, 
o lulinga da mettere in opra per ingannarlo . Ve rie 
avvedrete , caro Telemaco, ve ne avvedrete pur trop- 
po. Nò , non fi trovano negli Uomini nè le virtù, 
nè i talenti , che fi vogliono ritrovare . Per quanto 
lludio fi adoperi a l’coprirne il carattere , a penetrar- 
ne l’ interno , fempre fi prendono degli sbagli; nè mai 
lì viene a capo di migliorar gli Uomini a quel le- 
gno , che converrebbe migliorarli , per render felice 
uno Stato. Hanno tutti rvloro capricci , le loro par- 
ticolari ilranezze , le loro gelosìe (<z) ; nè fi arriva 
giammai a pervaderli , nè mai riefee di poterli cor- 
reggere . 

Più 



(a) Ciò fi riferifee a Signori de Louvois eColbert, i 
quali non s' accordavan mai fra loro , e per la cui 
antipatìa han fofferto gran pregiudizio il Re e lo Sta- 

to 
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Pii vallo è un Regno , c più Miniflri vi abbiso- 
gnano, aifinchè per loro mezzo lì faccia ciò, che non 
può fare il Monarca da le mi-defìmo . All’ incontro 
quanto più vi ha bifogno di Uomini , a cui debba com- 
metterli T autorità , maggiore altrettanto è il pericolo 
d’ ingannarli nella (celta . Tale bialiraa oggi acerba- 
mente i Principi , che alcelo domani alla lìefia poten- 
za , non governerebbe meglio di loro, e commettereb- 
be gli fìelfi errori con altri ancora di molto maggior 
coniegqenza . Nella condizione privata , ove 1’ uomo 
Sappia ben parlare, può ricoprire tutti i difetti natu- 
rali , far valere i fuoi talenti , e comparire tal volta 
degno di qualunque gran dignità ; ma 1* autorità , pie- 
tra paragone di tutti i talenti , è quella , che palefa 
de’ gran difetti; anzi non li palefa foltanto , ma li- 
mile agli (pecchi concavi , che ingrandilcdno tutti gli 
oggetti , li rende anch’ efia maggiori ; perchè negli 
alti podi ogni minuzia fuol tirarli dietro gravi conlè- 
guenze, ed ogni picciolo errore produce de’pelfimi ef- 
fetti . Tutti gli occhi mirano a quel folo Uomo , che 
fovrafta agli altri per dignità , e tutti vogliono ieve- 
ramente giudicarne , lenza efferfi mai ritrovati nello 
flato, dove colui fi ritrova ; e fenza averne mai fpe- 
rimentato il diffìcile vogliono già, che non fia più egli, 
qn Uomo : tanta perfezione n’ efigono . Per quanto 
lì a favio un Monarca, per quanto lia di buona inten- 
zione , mai non lafcia di effer Uomo ; il lùo Ipirito 
è limitato * militata è la fua virtù. Ha pur -egli i luoi 
capricci , le lue palfioni , gli abiti s che ha contratti , 
de' quali non può interamente fveflirfì . Circondato da 
gente infidiofa e rea , non lempre ritrova pronto all* 
uopo il foccorfò , e prende ogni giorno qualche «ba- 
glio o per cagione delle fue proprie pallìoni , o per 
quelle de’ fuoi Miniflri ; e appena oggi n’ emenda uno, 

che 



to. In fatti è pericolofilfimo per uno Stato 1’ elTervi 
due grandi uomini , che penfino diverfaroente , e che 
ugualmente comandino . Le divifioni di Nicia c di Al- 
cibiade coftaron caro agli Ateniefi . 
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che ricade domani in un altro. Quefta è la condizio- 
ne anche de’ più illuminati e de’ più virtuofi Sovrani. 

[ più lunghi, e i migliori Regni troppo fon bre- 
vi , e troppo imperfetti per riparare verfo la fine quel 
male , che li è nel principio commefio tal volta fenza 
volerlo. Tutte quelle miferie porta (èco 1’ efler Mo- 
narca ; e 1’ umana impotenza luccumbe lotto un pefo 
cotanto enorme . Son degni i poveri Monarchi di com- 
paftione e di fcufa , per avere a governare tanti Uo- 
mini , che hanno infiniti bifogni , e che infinita pena 
recano a colui, che voglia ben governarli . E fe chiara- 
mente fi vuol confeffare la verità , convien dire , che 
fon miferi gli Uomini per efier governati da un Re, 
che non è altro, che un Uomo limile a loro; ladda- 
ve per ridurli al lor dovere, bifognerebbe che li re- 
golale un Nume ( 4 ) . Ma all’ incontro i Re non fo- 
no anch’ effi meno infelici , perchè eflendo Uomini , 
che vale a dire deboli , ed imperfetti , hanno a rego- 
lare quelli gran moltitudine di altri Uomini corrotti 
e mal coftumati . 

Ma Idomeneo , replicò con infolito ardimento Tele- 
maco , ha per fua colpa perduto in Creta il Regno 
de’ fuoi Maggiori , e le non erano i voftri configli , 
avrebbe fimilmente perduto queft’ altro in Salento . 
ìo non niego , foggimi fe il Vecchio , che gravi non fie- 
no Itati i luoi falli; ma trovatemi nella Grecia, e in 
rutti gli altri Faeli più culti -un Monarca , che non ab- 
bia commeflo de’ falli, e de’ falli inelcufabili . Hanno 
i più grandi Uomini radicati nel loro temperamento , 
e nel lor carattere alcuni difetti , da’ quali fi lafciana 
trafportare : e i più degni di lode fon quelli , che 
hanno il coraggio di conofcere, e di emendar l’erro- 
re , dopo averlo commeflo . Credete voi forfè che 
Uiilte, il grande Uljlfe voltro Padre, che è 1’ efem- 

S pla- 

(a) Non fu già per effetto di fervile adulazione , che 
gli antichi Poeti faceffer da Giove difcendere la mag- 
gior parte de’ Re. Volean con quelto far loro inten- 
dere a chi dovevano rafforoigliarlì . 

- \ 
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piare de’ Re della Grecia , non abbia pur egli avuto 
le Tue debolezze,i Tuoi difetti ? E le non l’avefTe Pal- 
Jade condotto quali per mano , in quanti fcogli fareb- 
be egli urtato , che gli fono Itati oppolti dalla fortu- 
na * Quante volte la Dea ha trattenuto , quante volte 
ha raddrizzato i fuoi palli , per condurlo alla gloria 
tempre per la ftrada della virtù ì Nè quando il ve- 
drete con tanto fplendore regnare fui trono d’ Itaca, 
dovrete afpettarvi di non ritrovare in lui nefiuna mac- 
chia: vi aificuro , che ve ne troverete pur anche allo- 
ra . Ma non ottanti quette macchie è ltato egli, e fa- 
rà 1’ ammirazione dell’ Alia , della Grecia , e di tutte 
le Ilòle dell’ Arcipelago : perchè le tante luminolè 
qualità , che polfiede , ne ricoprono i pochi difetti : 
ed o voi felice , fe làprete in lui lpecchiarvi , ed imi- 
tarlo , come vero modello di un Principe! 

Avvezzatevi , o Telemaco ., a non promettervi da- 
gli Uomini anche più grandi, fe non quelle cole , di 
cui è capace l’Umanità. L’inefperta Gioventù , met- 
tendoli lenza giudizio a criticare ogni cofa , dilprezza 
poi quegli efemplari , che dovrebbero fervide di gui- 
da , e diviene prefuntuofa e indocile . Voi non fola- 
mente dovete amare , rifpettare , imitar voftro Pa- 
dre, comecché non fia egli giunto all’apice della per- 
fezione ; ma dovete altresì aver molta ftima d’ Ido- 
meneo , (ebbene il veggiate da me riprefo . Io il ri- 
prendo; ma nello fletto tempo lo lodo, perchè cono- 
lco efler egli naturalmente lineerò , onefto , giufto, 
liberale , benefico : di valore non fi lafcia fuperar da 
nettuno: odia la frode , fubito che arriva a fcopnrla: 
c (iegue le fue naturali inclinazioni , fenza dittìmular- 
le . Tutti i l'uoi efterni talenti fon grandi , tutti pro- 
porzionati al pofto , che occupa . Quefta bella inge- 
nuità in confettare il propio torto , la dolcezza de’ 
luoi coltumi , la pazienza in alcoltare da me le più 
alpre riprenttoni , e ’l coraggio di renderli fuperiore 
all’ altrui cenfura , emendando palefemente i luoi fal- 
li , fon tutte qualità , che ciimoftrano un' anima vera- 
mente grande. Può qualche favorevole accidente , pol- 
lone gli altrui opportuni cornigli prel’ervare da certi 
^ er- 
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errori un Uomo molto mediocre : ma che fi riduca 
un Monarca per sì lungo tempo dall’adulazione (edot- 
to a riparare i Tuoi falli , quello non può mai avve- 
nire lenza una rara , una itraordinaria virtù ; ed io 
molto maggior gloria reputo il rialzarli in tal guifa , 
che il non efler caduto giammai. Gli errori , che ha 
comrneflò Idomeneo , fi commettono da quali tutti i Mo- 
narchi ; ma non fanno gli altri Monarchi per correg- 
gerli quello, che ha fatto Idomeneo . Io per me non 
potea non ammirarlo in quegli ftelfi momenti , in cui 
mi permettea di contraddirgli . Ammiratelo pur voi , 
caro Telemaco; ed afficuratevi, che più per voftro uti- 
le, che per onor di lui vi ho tenuto quello dilcorlò. 

Così Mentore fece comprendere al Giovinetto Te- 
lemaco quanto mal convenga l’ erigerli in Cenlòre per 
criticare acerbamente 1' altrui condotta , e particolar- 
mente quella di chi porta il grave pelo di governar 
popoli («) . Poi gli dille , addio , andatene lieto , mio 
caro Telemaco : io vi afpetterò in Salento ; e voi 
rammentatevi Tempre che non teme ingiuria, 0 danno 
dagli Uomini chi ha per Tua guida il timore de’ Nu- 
mi . Vi troverete tra mille rilchi ; ma vivete pur fi- 
curo , che avrete Tempre con voi la Dea Minerva. 

A quelle parole parve al figlio di Ulifle di aver 
prelènte la Diva , e fi Tarebbe anche avveduto, che 
era pur delia , che gli parlava per, dargli coraggio, 
le non avelie ella nuovamente in lui dellata l’idea dr 
Mentore , foggiugnendogli ; Non vi dimenticate , caro 
Figlio , de’ tanti travagli , che ho ne’ volici primi an- 
ni Tofferto per iftruirvi , e per farvi uguagliare e nel 

S 2 co- 



(a) La critica , malfimamente quando è portata all’ 
eccello, dà indizio più di profunzione e d’ orgoglio , 
che di vero lume . Non v’ ha cola , che faccia tanto 
comprendere 1 ’ equità de’ Romani , quanto la facilità 
de’ rivali ftelfi di Pompeo in dargli il nome di Gran- 
de . Bifogna che uno fia generolò per riconofcere in 
altri le qualità , che mancano in lui ; ma balta ef- 
fer maligno per criticarli.. 



Digitized by Google 




C76 Le Avventure dì Telemaco . 

coraggio , e nella Caviezza il volito gran Genitore. 
Fate , che in polla pregiarmene , conformando Tempre 
le voftre operazioni a’ l’uoi grandi elempj , e a quelle 
mallìme di virtù , che ho proccurato d’ insinuarvi . 

Ma già in Oriente tergeva il Sole , e indorava le al- 
te cime de' Monti, quando quei Regi utcirono di Sa- 
lento , per raggiugnere le loro truppe , che (lavano 
accampate intórno alla Città , e die Cubito fi polero 
jn marcia Cotto i loro Capi . Splendeano vivamente 
da per tutto gli Ccudi , fplendea il ferro delle afte 
inalberate , e s’ innalzava tino al Cielo un nembo rii 
polvere , Idomeneo con Mentore Ceguirono fino alla 
campagna i Re collegati , e dopo averli dati fcam- 
bievoli legni di (incera amicizia , finalmente fi divife- 
ro , nè più rimale agli Alleati alcun motivo di dubi- 
tare , che la pace fatta con Idomeneo farebbe vera- 
mente durevole , perchè conobbero la buona indole di 
quel Principe , affai diverta da ciò , che n" era flato 
ad etti rapprelèntato , perchè fi giudicava dì lui non 
già da’ naturali Cuoi fentimenti , ma dagli altrui in- 
giufti lulinghieri configli, a’ quali aveva egli dato orec- 
chio fino a quel tempo . 

Tolto che iu partito l’eCercito, Idomeneo conduffe 
Mentore in tutti i quartieri della Città . Perchè veg- 
giamo, gli dicea quel (àggio Vecchio > quanti Uomi- 
ni avete dentro Salento , quanti ne avete fuori , fac- 
ciamone prima la numerazione di tutti • Poi eCaminia- 
mo quanti Agricoltori vi fono tra loro , quanto negli 
anni mediocri producano le voftre terre di biada , di 
vino, di olio - e di altri generi neceflfari al vitto? on- 
de lapremo 'Ce ballano quelle produzioni al manteni- 
mento degli abitanti , o Ce ne avanza qualche quanti- 
tà per farne traffico co’ Fcraftieri . Vediamo ancora 
quanti battimenti avete , quanti marinai ; così meglio 
conolcererno qual fia la volita potenza , Perciò andò 
egli a vjfitare il porto , voile enti-are in ogni batti- 
mento, làpere a qual paeCe rnoveano , quali merci vi 
recavano , e quali altre penlàvano di riportarne al lo- 
ro ritorno. S' informò della CpeCa , che ciiiedea cia- 
fcun di loro per tutto il tempo della navigazione , de" 

prs- 
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predici , che fcambievolmente ti laccano i Mercatanti, 
delle loro locietà , fe n’ erano giufte le leggi , e le 
fedelmente offervate ; de’ pericoli del naufragio , e di 
tutte le altre vicende, che può avere la negoziazione, 
per prevenir la rovina de’ Mercanti , che tralportati 
dall’ avidità del guadagno intraprendono talvolta ne- 
gozi fuperiori alle loro forze . 

Volle , che (èveramente fi caltigalfero tutti i falliti, 
perchè fe rei non fono di mala fede , non poffono 
quali mai fcularfi di (overchia temerità: e nello lteflò 
tempo varie leggi difpoiè , e varie regole , per evi- 
tare ogni forta di fallimenti . Stabilì de’ Magi firati , 
a cui doveano i Mercanti dar conto di tutti i loro 
capitali, del profitto che ne traevano, de’ negozj che 
intraprendeano , e delle Ipefe che erano obbligati di 
fare. Fu loro proibito di arrifchiare 1 ’ altrui, nè del 
proprio fu conceffo , che più della metà fe ne met- 
tefte a ventura . E quei negozj , che non fi poteano 
da un folo intraprendere , lì faceano infierite da’ più 
pedone , ed erano le leggi di quelle locietà inviola- 
bili per le pene rigorofillìme impofte contro i trafgref- 
fori . Franca poi nel refto , e per ogni parte intera 
rimafe la libertà del commercio ; poiché oltre al non 
effere da minima impofizione fallato , fi premiavano 
anzi coloro , che potettero trarre a quei lidi il traf- 
fico di qualche nuova Nazione . Così vi accoderò ben 
prefto popoli da tutte le parti del Mondo, e divenne 
il commercio di quella Città (a) fimile al flulfo e ri- 
fluirò del mare. Vi entravano a furia i telbri , come 
furiofamente le onde fopravvengono 1’ una all’ altra . 
Libera era T introduzione delle eltranee merci , e li- 
bera 1’ effrazione delle natie ; ma nè quelle vi li ac- 
coglieano lenza effere utili al Regno , nè quelle ne 
ufdivano fenza lafciarvi fplendide ricchezze in loro ve- 
ce • Incorrotta giultizia prefedea in quel porto per 

S 3 ' tuc- 



(a) Tutto s ’ intende qui della Cittì cf Amfìerdam , de- 
gna di fervi r di modello a. molte altre per la liberti 
del commercio. 
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tutte le diverfe Nazioni ; e parea che la libertà , la 
iìncerità , la buona fede dall’ alto di quelle fuperbe 
Torri vi chiaraattero i Negozianti de’ pili lontani pae- 
fi ; poiché ognun di loro o che venirte dalle riraote 
fpiagge , dove elee ogni giorno il Sole di grembo al- 
le acque , o che fi forte da quel vallo mare partito , 
dove egli va fianco del fuo cor fola tuffarli, vivea in 
Salento ficuro e tranquillo, come vifiuto farebbe nella 
fua propia patria. 

Con pari cura andò Mentore girando per le pub- . 
bliche piazze , pe’ fondachi , per le botteghe degli 
Artigiani ; proibì ogni ftraniera ufanza , che potea 
adefeare al lutto , ed alla mollezza le anime deboli ; 
regolò la maniera del veffire , il vitto , i mobili, 

]’ ampiezza , e gli ornamenti delle cafe per tutte le 
diverfe condizioni , e diede bando a tutti i vani fregi 
d' oro e d’argento (a ) . Un folo mezzo , diceva egli al 
Re , io conolco di render parco e modello il voftro 
popolo ; ed è , che gliene diate voi fierto 1’ elempio . 
Ben voi dovete anche nell’ efterno mofirare una cer- 
ta maeftà , che fpiri altrui venerazione e rifpetto ; ma 
badano a diftinguere la voftra autorità le Guardie, 
ed i Miniftri , che vi circondano . Perciò vi configlio, 
che il voftro Reai manto fia di finiffima lana purpu- 
rea orlato intorno di un leggiero ricamo d’ ,oro : che 
fimil velie fi permetta a’ Primati del Regno , ma di 
rìiverfo colore , e lenza il ricamo : che la divenità 
de’ colori balli a diftinguere le diverle condizioni, 
fenza ricorrere all’ oro , all’ argento , od alle pietre 
preziofe. Quefte condizioni conviene di regolarle per 

via 



(a) Nè creda alcuno, che quello dettaglio fia inde- 
gno della maeftà delle leggi • Quelle di Licurgo pre- 
fcrivevano fin anche i cibi , di cui nutrir fi dovevano 
gli Spartani , e determinavano ancora la quantità de’ 
piatti • Non avverrà giammai , che con leggi generali 
fi bandifea da uno Stato il lutto e la mollezza . 
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via de’ natali , e mettere nel primo luogo chi può 
vantare più antica , e più luminofa nobiltà . Quei , 
che avranno il merito , e 1’ autorità degli ufficj , (a* 
ranno contenti di venirne dietro a quelle amiche illu- 
ftri famiglie , che poffeggono i primi onori da si gran 
tempo . Gli altri , che non godono la medefima no- 
biltà, cederanno ad e(it di buona voglia, purché Tap- 
piate avvezzarli a non lafciarlì gonfiare dal foverchio 
favore di amica lòt te , efaltando con lodi la modera- 
zione di quelli , che in grembo alla profperità non 
lafciano di effer modefti . La diltinzione meno fogget- 
ta all’ invidia è quella , che viene da una lunga lerie 
d’ illullri Antenati . L’ amore poi della virtù fi de- 
llerà ben tofto fra’ voftri fudditi , e farà comune la 
brama d’ ingrandire lo Stato , fola che fieno le loro 
belle azioni da voi premiate o con limulacri , o con 
corone onorevoli ; e fia quello un principio di nobiltà 
per la difcendenza di coloro , che avranno meritati 
que’ premj (a) . 

Le perlòne del primo ordine dopo di voi avranno 
bianche le velli , ornate di una frangia d’ oro intorno 
al lembo ; porteranno al dito un anello d’ oro , ed 
un’ aurea medaglia appefa al collo , nella quale fia 
imprelfo il voftro ritratto . Quei del fecondo ordine 
faranno velli ti di azzurro con frangia d’ argento ; e 
porteranno 1 ’ anello , ma non già la medaglia . Quei 
del terzo veftiranno di verde lènza frangia , e fenza 
anello, ma avranno la loro medaglia: di giallo dorato 
veftirà il quarto ordine; il quinto di un rolfo fmorto, 

S 4 o fia 



(a) Tal era la politica de’ Greci e de’ Romani , i , 
quali non efaurivano il pubblico teforo per rimunera- 
re una buona azione , cui fapean pagare colla gloria 
d’ averla fatta . Una corona d’ alloro , di mirto , o 
di quercia non era affatto d’ aggravio allo Stato , e 
tuttavia rendeva illuftre un particolare con una fpecie 
di trionfo di riputazione , e di ltima • 
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o lìa color di rofa ; al fello dia il colore il fior di 
lino: e il rimanente della plebe, che coliituirà il fet- 
titno ordine , avrà mirto tra il giallo e il bianco il 
fuo veftimento . Quelli fono gli abiti per le fette di- 
verfe condizioni di perfone libere ; gli Schiavi poi fa- 
ranno veftiti di un bigio ofcuro . Così fenza niuna 
fpefa verrà ciafcuno gì ulta la lua condizione diftinto ; 
e lì bandiranno di Salenco tutte quelle arti , che ad 
altro non fervono , che a nutrire il fallo , e la va- 
nità; e tutti quegli artieri , che’ vi lì troveranno im- 
piegati , o s 1 impiegheranno nelle arti neceffarie , che 
fono poche , o al commercio , o all’ agricoltura . Mai 
non li tolleri di cangiar moda nè per le ftoffe , nè 
per la foggia degli abiti: che troppa indecenza fareb- 
be per Uomini deftinati a menare una vita feria l’ oc- 
cuparli ad inventare ornamenti capricciofi , che non 
debbono nè tampoco alle loro donne permettere , ben- 
ché a quel leffo difdicano molto meno. 

Simile a valente Giardiniere , che recide il legn» 
inutile dalle piante feconde , proccurava Mentore di 
eftirpare dal nuovo Regno il Soverchio luffo , cor- 
rompitore del buon coftume , introducendo in fua ve- 
ce la nobile e parca femplicità. Riduffe fimilmente a 
regola il vi^to , e le menfe sì della gente libera , che 
degli fchiavt (a) . Qual vergogna , e 1 dicea , che gli 
Uomini della più alta condizione , mettano la loro 
grandezza nel luffo delle vivande , che rovinano la fà- 
lute , che opprimono, e rendono ottufo lo Spirito! La 
vera grandezza , e la vera felicità della Gente nobile 
dovrebbe confiftere nell’ efercizio della moderazione , 
in far ufo di loro autorità per beneficare altrui , e nel- 
la 



.(a) Pauiania dopo la battaglia di Platea imbandì due 
tavole con diverfità di vivande nella tenda, del Genera- 
le de’ Perfiani. S’ammirava nella prima tutta la pro- 
fusone del luffo Afiatico ; nella feconda non v’ era , 
che il folo brodetto di Sparta . La differenza di quejle 
due tavole , diffe allora il Perdano a rauiania , è / lata 
quella , che ha decifo della battaglia « 



Libro Duodecimo . *81 

la gloria , che loro deriva dalle generofe azioni . A 
che vale la lòntuofità delle tavole , fe non può negar- 
li -, che la fobrietà faporofiifimi ne rende i cibi più 
[empiici , conferva 1’ uomo l'ano e robufto , e gli fa 
gulìare i più puri piaceri , e che fono più lungamente 
durevoli ? Sia dunque la voftra menlà fornita di buo- 
ne vivande , ma preparate lenza condimento d’ intin- 
goli . Arte fatale può chiamarli cjuella di liuzzicare 
oltre al biiogno 1’ appetito ; perche quando il ventre 
è lòverchiamente carico , li converte il nutrimento in 
veleno. 

Conobbe Idomeneo 1 ’ errore , che avea commeflo , 
di lalciar corrompere gli abitatori del nuovo luo Re- 
gno , fratturando le leggi della lòbrietd , lìabilite dal 
gran Minolfe . Ma il faggio Mentore gli fece avver- 
tire, che quelle, medelìme leggi , comechè rinnovate, 
larebbero tuttavia inutili , dove col proprio efempio 
non deffe loro quell’ autorità ,, che non poteano acqui- 
ftare altrimenti. Su tal conliglio riformò il Re la lua 
menfa, alla quale altro non volle , che l’efquifito pa- 
ne , che li Iacea in Salento , vino affai grato di quel- 
lo fteltò terreno , ma in picciola quantità , e alcune 
poche e fchiette vivande limili a quelle, che ufar Ib- 
lea nell’ affedio di Troja cogli altri Greci . Niuno vi 
$u , che ardilfe lagnarli di una legge , che il Re im- 
ponea a le ftefiò , ed emendò ciafcuno la foverchia 
profusone , e la delicatezza , che già comunemente li 
praticava per riguardo alle menfe . 

Diede anche Mentore il bando a quella Mufica > 
che dolce e lulìnghiera (a) rende molle ed effeminata 
la gioventù , a quella , che , inebbriando al par del » 
vino gli umani lenii , ne delta il furore (b) , e la sfac- 
cia- 



la) Non vi fu Principe , che aveffe una mufica più 
eccellente di quella , che avea Luigi X I F. Si fa che mai 
non fi addormentava , fe non al fuono di una dolce Jin - . 
fonia , che fi facea nella fua anticamera . 

(b) Al contrario Ji dice della mufica , che emollic 
mores , nec lìnit effe feros . 1 Poeti dicono , che la. 

mu— 
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ciataggine : e tutto V ufo di quell’ arte riflrinfe alla 
fola celebrazione delle felle ne’ Tempi P er cantarvi 
le lodi de’ Numi, e degli Eroi, che han dato reiem- 
pio delle più rare virtù (a) . Per la ftruttura de’ Tem- 
pj furono finalmente riferbati i grandi ornamenti di 
.Architettura , come le colonne , i gran frontefpizj , i 
portici . 

Pe’ domeftici alberghi diede altresì alcuni femplici e 
grazioli modelli da potere in poco fpazio edificare una 
comoda e lieta abitazione per lervire a numerofa fa- 
miglia , volgendola fempre al migliore afpetto •» e ba- 
dando che ioflero ben divife , e ben difpofte le ftan- 
ze , che potettero facilmente tenerli pulite , e che me- 
diocre ne folle la fpefa. Volle , che ogni cafa di qual- 
che conlìderazione aveffe una fala , un periflilio (£), 
o fia una loggia coperta , e delle brevi ftanze per le 
perfone libere : vietando feveramente la foverchia mol- 
titudine^ la troppa fplendidezza delle fabbriche . Co- 
sì con divertì di quelli modelli , ideati rifpettivamente 
per le fcarfe > e per le numerofe famiglie , fi venne 
con poca fpefa ad innalzare , ed a render regolare (c) 

una 



mufica è un dono favorevole degli Dei , che hanno ac- 
cordato agli uomini quejìo innocente mezzo per allonta- 
nare , e indebolire la funefia memoria de ' loro mali . Si 
pretende , che gli uccelli abbiano ingegnato agli uomini 
il canto. 

(a) A quelli limiti volle Platone riflretta la mufica 
Mila fua Repubblica . Per quanto dicano i nemici 
dell’ Antichità egli è certo , che quell’ arte ha per- 
duto molto della fua forza , e che ora non le rimane 
fe non quanto v’ ha di pericolofo nella fua dolcezza. 

«(b) Il Periflilio è una fabbrica circondata di colonne 
a guifa de Chìojlri • 

(c) Tal è quella delle antiche contrade di Parigi , che 
lutto il giorno fi travaglia a riparare , rendendo la fac- 
ciata delle cafe uniforme. 
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una parte della Città, dove 1 ’ altra già terminata fe- 
condo il capriccio , e il fallo de’ particolari avea , 
non oftante la fua magnificenza , una difpofizione me- 
no comoda e meno bella . Dalla vicina (piaggia della 
Grecia vennero buoni Architetti , e dall’ Epiro , e da 
varj altri paefi i Muratori , che in breve tempo la 
terminarono , co’ quali fu pattuito , che , terminati i 
loro lavori , avrebbero ne’ contorni di Salento una 
porzione di territorio per coltivarfela a loro conto, e 
i'ervirebbero a popolare quelle campagne . 

La pittura , e la fcultura parvero a Mentore due 
arti , che non doveano abbandonarli ; ma a pochi vol- 
le , che fofle in Salento permeilo di efercirarle . Ne 
erede perciò una Scuola con bravi Maellri , i quali , 
efaminando 1’ abilità de’ Giovani , che volgano edere 
loro allievi , ammetteano (blamente quelli di fublime 
talento , potendo gli altri , lècondo il configlio di 
Mentore, edere con maggior profitto impiegati negli 
ordinari bifogni della Repubblica ; perchè le arti , di- 
ceva egli , che non fono necedarie al vitto umano , le 
non montano a una certa eccellenza , vale meglio di 
non averle . Nè 1’ oggetto di quelle due arti altro 
deve edere , che di confervarfì per efie la memoria 
degli Uomini illuftri , delle loro virtù , e delle ono- 
rate imprefe, a cui gli ha molli 1’ amor della Patria, 
le quali meritano di vederli ne’ pubblici edifici , e ne- 
gli avelli rapprefentate ( a ) . Del rimanente non furo- 
no dalla moderazione , e dalla frugalità di Mentore 
difapprovate le gran moli de’ Circhi : gli piacque il 

cor- 

(a) Le Arti refero vicendevolmente ad Atene quel- 
lo fplendore , che da lei avean ricevuto fotto il go- 
verno di Pericle. Quello grand' Uomo vi fece innal- 
zare de’ pubblici edifizj , eh’ erano lo llupore di tutta 
la Grecia; ma giammai non permife nella propria ca- 
fa il menomo ornamento , che la diftinguene da quel- 
la d’ un femplice particolare; 



\ 
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corfo de’ cavalli , e de’ cocchi : gli piacque il giuoco 
del cefto (a), e della lotta; e gli piacquero tutti que- 
gli efercizj , che addeftrano i corpi alla fatica , e gli 
rendono più agili , e più robufti . 

Levò un gran numero di Mercatanti , che vendeano 
drappi ad opera , venuti di lontani paefì , ricami di 
prezzo eccepivo , vali d’ oro , e d’ argento fcolpiti 
con figure di Dei , di Uomini , e di animali ; vietò 
i liquori , ed i profumi ( b ) . Volle , che la fuppellet- 
tile delle cafe folle lemplice , e di ftabile durata. Co- 
sì i Salentini 1 che foleano prima lagnarli di loro po- 
vertà , cominciarono a conolcere la vera opulenza del- 
la propia terra , e più ricchi divennero , quando fi an- 
darono di quelle vane pompe fpogliando , che fervono 
ad impoverire lo Stato , fcemando i defiderj , e ridu- 
cendoli a quelli , che fono veramente dettati dalla 
natura . 

Andò poi Mentore agli Arfenali per riconofcere le 
armi , e tutte le altre cofe , che fono necefiarie alla 
guerra , alla quale fa d’ uopo , e’ dicea , fempre ritro- 
varli preparato , non già per farla , ma per prevenir- 
ne il bilogno; e trovando , che molti ordigni manca- 
vano ne’ inagazzini , adunò in fretta gli artefici a la- 
vorarne così di ferro , come di acciajo , e di rame . Ar- 
deano le fornaci , e ne forgeano nembi di fiamme e 
di fumo, come i fuochi fotterranei lorgono da Mon- 
gibello- Alle raddoppiate percotìe de’ pelanti martelli 
gemeano le incudini , e rimbombavano a quel fuono 
le montagne , e le Ipiagge vicine ; talché avrebbe 

ogau- 



(a) Era il Ceflo , come di / opra fi. è detto , un grojjo 
guanto di cuojo crudo fornito di piombo , di cui fi fer- 
vivano gli antichi Atleti , che combattevano a colpi di 
pugni ne' giuochi pubblici . Enee di Sicilia , bravijjìmo 
in quefio violento efercizio , fu vinto da Ercole . 

(b) Uh quante cofe , che non mi fervono ! diceva So- 
crate , nel vedere prefiò i Mercanti di Atene quello 
fplendido apparato di mobili, che tutto al più dilet- 
ta la viltà . 
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ognuno creduto efier quella 1’ llòla , dove Vulcano 
co’ luoi affumicati Ciclopi fabbrica i fulmini al Dio 
Tonante ; e con ottimo provvedimento li vedeano in 
una profonda pace tutti i preparativi della più fiera 
guerra . 

Ulcì finalmente Mentore infìeme con Idomeneo 
dalla Città , e moltillime terre di loro natura fertili 
ritrovò affatte incolte ; altre ne vide malamente colti- 
vate per la negligenza , e per la povertà degli Agri- 
coltori •, a’ quali mancando e il befìiame , e la gente , 
mancavano i mezzi , mancava il coraggio per condur- 
re alla fua perfezione quell’ arte (a) . Mirando Men- 
tore quella delolata compagna , difle rivolto al Re: 
Qui prodiga la terra offre immenle ricchezze agli abi- 
tatori ; ma che giova , fe gli abitatori mal eorrilpon- 
dono a quefie offerte ? Che più allettiamo ? Si dieno 
agli Artigiani fuperflui, che fono nella Città , quefti 
colli , li dieno quefti piani negletti , perchè li ridu- 
cano a coltura •, laici andò quelle arti perigliofe , che 
ad altro non valgono , che a render molli i cofturai . 
E’ vero j, che avvezzi coftoro alla vita ledentaria , 
mal atti riefeono a quello più faticolò efercizio : ma 
ben fi trova il compenio di tal dilordine , fe vi piace 
di dividere fra elfi le terre abbandonate , e di chia- 
mare in loro ajuto al maggior lavoro dalle vicine con- 
trade genti più felvagge, e più laboriofe 1 alle quali 
promettendo una giulta ricompenfa lòpra i frutti me* 
definii del terreno , che diffoderanno , ne fembrerà dol- 
ce la fatica , e la faranno di buona voglia . Potranno 

poi 



(a) Le Provincie frontiere della Perfia eran go- 
vernate da due Satrapi , de’ quali uno aveva il co- 
mando delle truppe , e 1’ altro il penderò dell’ agri- 
coltura . Se la terra mal coltivata non fomminiftrava 
in copia la fuffiftenzi del popolo e dell’ armata , il 
Satrapo che preledeva all’ agricoltura era depollo : e 
le la campagna veniva a patire per le foorrerìe de’ 
nemici , era depofìo il Satrapo militare . 
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poi col tempo entrare anche in parte a pofiederle , 
ed edere incorporati col voftro popolo , che non è 
molto numeralo . Ove fieno quefte genti operale e ub- 
bidienti alle leggi , riulciranno i migliori fiuddici , ed 
accreficeranno di molto la potenza del volino Stato . 
Gli Artigiani della Città trafportati nella campagna, 
avvezzeranno i loro figliuoli al lavora , ed all’ ufo 
della vita campeftre. Di più ficcome tutti i Muratori 
ftranieri , che travagliano prefentemente alla fabbrica 
della Città , fi fono impegnati a diflodar parte di 
quefte terre, ed a farli agricoltori ; così quando avran- 
no terminato il loro lavoro , incorporateli ancora col 
voftro popolo : che gioverà ad elfi di vivere fiotto il 
voftro dolce governo , e gioverà a voi di averli per 
fudditi ; perchè effondo gente laboriofa e robufta , ler- 
virà il loroefiempio per eccitare alla fatica quegli ar- 
tigiani trafportati dalla Città alla campagna , co’ quali 
faranno confuti . E quindi in breve tempo vedrete 
tutto popolato il paefe di robufte famiglie applicate 
all’ agricoltura. 

Nè molta pena dovrete prendervi per la moltipli- 
cazione di quello popolo villereccio ; ma il vedrete 
predo creficere a maraviglia , folo che fi rendano tra 
loro più agevoli i matrimoni . Molto fiemplice è poi 
la maniera di agevolarli , perchè quali tutti gli Uo- 
mini per naturale iftinto inclinano a maritarli ; la mi- 
feria è fidamente quella , che li trattiene . Se voi 
non gli aggravate d’ impolizioni , viveranno lenza 
lìento colle loro mogli , e co’ loro figliuoli ; perchè 
la terra non è mai ingrata , ma apre tempre fecondo 
i\ feno a tutti coloro , che diligentemente la coltiva- 
no ; nè ad altri niega i fiuoi doni , fie non a quelli , 
che timidi e pigri ricufano d’ impiegare in elfa le lo- 
ro fatiche . Quanto più numerala famiglia hanno gli 
Agricoltori , più ricchi ne divengono , purché non 
gl’ impoverifca il Monarca ; perchè fin dalla più fre- 
ica età cominciano i figli a prender parte nella fati- 
ca . I più tèneri hncalli guidano al prato i montoni; 
iddi più adulti afccndono le erte cime de’ monti , traen- 
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dovi le intere mandre ( 4 ) ; e più robufli finalmente 
iieguono col grave aratro, e co’ buoi le orme del Ge- 
nitore . La Madre intanto amorola dil’pone femplice 
menta al dolce Spolo , ed a’ cari figliuoli , che debbono 
la (era ritornare a cala fianchi , e digiuni . Bada a 
munger le vacche , e le pecore , onde Scorrono ru- 
f’celli di bianchiamo latte ; prepara nell’ inverno un 
bel fuoco riftoratore , intorno al quale lieta ogni fera 
l’ innocente famiglia fi diverte a cantare , fino a tanto 
che viene il fonno a chiuderle le palpebre . Prepara 
buon cacio , caftagne , ed altre frutte conlervate nella 
fteffa frel'chezza , come fe allora folfero colte . 

Torna intanto ifPaftorello col gregge, ed al Tuono 
delia zampogna fa fentire a tutta la famiglia le nuove 
canzoni , che ha imparate ne’ vicini calali . Torna 
coll’ aratro il lavoratore , e fianchi i faticofi buoi len- 
tamente camminano col capo chino, e per quanto fie- 
no lpronati non fanno affrettare il paiTo . Così col 
finir della giornata fìnifcoao le villerecce fatiche : e 
vien poi fulf imbrunir dell' amica notte il fonno , e 
fòpifce le cure , e tiene con dolce incanto legati i 
fenfi . Dorme ciafcuno profondamente lenza anticiparli 
col penfiero quello , che dovrà accadere nel giorno 
appreifo . Felice gente , che mena tranquilla fenza or- 
goglio , e lènza frode la vita , le indifcreto Re non 
ne turbi la bella pace! Inumana barbarie de’ Re, che 
per foddisfare a una vana idea di fuperbia e di fafto 
ulurpa loro i dolci frutti , che a forza di fudore ot- 
tengono dglla madre Natura ! Potrebbe adunque il fuo- 
lo benigno col fuo fecondo feno alimentare un numero 

in- 



fa) Teocrito e Virgilio non han meglio efpofto il 
pregio e'1 vantaggio de' piaceri deila campagna . L' Au- 
tore nel rapprefentarli con tante grazie altra mira non 
ha , che di far conofcere al Principe , che iftruifce , 
il dolce diletto di contribuire alla felicità de’ popoli ; 
ed a quefta gran lezione fa egli appunto concorrere 
quelle fcienze , le quali fembrano , che meno v’ ab ; 
bian rapporto. 
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infinito di Uomini operofi , di Uomini moderati; ma 
1’ orgoglio e il ludo di alcuni riduce tutti gli altri 
all’ indigenza , ed alla povertà . 

Ma che dovrò poi fare , diceva Idomeneo, fe le gen- 
ti , che fpargerò per quelle fertili campagne , traicu- 
reranno di coltivarle Fate , rifpofe Mentore , tutto 
l’oppofto di quello, che fuol farli comunemente , L'ar- 
te avara degli avidi imprudenti Principi è d K aggra«» 
vare di maggiori impofizioni i più indultri , i più di- 
ligenti vaffalli, per la fperanza, che hanno di efierne 
più facilmente pagati , e di lafciare con minor pefo 
di tributo gl’ inoperoft , e i pigri , perchè lono pii 
miferabili . Or voi rovefciate quello ordine malvagio, 
quella malfana ufanza , che opprime i buoni , ricora- 
penfa i viziofì , e introduce una infingardìa così fune- 
sta al Principe , come a tutto lo Stato . Imponete taf- 
fe , imponete pene pecuniarie , ed anche , (e bifogna , 
più rigorofi castighi a quelli , che trascurano i loro 
campi , come punirefte quei Soldati , che nella guerra 
abbandonassero il pollo ; e concedete all’ incontro gra- 
zie ed ef’enzioni a coloro, che meglio li coltivano ; e 
quanto più faranno induflriofi , più badate a ricoro- 
penfarli (a) - Così vedrete fra breve multiplicarli le 
loro famiglie , ed abbracciar tutti di buona voglia il 
.lavoro , e farfene pregio . Così libera 1’ arte dell’ agri- 
* coltore da tanti mali , tornerà al Suo antico decoro, 
e fi vedrà nuovamente maneggiarti il grave aratro dal- 
le vittoriose mani di chi avrà difefa la patria ; nè fìa 
men bello coltivare nella tranquillità della pace la 
terra natia, che Salvarla da’ nemici ne’ pericoli della 
guerra . Si riveftiranno tutte di biondeggiami Spighe 
quelle vaghe campagne ; e le uve più dolci del netta- 
re Spremute verranno a larghi rivi Scorrendo da quelli 
colli . Rimbomberanno al canto de’ Pallori le cupe 
valli ; ed eflt accordando vicino a limpido rufcello la 

ro- 



(a) Quella malfima è prefa dalle Leggi Romane, 
le quali mettevano a conto di un gran lervigio il da- 
re allo Stato molti Romani, 



D 



Libro Duodecimo . u8$ 

robufta voce al fuono delle zampogne , guarderanno 
intanto i montoni, e gli agnelli andar tra 1’ erbe , e 
i fiori pascolando , fenza temer di lupi , che gli di- 
vorino . 

Or qual gioja , o Sire , qual piacere non provere- 
te , fra voi fteffo rivolgendo di efier voi la delizia dei 
voftro Regno , e la cagione , per cui vivano in una 
dolce tranquillità tanti popoli all’ ombra del voftro 
nome! (a) Non vi fembra forfè quefta una gloria più 
degna , più deliderabile affai di quella , che fi acqui- 
la rovinando le Città , e fpargendo da per tutto , e 
quafi ugualmente nel propio paefe tra le palme e gli 
allori , come in quello de’ vinti ftranieri , la ftrage, 
il tumulto , 1’ orrore , la triftezza , lo fpavento , la 
difperazione , e la crudeliffiraa fame? Felice quel Re 
si caro agli Dei , e di cuore sì generofo , che voglia 
divenir la delizia de’ fuoi fudditi , e dimoftrare alle 
future età qual fia la vera maniera di ben regnare! 
Non folamente non vi farebbe popolo , che vorrebbe 
dalla fua potenza difenderfi ; ma correrebbero tutti i 
popoli dell’ Univerfo a foggettarfi Ipontaneamente al 
fuo Impero. 

Ma le nel mio nuovo Regno , replicò Idomeneo , 
viene a fiorir 1’ abbondanza , e la pace , io temo af- 
fai che i fudditi fra’ troppi comodi non fi corrompa- 
no , e non rivolgano contro di me quelle forze , che 
avrò loro date. Non abbiate paura, rifpofe Mentore, 
che fucceda un sì fatto difordine . Gli è quefto un 

T pre- 



(a) Fra’l titolo d’ un Re conquiftatore , e quello 
d’ un Re pacifico , noti v’ ha chi poffa efitare nel 
dar loro la < preferenza . Una nazione infenfibilmente 
s indebolifce a forza di vincere ; e ti trova fempre 
un’ occulta amarezza ne’ più be’ frutti della guerra; 
matti me fe l’ambizion di quel Principe che fa la guei> 
ra, più che lajicureaza e la felicità del fuo popolo, 
abbia in veduta 1’ acqui fto d’ .una falfa gloria , e che 
mai non fazio di conquiftare , aggravi più fempre il 
popolo per efeguir nuove imprelè , e nuovi progetti. 
Laddove ne’ frutti della pace non v’ £ che dolcezza . 
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precedo , che Tempre li allega per adulare i Principi 
prodighi , i quali vogliono aggravare i popoli di trop- 
pe impolìiioni . Il rimedio è facile . Le leggi , che 
abbiamo pocanzi Itabilice per la cultura delle terre, 
li rendono felici sì , ma fatico!! , di maniera che al- 
tra abbondanza non avranno , Te non quella delle cofe 
neceflarie , poiché a tutte le arti , che ne fomminiftra- 
no il iupertiuo , abbiamo già dato il bando . Quella 
medefima abbondanza iarà anche fcemata dalla faci- 
lità de’ matrimoni , e dalla gran multiplicazione delle 
famiglie ; poiché effendo ogni famiglia comporta di 
molte periòne , e poffedendo poca elienlion di terre- 
no, avrà biiogno di coltivarla fenza intermiffione . E 
che altro mai, fuorché la mollezza e l’ ozio fa infolen* 
tire i popoli , e li rende ribelli ? I voftri nel pro- 
pofto liftema avranno del pane , e ne avranno iti ab- 
bondanza , ma altro non avranno che pane , e frutti 
dalla loro propia terra prodotti col fudorè della lor 
fronte . 

Per ritenerli in quella moderazione bifogna- fin 
d’ aderto ftabibce qual tratto di terreno dovrà poffede- 
re ciafcuna Famiglia (a) . Abbiamo già divila tutta la 
voftra gente in lètte claffi giuda le loro diverlè con- 
dizioni • Ora a ciascuna famiglia in ogni clafle quella 
fola parte di terra fìa data , che le bifogna , lècon- 
dochè farà maggiore o minore il numero de’ figliuoli. 
Porta quella legge inviolabile , non potranno i Nobili 
fare acquilti in pregiudizio de’ poveri : tutti avranno 
dèi tintorio ; ma perchè ciafcuno ne ha poco, farà 
obbligato a ben coltivarlo . Se poi in progrelfo di 
tempo crefcelféro- in guifa le famiglie, che loro man- 
cafiero i terreni , fi formerebbero allora delle Colo- 
nie , e li verrebbe cosi maggiormente ad aumentare 
la forza di quello Stato, 

>;/ •• • . Io 

— i — . : 

t Con quello regolamento, eh’ è contèftato nelle 
divine Scritturi;^ vollero già ì Romani mettere un 
fieftò all’: avidità de’ privati ; ma i ricchi fanno pur 
tioppo trovar la manièra di eluder la fbrza di quelli 
legge ,» ufurpandolì' finanche il nome de' -pòveri 
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Io credo altresì, che dobbiate por mente a non la-» 
fciare giammai , che il vino divenga troppo comune 
nel voìiro Regno . Perciò fe li è fatta troppo gran 
piantagione di viti, fa di meftieri eftirparle , Il vino 
e l’ origine de’ più gran mali tra’ popoli : cagiona ma- 
lattie , riffe , (edizioni , oziofità , rincrefcimento di fa- 
ticare , (regolamento delle famiglie . Si confervi adun- 
que il vino come una fpecie di rimedio , o come un 
liquore rariffimo da beverll folamente ne’ facrifizj , o 
nelle ftraordinarie (olennità . Non vi lufingate però, 
che quello importante regolamento fi offervi , lènza 
darne voi fteffo 1’ efempio a’ vollri sudditi . Del re- 
tto circa 1’ educazion della prole , bisogna mettere 
in pratica le leggi ftabilite dal voftro grande Avo, 
fondar delle fcuole pubbliche , nelle quali s’ infegni il 
timor degli, Dei , 1’ amor della Patria , il rispetto 
delle leggi , ed il faper preporre l’onore a’ piaceri } ed 
anche alla vita medefima- 

Bisogna ancora iftituire de’ Magiftrati , che fieno ad- 
detti ad invigilare fulle famiglie , e su'cofturai di cia- 
fcheduno (a). Ma voi però dovete vegliare il primo, 
voi che non per altro fiere Re (che vuol direPattore 
del popolo ) (e non per guardare di notte , e di giorno 
la voftra greggia . Così preverrette una infinità dj 
dilordini , e di delitti ; e quelli , che non avrete po- 
tuto prevenire , fi punifcano torto severamente , E’ 
una (pecie di clemenza il dar prerto degli esempi, 
che arredino il corso dell’ iniquità . Con poco (angue* 
che opportunamente fi sparga , oh quanto fe ne ri- 
sparmia ! ed il Monarca li mette in irtato di efter te- 
muto , fenza bisogno di usar sovente il rigore . Ma 
lungi per sempre da voi la (frana deteftabile maffima di 
coloro , che credono di ergere la propia ficurezza full’ 
opprefftone de’ sudditi . Lasciarli marcire nell’ igno- 
ranza , tener loro chiuso il varco alla sapienza , ed 
alla virtù , non procacciarli il loro affetto , ma ridurli 

T % . , col 



(a) Tali erano a Sparta i Geronti , in Atene gli 
Areopagiti, i Cenfori a Roma . fi pubblico Minifte- 
ro in detti luoghi era più occupato a prevenire , che 
a punire il male . * * ' . . 
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coi continuo terrori a disperazione , e metterli nel)» 
fiera neceifità o di non mai respirare liberamente , o 
di scuotere il giogo tirannico , qual foggia è mai que- 
fita d’ Impero inumano ? Può mai alcuno immaginarli, 
che fi giunga per tal cammino alla gloria? 

Peniate, che dove è piò aflòluto il dominio , fono 
ivi appunto meno potenti i Sovrani. Ufurpano tutto, 
rovinano tutto , pofi'eggono foli tutto lo Stato : ma 
tutto lo St to languisce , giacciono le campagne incol- 
te , e desolate , manca il commercio , e le Città di- 
minuiscono di giorno in giorno , e il Re fteflb , la 
cui potenza li milura da quella de’ fudditi , nella loro 
caduta viene anch’ egli a cadere ; V impoverire la 
Monarchia , e quello che è affai più grave e irrepa- 
rabile danno , perde a poco a poco la gente . Il fuo 
dominio afioluto fa tanti schiavi , quanti egli ha vas- 
alli ; finge ognuno di adorarli . e trema ad ogni fuo 
fguardo . Cangi un poco la fortuna d’ aspetto , che su- 
bito fi palesa 1’ inganno: l’ insoffribile e violento gio- 
go non può durare , ma cede in un momento , e fi 
spezza ; non rimane all’ opprefibre alcuna speranza 
nel cuor de’ popoli , eh’ egli ha tutti fiancati , tutti 
irritati coll’ afprezza delle sue leggi . Ognuno 1 ’ ab- 
bonisce , sospira ognuno cambiar governo . Al primo 
colpo cade l’idolo a terra, e vien calpeftato da tutti. 
11 dispregio , 1’ odio , il timore , lo sdegno , la diffi- 
denza , in una parola tutte le pafiìoni s’ uniscono con- 
tro sì moftruosa autorità ; e il Re , che nel suo pro- 
spero fiato non avea neppur uno , che osava di ma- 
nifeftargli candida e schietta la verità, non avrà nella 
sua disgrazia pur uno , che fi degni nè di scufarlo, 
nè di difenderlo contro de’ suoi nemici . 

Dopo quelto ragionamento perluaso Idomeneo da 
Mentore tolto divife agl’ inutili Artieri le inoperose 
terre , e mandò tutte le altre deliberazioni ad effetto ; 
riserbando solamente* pe’ Muratori quella porzione 
di terreno , che era fiata loro deftinata , e che non 
poteano coltivare , se prima non terminavano i loro 
lavori nella Città. • ’ 

Fine del Libro Duodecimo . TA- 

Pag. 84 nella nota, ove dice a j leghe leggi « leghe 

germaniche 57C. 
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Fallimenti , mezzi di prevenirti . 

Fa fio , vizio ignoto in Creta. 

Favoriti corrotti , /or co fiume e piacere . 

F e aci , /oro Ijola, ove giunje JJliffe. 

F enicj , loro potenza . 

Ondi è , che fon padroni del còmmercio . 

E sì valenti in mare . 

F i lattei e , innalza le mura di Fetilia nell' Efperia 
Era figliuolo di Pean . 

F acide , paefe dell' Acaja . 
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Adì, oggi Cadice , ìfola della Spagna Eetica . 84 

L F enicj vi fondarono una Cittì . *00 

Gaula . V . Cauta . 



G elafia , carattere di quella , che cagiona 
Giacomo li. Re di Inghilterra . 
Gioazarre , uomo ricchifiìmo di Tiro . 
Gioventù , fuoi difetti . 

Governo in giu fio non è di lunga durata. 
Gozzo . V. Cauta . 
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Grazie, figlie di Venere . 

Guerra •>> jue funejte conj'eguenze . 

Mezzi di evitarla . 

ftvnfi dee de fiderare per acqui farne gloria. 
E talvolta necejjaria * 
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monte in Candii . 105 

1 dalia , monfc in Cipri, 122 

Jdomeneo , Kc i/i Crrt*, fa un voto a(fai temerario . 123 
Fune/le confeguenzc del fuo voto . 1 -5 

Fonda un nuovo Regno. £11 

Accoglie Telemaco e Mentore . £21 

Impegnato in una guerra, implora il loro Joccorfo. 268 
yit/yi/ì A Mentore a Telemaco in quejla occafwne. £71 
giuflificato da Mentore _ £ 7 ^ 

Travaglia con Mentore nella riforma della Cittì di 
Salento . 4 ? 

Imera , citta. in Sicilia. _ • " 9 ® 

hnpojìzioni , rendon miferi i popoli . ^ 

Effetto delle perfonali ed arbitrarie , 

Incaute fimo . V. Atamante . 

Indovini , c/i« interpretavano i prodigj • ^54 

Infelice , diverfe opinioni fulC uomo 5 cAtf 7 ** P' llt 

/icc . _ L 3 i 

Inghilterra , fua Jituazione . 1 99 

Inglefi : loro cojlumi , e loro amore della liberta . eoo 
Ingratitudine , punita da' Creteji . l£Q 

Jnjo lenza , da che proceda . 

Ippomaco , fua- dirama di fuperar Telemaco nélla corja 
de' Cocchi. „ 125 

lppomane , vinfe Atalanta per mezzo de' pomi d oro , 41 
Inde , mefjaggiera di Giunone . < £04 

//Ò/tf i/i Calipfo , perchè inacceffibile . 176 

Jffione , condannato a volgere nell inferno una ruota, ifr? 
Italia. V» E) perla- 



T j Aberinto di Creta . 

Laconia , provincia del Peloponnefo , 
Laerte , />nt/re rfi Uliffe. 

Lari , Dei domefìici . 

Leggi buone debbono JUmarJi . 

Leggi di Minos • K • Minos . 

Lenno , i/o/* c/f/ wur Egeo . ^ 

Lflrìgoni 5 abitanti della Città di Lamo . 
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Lete , fiumt delt obbllo . 114 

Lettura. , Juo elogio . 62 

Libano , monte abbondantifiimo di legni da eojlruir va- 
J celli . 83 

Libazioni . . ' • 254 

Libero , divtrjt opinioni fult uomo , cAe y?<f /tu libero . 130 
imo , figliuol di Apollo j r di Terjicore , inventor de' 
verfi lirici . 63 

Suonava la lira . , > 19CÌ- 

Zini , antico frumento di mufica . 92 

Quella di Orfeo collocati in Cielo . 63 

Achitoa * Mentore la Suonavano al par di Orfeo, 190 
Liriope , madre di NarciJJo . 192 

Locreji , popolo invincibile della Focide. <ia8 

Lotta , Jorte di combattimento , c/T era in ufo in Cre- 
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Lucani, popoli belUcofi cP Italia,. 

Lofio, rifiefiqni proprie per farlo abbonire. 
Mezzi di prevenirlo. 

E la rovina degli Stati . 
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L Alacone . F. Aflarbl . 

Manduriani , popoli della Puglia . 

Abbandonarono il littoralc a Idomeneo . 

Trattato , che fecero con lui. 

Gli fecero la guerra . 

Conchifero la pace con luì per mezzo di Mentore 
Matrimonio } per vederlo felice bifogna imitare i 
tici . 

Menelao . 

Menzogna , bruttezza di queflo Vìzio • 

Quanto bifogna abbominarlo . 

Telemaco ricusò et awalerfene . 

Mentore , chi era . 

IJìruifce Azaele , di cui era f chiavo • 
ljlruzioni , che dì a Idomeneo . 

Mercurio . 

Mefiapia , provìncia in Una * di Otranto • 

Metaponto , cittì nel golfo di Taranto . 
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Sue majfime per ben governare. l'io 
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Mollezza . V, Effeminatezza . 
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Morte , cotti»? debba uno comportarci in pericolo di mor- 
te . * . . 149 
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k. Arbale , Comandante et una Nave Fenicia . 74 

Sua aftuzia per impedire , che Pigmalione riconofcejje 
Telemaco . 8 1 
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, Et fedele al fuo Re . 8q 

Richiama Baleazarre dopo la morte di Pigmalione. 184 



Il mette fui trono . 

Suo innalzamento fiotto quejlo Principe 
Narciffò , fua metamorfqfi . ■ 

Naffo , (fola nel mar Egeo. _ 
Navigazione , mezzi di perfezionarla . 
Neleo , Re di Pilo . 

Nemefi 1 uffizio, di quefla Dea. 

Nereidiy Dee deLmare. ,i . 
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Neflore . 44. 334 

Nettuno , fa le vendette di Venere contro Telemaco . *48 



Nonacri , monte in Arcadia . 



a 



, deferto nell'Egitto , ow fu efiliato Nejlorio 
Oòllo V. Lete . 

Ogìgia . F Cauta . < 

Oiandejì , ritratto lor naturale . 

0//fo . 

Origine de' Dei , c </*£// .Eroi . 

Ofpitalità de' Cretefi . * . ' 

Ozio, rende i popoli infoienti e ribelli . 
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ytf/o , città in Cipri . 105 

Pandora , fuo vafo fatale , 109 

fari* - ; • ■ • >• ^ ’ 205 

Particolari . V Co fiumi . 
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Peleo V DiJ cordia ■ 
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Telufto , cifri di Egitto . by 

Penati ■ V. Lari . 
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2 />/« /àggi /òno ingannati. 275 

Come fi può queflo evitare. 999 

£oro infelicità per /’ impotenza di veder tutto da loro 
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I. nuon / piangono dopo la loro morte . OS 

Tripudio nella morte de cattivi . .. 182 

Carattere d un Re cattivo. <^9 

Carattere di- quelli 3 c/ie co//a faviezza non moderano 
. i/ valore . . 7* 

Carattere de’ Re avari. 

in che debba corfijlere f autorità de' Re. . ìai 
Quelli che credono, dt efer felici col rendere .infelici i 
loro [additi , fono i più infelici di tutti. 132 

Chi non fa governare nella guerra e nella pace , è Re 
per metà . ...... ^ 12 <5 

* Chi fa , da preferir /. , il Conquiftatore ì q'l Pacifico.! 33 
Sono [chiavi travefitì . ' ' „ J42 
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Lor condotta ordinaria verjo le perfone di merito •, a 
d' importanti fervigi. 143 

In che debbano forpajjare i J, additi . 143 

In che conjìjiono le loro vere ricchezze . i_S8 

Credono a torto , che la loro altezza non debba farli 
temere . ... 219 

In che debba mifurarft lv loro potenza . 2^3 

Qual debba efjere il tor coraggio in guerra . 268 

Come cercar debbano la gloria . , 

Lor dovere verfo i Capi deir Armata , che abbian 
mancato . 270 

Z lor falli meno Jcufabili di quelli de' particolari. 271 
Pefo , uccijo da Diomede . 21 6 

Pibetlione > fua origine . - 270 
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{T Alento , Capitale di quella , che oggi dicefi Terra 
d' Otranto . 125. 209 
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Fondata da Jdomeneo. 

Saf nenza , carattere della vera Sapienza . 

Merte in calma le pafiioni . 

Saturno: fuo regno s appella l' età dell' oro, 

Scilla. V. Cariddi. 

Scultori. V. Pittori. 

S cuole pubbliche neceffarie in uno Stato • 

Secreto , fuo elogio . 

Mezzo di acquifìare queflo talento . 

Che co fa lo faccia perdere . 

Che bifogna fare quando fi è molto parlato . 

Seffiri , fuo elogio . 

Due fole cof fe gli rimproverano in tutta la vita. 57 
L' Egitto è inconfo labile nella fua morte. 68 

Silenzio .V . Secreto . K l'anima di tutù gli affari. 76 
Sirene , loro ritratto. -, 02 

Sififo. 187 

Sobrietà , fua necefjìtà . , 2 ho 

Sovrani , i />«/ afloluti fono meno potenti. 54 

Sofr animo , mezzo eh' ei propone' a Idomeneo per adem- 
pirt il fuo voto fenza Jacrifcare il figlio . 1Ì4 

0/4/v j mezzi di farlo fiorire . 1 , ' ’ 275 
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Suge . 

Stima de' Vecchi in Creta. 

Sudditi , unico ligame che può ritenerli nel proprio d^~ 
vere. \ 54 

Antalo . 187 

Taranto , cittì de' Salentini , fondata da F alante* . 220 
Tartaro. 1 14 

Tebe , magnificenza di quefla Cittì . 56 

Telemaco -, figliuol di Ulijje e di Penelope , parte per la 
L Sicilia con Mentore . 44 

Pajfan pericolo dì effer prefi da' Trojani . 45 

Son prefi in effetto da altri Trojani . 4$ 

Fila [ciati da coftoro per una predizione di Mentore , 
fon prefi dagli Egizj . 53 

Vien mandato in un deferto . ùo 

Vien richiamato. 6? 

Vien riochiufo in una Torre . 69 

Dz‘ /i vien condotto in Fenicia . ( 24 

P<?r ofìuzia di Nerbale non è riconofciuto da Pigma- 
" ' ' itone . 80 

- Parte per Cipri . 8 r 

Stando quivi per corromperfi , gli apparifee Men - 
; tore. 101 

Con cui parte per Creta . 1 1 3 

£' quivi ammefjò a' combattimenti , ne' quali dovea 
fafi la feelta di quel Sovrano . 126 

Avendo fuperati L rivali 1 vien acclamato Re da' C re- 
ufi . ; ^ - . i_ 5 Z 

Rifiuta quefl' onore . J39 

Mentore fa lo fieffò . _ *43 

Partono per Itaca i ma una umpejla li mena fino ali 
(fola di Califfo . 15I 

L’ incendio del vafctllo impedìfet loco i ufeir da quell' 
Ifoia . " 173 

Sono accolti in una Nave Fenicia. 17 A 

Adoamo narra /’ ijìoria di Tiro. 17® 

E 'quella della Betìca . ' L 9 ? 

Nettano gli allontana da Itaca . 3©7 

E li fa giungere a Sa lento . ' “OO® 

' Te 0- 



Dellt Materie . 30? 

Teofane, vecchio caro agli Dei. 216 

Termofori , carattere di queflo vecchio , che apparì foce & 
Telemaco . fa 

Temuti . 

Tefoo , fcende nell' inferno , o 7 

Teti, madre di Calipfo . 

Timore, non è affatto un freno per mantenere i /additi 
nel loro dovere . r<5 

Tiro , fua de/crizione . & 

Sua gloria 0 [curata ■ 

Vi fi rifiatili foce il Commercio . 

Tiri. V Fenici. 

Tizio . 

Tofa , moglie di Pigmalione . 

Tritone . 
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_ ' Bbidienza forzata è poco durevole . 

^ «rcAi , ri/pettati in Creta . wy 

Qualità di quelli , cfc per ordine di Minos dovevano 
giudicare il popolo , « cuftodir le leppi, 

Venere, fuoritratto, * S , OI . 

De finzione del fuo Tempio in Citerà , <r <&/ culto che 
quivi le fi rende. 10 e 

Vendetta che prende del dif prezzo , </i /« 4ys * 

fatto Tetenìaco . I 4 3. 206 

Two , > 0 i MttlVZ . I97< o QI 

Virtù, injidie che le tendono i malvagi. ' 

Due virtù fon neceJJ'arie ai Principi. 5 - 

Vl /*ggio ; /* ^//' 4/yPrfro formar fi debba giudizio del 
merito della gente. . JAl 

F ita campefìre , /ì/oì pregi . 

Vittorie, non bifogna vantarfene . 

carattere . 

Impaziente nell ' amor di fua moglie . A[ 

jj.P ^ modello de' Re della Grecia. lyx 

Ulivo, fuo ramo 'e fogno di pace. 

V lZl ° carni far fi rnent ° ^ ^ ™ ^ ^ f rinci P io iM^ol 
Voto } temerità del voto di' Idomeneo » • jnl 
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